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DI TVTTA 


'Molti è parfo che i gran 
fecretiy& alti mifleri 
fieno Hati fempre uela-^ 
ti fott'ombreyparabole, 
efigurey&per fimil me 
7^, dimoflrati aglhuo^ 
mini» Leggefi fimilmen-» 
te Bupende cofe, ufcite 
da fogni ; iqmli fecodo 
Santo »AgoBino hanno 
nque ramhfonnOyfognoyUifioneyeBafi, efantafma* 
edefi ultimamente che I huomo è [alito allecelefli 
sfere co eleuar la mente alle cofe del Diurno amore, 
lafciando quesU terreni penfieri y & trasformatofi 
tutto nella miglior parte . Sopra quefle defidcrateye 
dolcifantafieydifaper quello cheflain noi: & [otto 
& fopra;an\ipiu d'ejfer capaci quello ch'è fuori dèi 
noHro intendere:molti huominijtfono pofli ìmagM 
dofi con l' intelletto, & lambiccandofi il ceruello co^ 


me 



I 





nif bora fanno i ndfln^cademiciyafcriaer rionfq^ 
lain^te di queftojma di diuerfi Tvlo ndi( non già come 
Jiofero Democrito, & L'Bpicuro) coft i fagaci fecreti 
iella lSl^ura,comegli afeoHi mifteri del Cielo et <H 
Diojlqualeéincomprenfibile, <^,lefue uiefonq in- 
uefligabili. Onde queft huomo Mondo piccolo,sè ac 
cojiato al Mondo grande, qual è quefla machina che 
fi uede I & cercato d'^tmirft con il Mondo Majfmo, 
ID DIO Omnipotente;perpiuHrade,iequali,han 
no hauuto uarie riufdte.l^entedimanco quello che 
è fcritto ,fe non fi paragonafopra la pietra come Ji 
fyl'Oro;dico fe non fi conferma con la parola di Dio 
tutto ho perfauola,etper chimera, per non dir cufici 
li in aria, come faranno molti di quelli Mondu^dti 
queuolendo ragionare di quello e d'altri Mondi,(^^ 
dare a credere di riuelarea gli huomini uarie f anta 
fie,cofelequali alcuno ( mi credo io) non ne fcrijfe 
mai, ne ragionò, uengo prima a dirui che nel leggere 
noi douete pigliare fempre mai la pietra -, cioè 
CHBJ.STO ;& fopra di quella ui douete fionda^ 
re.'percioche egli è feriti o,nejftmo ponga altro fonda 
mento.Vrendete fempre quella pietra,riprohata da 
coloro chefabricarono, laqnale è fiata meffapoi nel 
luogo principale della fabrica,& con quella fate pa 
r agone di quelli fc/itti, parte Ueri,parte dubbiofi, et 
parte rifoluti,Tutto quello che uoi trouerete buono 
Oro date la gloria a quel Signor e, ilqual rifufeitando 
da morte a uita , Uberò l anima nofiva dalle mani 
dall'infernal Tiranno; & quello che farà archimia, 
babbiategli tutti per capricci, p ejalationi d'humori^ 

opcr 


Jt LET’TOTIL j 

0 per fiappata fuòri di molte Zucche note: 

Credo bene s^hauretepatie-s^ di leggcre^uoi udirete 
cerio alcune cofe,non meno marauigliofe chenuoue*. 

lo mi rendo certijjìmò eh' afai huominl non f arati 
no capaci del noHro fermerei nepotrannoa certe 
cofe astratte y imaginate da noi con il lor ceruellope 
netrare*Ma noi ci ingegneremo con tutte le forr^ del 

1 intelletto di farci intendere» Mora colorò che non 
farantio fallii all alto grado di quella fcien\a che fa 
rd bifogno di fapcrejì fieno co7itcnti(diJfc Dante)al 
quiuj et legghino con quella intclligen'ra eh egli ha 
nofe fenten-^yle parabole,gli efempi,& le figure, 
non folamente di queflidiuerfi Mondi eh intendono 
di fcriueregli »Academici nohrijparte imaginati,& 
parte ueri, ma ciafeun altro libro fcritto da coloro 
che piu di me et di loro fono fiati intelligeti et dottié 
- Bifogna dunque fare a nài(fe cifia però fu questo 
capriccio cofa dura ad int^derc)cornefa quelCittadi 
no nàtOjalleuatOyet pràtico nella fua patria filquale 
guida una perfona nuouamente uenhta nella terrap 
uedere ogni cofa cheu'è debello. Vnma costui lo me 
na ne luoghi generali et conofciutU&poinepartico 
lari ripofiiyultimamcnté Lo coducefopra qualche edi 
fido che fignoreggi la CittàyO fopra qualche monti- 
cello; & quiuigli fa uedere ilfitOyla larghe^s^ylun 
gher^ 3 <& gUfa conofeere ipublici edificale firade, 
^ tutte le cofe;onde da queBo luogo fuperioreyegli 
mene a flabilirfi nell'Idea la imaginatione della ter- 
ra, fin di bifogno fare il fimile a noi di quefii diuerfi 
modi s'hanno a difcriueresprincipiare cori certe 
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$ofenottfiaceuoli,publiceynofduolofejO intuttò fi 
dicole,nia piene di curiofita p metter defiderioy^f 
aprir la sirada al lettore^Toi co alcune fecrete c$m^ 
fciute;& alla fine con una, fuperiore intellige'T^fare 
int^derejCt conofcere V animo noftro di parte Tparteà 
T utti coloro che hanno fcritto none inuentioni , 
ferinfegnare i per dare fpafiotper far lamente de 
gli huomint eleuatajper moSìrare i fecreti della lor 
fncmoria acutegg^ d ingegnoso per crederfi( con 

ma opinione imaginata )alcuna cofa nera, ^ darla 
ad intendere per uerijjìma al ?rtondo:tutti dico h ano 
finto uifìoni, fogni, fattole altri modiajlratti.Dan 
tefinfe d’andare uiucndo all'inferno /Purgatorio, & 
Taradifo . Matteo Palmieri mosìrò d ejfer guidato 
dalla Sibilla nell'altro mondo, &fcriffenuouémueii 
tionid' anime > altre cofe molto fottili da imagi- 

varfi.Firgiliofu Diuino,tlSana^aro nell^rcha^ 

. dia mirabile,& altri infiniti hano fcritto cofe fupre 
me.Ci fono fiati poi nella religionChriftiana alcuni 
Santi,che hanno riuelatoper ptia di uiftoni molte bel 
leuerità,IPittori(peruenirpiu bafio) ancora egli^ 
no fi fono ingegnati di darci alcune cofe aftratte per 
lemaniydipingHoci il Monte diParnafode Hiflorie 
d Ouidio, fitto coperte difauole.&lucianopcr nere 
narrationi, ha fcritto di dotte cofi, Et infino a Efipo 
con i topi, ranocchi, mofche , &Scimie ciba ottima 
mamente amaefirati/ls(on farà adunque cofa frana 
chefingino nuoui mondi,popoliireggimenti,h abiti , 
fabriche, piaceri, & materie nuoue a molti, liquali, 
fin certo che impareranno afiai , Habbiamopoifat^^ 

< / .Co 
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té come un conuipo di qHcJlo noHro. libro, perchcbé: 
noia apparecchiamo dentro dogni forte ciho:ondc 
a quesìa tauola Jt potranno future iogfiì forte £ 
huomini, fieno di chegrado,profeffione, & ordine(o 
difordine)fi uoglino; intendedo fempre chetutti hab 
binò gli occhi a i cibi buoni ^tili,&fani,&non dati 
riofiyiquali con tutte le nofireforT^ ci ingegneremo 
difcacciarli da quefto paflo,percioche non nuochi- 
no ad alcuno . Et perche alcuna eofanon ci refii dei 
dire ddietrojfolamenteper aprimi la Hrada di qUé^ 
Ui mondi,uerfemo ad inttodurrè in queHe prime di 
tetie il fondamento di due ^endemie , nelle quali 
fon molti ^cademici, letterati, che faranno tutto 
queflo ragionamento , & con la dottrina loro fodif* 
faranno a tuttii uoHri & mei defiderij* 
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• MONDO PICCOLO. ^ 

tns^QVEsr^ vvjM^ dicki^i^ si 

■ fa conofeere agli huomini quanto fia difficile il. 
faper le cofe alte & celcfìiy&ft moflraj quanto, 
fiagrande la cunofttà noflrajCon un difcorfo mi- • 
rahile dell'huomo. 

L 'Ejfere fiato piu meji in questa fantafia di do- 
uer fapere le cofe d'e Cieli come leflauano , fe - 
gli erano piu mondij&fe ci era me's^ alcuno 
dapoter fapere i fecreti piu fu che la Luna;mi fece ul 
timamente conferire quefto mio humore, capriccio, ^ 
pa7(^a,ouolontà ch'io miuoglia dire con gli ^Aca- 
demiciVeregriììi yi quali erano molti buominiUir-' 
tuofi per diuerfe prouincie ffiurjhcofi diedi lorojl te- 
po di ritrouarfiy& con efficaci ragioni mojlrat qua- 
to fojfejbifogno di adunarfi in luogo , per una delle 
cofe piu importanti che mai s'udijfe dirppnde'il gior 
no terminatofiriduffiero di piuparti del mondo que 
fìi^cddemici Mirahiliy& fatto ilfe^io lordnella 
inuittiffima Città di VinegiayTepio di Tace, d'^Amo 
YCy& Caritàffi congregaronoìnfieme.. ^ 

^ DAT 01 che gli hehhero udito qu'èfia mia uo- 
glia,parue loro alle prime parole, in quello incon- 
tro allajprouijla, ch'io dimandaffi o cercaffi 
retofe impoffihili:pureutfuron alcuni ffi ben^curiàfi 
corno me,iquali:dffiero,chi fa^ho mnJitxmULw^ 

do 




MO'Ì^DO VÌCCÓLO. ^ i* 
didifalire ne Cieli jfi come s'è tronato la uià d'andct 
te agli Jfìitipodi^ & dopo molti ragionamenti fi fe 
ce uno Trefidente , & fegli diede il carico di doùcre' 
ordinare.cofi poftagli la corona del Lauro in capo/ 
fipofe a ragionare i& difcorfefopral'huomo in quc 
fta maniera. 


DEL B^OMEO T\ES IDETSJJ' E DELL./£'. 
'\ AC ADE MI A V E E C lil T{A. 

r V <>D.ICERIA PRIMA. 

H OGGIj l^hilijfimi Signoriyda che gli é pia' 
cinto a Iddio jilqualegouerna & regge il tut 
to,& a uoi di por tal pefo fopra le mie debo - 
li Jpalle 3 neringratio la fua Irlaefià di tanto dono, 
^ a uoi ne refio obligato, &brcucmente uengoa 
diruiyper dar principio all ufficio mio,principio che 
fia honoratOy& degno yfaueìleremo alquanto fopra . 
lanofirafdbrica dell' lìuomo forviato tutto d'anima 
& di corpOy per ufcire una uolta de gli ordinari ra-^ 
^onamentiy che fi coflumano di fare in molte .Aca- - 
demie.Etfarà una materia noumeno utile che necef 
faridy& ci andremo mefcolado uarie dottrine y peref 
fer l huomo un picchi Mondo, introducedo piaceuo' 
leweyfcnte^eutiliyarguti motti ynuoui autori y nuoui 
nomiyeforo^nuoueyinuetioni no piu dettè,ouero ufa 
tediàirey& co buona gratin del B0l[p01S(E, gui 
dadi tutti uoi altri SignoriVellegriniy& con liceit 
^auofira^daròcominciamento alla mia diceria. • 
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I i’H VOTdOin quanto à tuttò quello thè 
I congiunto infiemcydico d'anima & di corpo; ^ 

■ ^•“:^egli è for^ Signori t diftinguere in piu parti* 
primahifogna intendere che Ibuomo è conofciutOj 
et accettato da noi in uarie JpeckyO in uarij modi ché 
io mi uoglia dire* poi gli bijogna fecondariamente. 
linterpretatione di quefl'huomo, terT^o defcriuerlo^ 
^^ultimamente falire acofè altey& moHrare queji' 
Ustione deW*Anima & del corpo.*Al noji)'o ragiona^ 
mento adunque bifogna far buono fondamentOyetit 
miglior che jtaymi pare l'autorità della>Ccrittura„A 
cbfemare la prima diflintlone la piglia quefl huomù 
molte Uolte come huomo buono y& alcune uolt e co-* 
me cattiuo,et quaft demonio*Ùice Dauitte;liberami 
Signore daWhuom cattino > & dal iniquo faluamì* 
Sanando Chrisìo ejfofe quella bella parabola delfe- 
me agli *^pofloli,non dijìe egli che colui chefeminò 
la \i\\ania fu l huomo inimicofcofi ejponè chi Unte 
Je bene^quaft demonio: Tu falueraigli huomini & te 
bfijliéydifie il Vrofetdy cioè coloro che molte Uolte ui 
nono comefierèy& n'apparifce l'ejfempio di T^abuc 
huomo fenjuale.ScriJJebeneai CorintiVaolot quan 
do egl'è cbtetionefrauoiyfappiatecheuoi Caminiate 
tomehuominUVltimametelhuomo fi piglia per Una 
tompofition della natura,che congiunga infieme due 
cofe di^iatite molto luna dal altra facendone una 
cofa fola ifit come è anima & corpo: perche una fi 
chiama Joflan‘:(a corporalepér effer materia chefige 
nera & corrompe^' altra è foflan\adifi>irito,etno 
ha corpo cofa celefte:però fra l una et l altra c'è grlt: 

- - . iijfma 
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iàtj]ima dijferem^i T^entt di manco congiùngèndù 
fijfanno una compofitionperfettaJMa uengo bòra a 
dire l'interpretaiionidi qù^ huóinOi&'tni pofio uni 
re primamente con l'opinione d'ifidorojet lo chiame 
rò animale fwnna di Dio %lo farò rnanfiiéto,l'àccopa.^ 
gnerò con la legge della ragióne,formerogli una po 
lentia da poter conofccrey& da potere amare ,et s io' 
ùorrò chiamarlo(per dir un uocabolo proprio ) abu 
fiuamenteyChe I huomo fia detto per bocca de Latini: 
ab huomoyfaro molto baffo ia quefla lettioney i Greci 

10 difiono nella lingua loro ^ntropus intendendo, 
una forma retta & eleuata alle contcplationi delle 
cofe difoprayCome colui che fempre donerebbe penfa* 
te a quella perfettione che l ha creato. "hfo ni uoglio. 
bora ftimar per ifcolariyne diuenir MaSìro difancml 

11 co interpretar quejio Jìntropus che uengadaJi^ 
nay cheuuol dirfoprayettropua conuerfioncypercht 
so che lo fapetey& con l òcchio uifate chiaro che fra;, 
lutti tanimaliyl'huomo folo rifguardail cielo.LaJcie. 
rò d'allegare per bora Gnidio in miofauorcy^por 
rò filentio aìl'interpretation de Toeti che uogliono 
thè l'huomo fia un'arbore arrouefcio:con quelle allò, 
gorie che le radici fieno i capelli et le braccia^mano^ 
gambe yC piedi ogni cofa dal ceppo dell'intelletto ere 
feiute, debbiano difiederfi tutte all' opere celeflietùi 
tfine.Fegniamo hoira all interpretationi di efio huo^ 
mOyilqualefi chiana il minor mondo, detto da Greci 
in unfol nome inicrocofmusyetil maggior modoylo 
chiamarono Megacofmusyonde da qfli uariati nomi,: 
chi nhafaputo Piu dimfii ha difiiti cgsuTdZdo Trirf 


uno il prim^j S^r questo é Iddio * S econdariàmenté Jh 
dicc.poiyTnodo. grande, onde.uiene a ejjere il mez^g \ 
Ter^,^ ultimo il picclol mondo che è l huomo. Iof^ 
dtTQ.forfe.uHpaJfo non eonfìdetato da molti,per cqjs', 
fhrmatione di quel che io ho detto, di quefti tre Trioni 
di,DifiefanrGiouanni.Egli era nel mondo, ecco Iddio^ 
injè fieJ}o;il mondo fu fittLO'pcr cfio:Ecco il mondo . 

mondo non io conohbe,quejio farà l huo 
mo,QhieHa mi pare affai buona, ^ foffìciente ragio 
nepermofirarxhe ladiflintion qualehofutta,è sia 
tà detta con fondamenta ragioneuole. Il primo rrion. 
do con/tdera tanto la macchia quatjto la Hirtù:diffe^ 
bene ^gofiino huomo Santo, que^o è il maggiore 
iL migliore,& da quejìo fon trattigli altri mòdi, Bac : 
tiofcriffedottamente,Tu delle cofcfuperne ci mofiri 
l-tffcrtlpio.Queflo adunque farà laforma,lafigurag'- 
il principale • Buonauentura dottore buono , 
(perallegaredi cigni forte autorità )difie;tutto l uni. 
nerfo(parlando.delfecondo,^ ter\omodo) infiente 
con la creatura parte terrena,& parte celeHe , è ca 
nato dall effempio grande per manifeftarla pot^a, 
lafapienga,& la bontà del Diuino modello, ani^ ar 
chitettore . Et bifogner ebbe bora che io entraffiitt 
quella pien^a del primo mondo majfimo, & ragia 
najji con uoi Signori Tellegrini della natura !piritU(t 
le,& della fensibile, de noue ordini degli Angeli ^ 
^traheffi di piu ordini, i tre dell'angelica Gerar^ 
ehia cofe troppo alte da parlarne un par mio ignora: 
tiffimo]&daquefledefcendcjfi alla natura fensibile-. 
móndi) maggior^p^ aiichora (h^ io fipejfhfarèi 
^ - i lungo 
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hm^ entrando nella naturafemplice,etmifla, per- 
che» come noi fapete»la natura femplicep piglia per 
la natura celere, et^lemetaledà celefte fi fcrìuettrè 
Cieli principali»fi cornei rEmpireo»il Crìfiallino»&‘ 
il firmamento » cioè lo fieli ato » fiotto il quale fianno 
fiette pianeti, Saturno»Gioue»7ìi arte »S ole , Venere» 
Mercurio, et Luna,Toi quella de gl' elementi» fi parte 
t<iuatrofiA)cre»Vuoco»òiere»xAcqua» ^ Terra,Ecci 
poi ì mihi,chefion corpi generati dagli Elementi » i- 
qpiali per uirtù della luce de celesti corpi»che unifico'' 
m infieme gli elemeti, fanno un efier»copofto di uarié 
materie.fi come fono te pietre» le minere »le piate che 
creficono»et gli animali che fientono.Vcdete infimo dot 
ue io forrtrafeorfio non uoledo»a mofirarui dieci mon 
di( parlando come gii ^flrologi ) quatro fihere eled 
mentari con queHì corpi milH ultimamete» de i quali- 
tutta quella màchina è ripiena . et per non effiere fi 
Jtidiofio ne ueìigo dall'huomoche èil ter':^^ ^^<^tidò- 
cbiamato»come io ubo detto, MicfocofimoX'Huomó 
che è il picchi mondo, fi dice cefi perche non ha il 
priuitegio perfetto de i quatro elementi » 'Mondo fie " 
chiama poi , per la fimilitudine che egli ha non fioì 
lamentc con lemaggior parti dei mondo maggiore £ 
ma s^afiiomiglia ancora al mondò Majfimo che è Dió^ 
ilmho accade che io mi diftedacon le difHntionidet 
primo mondo generalmete» del fecondo jfetialmetei 
&mafifimamete del ter\o»ferch e quanto al primo fi 
come il maggior mondo fi conofice di Jpiritual vaiu^' 
ra,comeè l\Angelo , & corporale fi come il mon- 
do fienftbile, tale l'ìmmQ fi comprende d'anima 
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4i (;orpo,una jpmtuale^&l' altìYa fenjthile,&jt comi: 
nel maggior modo fcnfibile fon doppie le parti i per> 
cioche ma ha l efiere fiabile dr perpetuojcome fonai 
i mondi celesliy& gli dementali ji quali fono fatti) 
per iHuomo per rintegr aria della fuapatriai( per. 
la parte Jpirituale)la machina fenftbile anchora ha 
Ìafuafian\a)&tutte r altre cofe per fofientamento^. 
& godimento. Ecco adunque l'anima che ha il fua 
Siato Eterno, il corpo mortale. Tacerò lamórte 
in quesìo tuogo,d'ella natura & della colpa per non 
Tnidefiendereinftgran materia,maUerrò alle com^ 
parationideìThuomo al mondo, cioè dal mondo piet 
dolo , al inondo grande* 

V 01 douete fapere che le parti del corpo delThuO 
TUO fon create et copofie,fecondo la difpofitione et il 
, I filo del modo.trtìaginateui un%uomo della graderà 
qudto uolete,et che lafuatefiapa circulare come le. 
sfere, quefiafia] opra tutto il corpo fi come i Cidi \ 
' ' ^el piu alto feggio,alcuni Cieli fi ueggono,et alcuni 
nò,cdparateilSole et.Luna,aidue. occbicSatutnoet 
Qioue alle due narici del nafo:i due orecchi,a Tdartè 
et, a mercurioyCt Veneye,alla bocca. Quei pianeti il 
luminano etgouernano tutto il mÒdo,et quefie fette 
mèbra ornoìio,etfdno perfetto tutto il corpo. Il CieL 
{ode tnnumer abili fleìle ripieno s'appropria aglinfl 
niti capelli.il crifiallinoCielo ilqual nò fi uedethuo' 

• ino può fimigliarlo al fenfo còmmie ilqual' è nella fro 

te.Et qlloEmpireo ch'è nafeofo a nofiri occhi, direni&: 
chefia la memoria nofira che raprefentafi mirabili: 
eoncettLfC enitefeedMo. al bafio,eccoui la Jp'era del 

fuoco 
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fuoc&jCbe è nello ftomacóinélqualel'ttefo calore s*ef 
fenica f la digefiione.Dopo il fuoco cè la /pera del 
l 'aere nellaquale fi generano le piogge j le neui, Ó* 
la gragnttola, ricercate il cuore dell huomo ni ci ero 
ueretedetro ladrerie J}omicidi,bhftcTne etc.Ecco la 
Pena ultimamete con l acqua doue fi fa lagenerath 
neccia cormttionc.ètnel Corpo nofirof ritroua il 
generare jCC il Corrompere ancora» Sopra due piace 
fi regge la bella fabrica nofira^cofa hiiracolofaJue-‘ 
rojperciògli animali co quatro a pena fi fioflegonOiCt 
eofi la terra fi fo/liene mirabilmente per diurno ordì ' 
ne . Tarticipa l’huomo anebora di tutte l altre cofe ' 
create, testimonio mi farà di questo San Gregorio for' 
pra quella parola» predicate il y angelo a tutte le 
creature,che egli ejpone cofi',cioè gli huomini, i qua 
li s intendono p ogni creatura di Dio,per ragione; à 
ogni altro huomo per intelletto ;a gli angeli,et al fuct 
creatore per l'intetlige\a. L’anima adunque poi epe 
do nel fuo corpo Stando peregrinando , è condótta 
ad ejfercitarfi per cinque modi alla fapien^^, come 
farebbe dir e ;il fenfo,l imaginatione,la ragione^ in^ 
tellettOj&l'intelligenT^a, & quatro fon gli effetti 
che cijpingono alla caritàcil timor, il dolore,la ffjer^ 
\a»& l amore.Con quefto modo I anima in fe medefi 
ma fi effalta & camma infino a i Cherubini^ Sera 
fini,cioè per infirio aUapieìies^a della Carità. »Arri 
nati al fegno di questa Carità,fubbito rOnnipotete 
•Artefice fiede in fui Trono del primo 7ylondo,& fo- 
fra del fecondo s’appoggia, ^ nel cuor noSlro ulti- 
ttiamente alberga»yeramente egli ci farebbe di beile 

cofe 
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cof r dire,perche altra diffinitian mole thUomo yZr- 
cond 0 L'anima; altra fecondo la corporale fuHat^ 

. altra ancbora,uolendo ragionar fecondo il tutto com 
giunto inficmemltimamcte fecondo lauita.mail te-^ 
po è breuejf^rnoHre uoglie lunghig.Lafcierò dunque 
il carico allo KLEV 0 difeguitar il primo ra^ 
gionamcnto.Viacemi d'bauer difcorfo alcttui bei paf 
fiy riferbandomi di dire (incora come il Mondo è 
buono per participqtion del bene^e il Mondo non è 
buono, perche è partibile,^ mobile, cagione di tut- 
te le paJfionLMondo ènno adunamento dimali,Mo 
do è un grande Dio , imagine d'un maggiore; Cofmo 
cioè mondo figliol di Dio* Cofmo ancbora ornato, e 
nominato per necefità, & per merito.Mondo bello, 
ma non buono,pcrcbe è di materia che patifce,Mon 
do primo ànimale,& Mondo Ibuomo fecondo ani- 
..male;quefti fon tutti Capi,de iquali io intendo farne 
un altra Holta lettionehonorata; & per bora uengo 
a concluder e, eh e con{tdera?idoci hominidi quella, 
maniera che noi {tomo , dico p fine del principiato ra. 
gionameto 7ioflro:cbe conofeere Iddio è uia perfetta,, 
a falire al Cielo , da quefio Mondo. & altra firada è 
impoffibile a farla. ' 

La Conclufione di comun parere fu che s'andafe 
perilMondo parte per ac qua, et parte per tcrra:co{i 
ciafvuno che itoleuauenirc,togliefie laTafca , il Bor 
done,etil Cap elio, con tutte l altre cofe chefunbifo- 
gno a tal maggio, et di bella brigata ci mcttejfnno in, 
camino.Fu neramente cofa Diuina che sunijfe tati 
animi infieme, quafi un corpo , et un anima. V artici 

adunque 
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que della mirahiliffimaCitià panefop'rWd'unaT^ . 
ue parte prefo il uiaggio per terra, & par^. _ 

te ne restò nella C ITT altri della 

cominciamo ad bauer ragionamento mfteme:etneW 
udirci & intenderci unTellegrino chiamato, l inqui 
eto,di quelli fuori delia'noHi^ji congregatwnecs'^cco 
Sò a noi,&con alcune parole ci pregò che gli dicefi- 
fimo rmtentiondcl nofiro penfiero , allaqual do- 
manda uolentieri fiodisfacemmo. Onde egli udito co- 
me noi uoleuamo prima uederei luoghi Maritimi, 
& poi cercare di peregrinar tanto per tèrra che noi 
tiouaifimo una uia che ci coduceffi al cielo fien\a mo 
rire;difie,F’oi hauerete trouato forfie un huomo , il- 
qualeui potrà dar relatione d' una gran' parte di 
quelle cofie che cercando andate. Veto fe ui piace lo 
aficoltarmi fionp 'dirui ch'io fono, et narrarui'unuiag 
gio ebano fatto i miei cÒpagrii al Cielol^et tutto ql- 
lo che fiato è de cafi loro.TS^i di queHo lopregàm- 
mo , & moHrammo hauergli grand' obiigo di tanta 
cortefia.Egli allhòrafieguiiò con quefiè parole, lofio 
no cittadinoEpmaho d' affai hànorata famiglia et fui 
duna ^endemia anch'io, chiamata la V I G 
Cofi a una mia uilla fuori di Bromati adùnauamo in 
fieme, & con le noHrecompofttìoni,^.cantauamole 
uirtù dell herbe ideile uitiflfiuaue licotide frutti la 
dolce\7^,& lutile di tutta l agricoltura. 

V Talmente che d:edl-zd cadmia nofir a detta dò V I 
CT^tVOLl,hè ufcito di bellijfiime opere,come fio 
aio fiate jla Cultiuatione,ilDioficoride uuìgare, la tra 
duttio della Bucolica,ilCometo, lettere delle Ville, 

<•, ' gli 
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^lì Morti deUeDome,infieme con molte altre compé 
fitioni mirahilU& cofi come noi erauamo cuLtiuato^ 
ti di VianteaCi mettemmo fopranomi d'herbe, onde 
queflo era chiamatOiil viticcio ^ l'altro il Cardo, il 
Semem{a,il Borranajl Carota,l\AgreHo,il Moflo„ 
ilFicOjil I{adicchioiil ^amolaccioi& ( per non dir-^ 
gli tutti ) fimil nomi. Bora auenne chedel^anna 
XXI II, S'ajpettaua quel gran diluuio, ilqualefa^ 
ceua paura a tutti, & fu fatto dicattiuipronoliichi 
quell'anno , Ipoueri Vignaiuoli udito queflo fi ri-, 
trouarono infieme alla mia uigna , & confiderato la 
hrauurd chefaceuanogli ,Alirologi minacciando al 
le VignCi& a gli Morti noflriìcome farebbe ; care-i 
Hia,fecco,uenti,nebbie,& altre fantafiepericolofe^ 
fecero un configlio grande fopra queflo cafo, bora 
udite come . Vrima noi facemmo facrifi do a Bacco, 
aVriapo,poicirifoluemmodi mandare dueIm-> 
hafciadori Vignaiuoli nel Cielo a quegli Dei, per do 
chefarebbono duo effetti,come fi dice , in un maggio 
due feruigi. Vno erauederefefojfe uero tante baie 
che diceuano cofloroìl' altro uedere d' impetrar gror- 
da da gli Dei che ci dejfero abonda\a. Inan's;} che io 
paffi piu oltre,Vellegrini honorati,io uogliofarui un 
poco di fcufa,CQ dirui che io andrà nella mia diceria, 
mefcolddo fauole,cidcie,nouelle, & uarie inuetioni 
piaceuoli,p nofartidiruidelcotinuo con una manie 
^ra di r afonamente, & lafderàufdrmi le parole di - 
hocca,naturalmentefen’ 3 ^ arte,fen7^ ajfettatione, 
&fen\a altra puliteT^a di numeri, fi che non mi da 
.te la tara per queflo > perche io non la mérito,^ 

Mora 
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nota perfeguitate il mio ragionamentoy & fatui 
intendere il mtoSctsAgrefo noflro l^ignamolo(per 
fona molto piaceuole)nel trottate il modo & la uia 
d andare a tfuefloCielo diffe.U me parrebbe chef cer 
caffè d un aquila graderò che nifi mettefiefopra due> 
dinoialtri;manonuorèbbono efiere troppo pefanti, 
però Ut ap attero, e l Finocchio faranno il propofito.a 
qtiesìo rijpofe il Sorbo,non effer cofa ragioneuole qfio 
meT^ dell\Aquilapcr effer cofa che nifi trasforma tal 
uolta Giouc,<& perhauerui portato altri fufti in Cie- 
lo che di finocchio. llFungo faltòfu,quafi che gl haitef' 
fe trottato il modo, ó" dijk, chi ci ha da andare ci tta ^ 
di fopra un carro, ejfendo il uiaggio litngo;perche Fta 
rà piu agiato, ^potrajfi mettere fopra qualche frut 
tadaprcfeniare a quei Signori di la fu. L opinione di 
qttefio faccente Fignaittolo non dijpiacqite,ma daua 
loro alquanto di fastìdio chi douefie tirar queflo car 
ro.’cofi la cofa fc nandò in fumo. .A queHo pafio ogni 
Vignaiuolafi fiillaua il ceruello. Imaginandofi per 
aqua , come le nani di Lucianoiper terra pernia di 
qualche felua come Dante . Terche non cercate noi 
( diffe il Dinoto Ucademico Teregrino)piu tosiofa-, 
cendo oratione trottar la firada per mct^ deli ora-i 
colo^Cotefio,riJpofe l'.Academico vignaiuolo, 5' affi et 
ta a noi altri che fiete nel peregrinaggio della fantitd:, 
noi erauamo nelle facetie , & nelle ^ Chimere a gola , 
cornei è ueduto ne i fichi,ne i nafi , & altre argutie 
uiuaciffime , & non ne le diuotioni. Douete adunque 
uoi far oratione,perchepotrefii batter qualche ttifio- 
ne, laquale uinfegnerebbe come potreFie atidare 


' 7d 0 D 0 " 

kt Cieli i 0 per me^ del forno fatto figura comprert 
dere quanto facile jO difficile fia la cofa che ricercate^. 
Quefie tre forte di fogni Jifie il Dinoto, fon tutte delle ^ 
tofeaueniredei quali noi ci chiamamo iter amente in > 
degni,noi ne h abbiamo nell infogno,ilquale è ordina - 
rio de gli huomini, battuto molte, lequali credo che m • 
fien uere,perche fono fiate caufateda uarij accideur- 
ti mirti per le complefiioni,perche il Sanguigno fogna 
cofe allegre, il Malinconico paurofe,il Collerico info 
caie, & il Flemmatico acquofe.*K(on uoglio hor dire 
che la Fantafma habbia qualche uolta firetto il cuo^ . 

, re fulprincipio del dormire innan-T^ che to babbi ap-- 
piccato il fonno.Ma non piu di quefie perche non fon 
mcT^, attià falirefi alto : feguitate cherifolutione. 
prefero i uofiri Vignaiuoli^E fi dettero ( feguitò il no. 
bile ^Academico)a mettere infieme le ficaie che gli ha> 
ueuano a pinoli , lequali ufauano per potare i frutti ^ 
sfarne dell' altre, et aggiungerle infieme, & fabrtca 
re con ejfe una machina tanto grande che tutto il mo 
do Hupiua,Onde in pochi giorni egli arriuaron con ef. 
fe alle nugole ;e fecero alcune argane da tirarne qua 
to bifognafie per falirepiufu, Toi elefiono alcuni 
^cademici de piu dotti nell a^rologia,nellc materna 
fiche, & nella Filofofia che fofierotranoh& quefli 
furono il Carotaci B^adice,& il Cardo, 

Colfero molte frutte, uue, et herbe, per prefentare, 
ttfcnfiero uarie fuppliche:cofi accompagnatigli alla 
ficaia co grddiffimafefia,gli accomandarono all'aerea 
Il Veloce ,Academico Teregrino difie,pche no faccia 
mo cefi noi ancora che in un tratto falirò quella ficaia 
• , forfè 
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forfè pm tofio che un uccello ^ bene è uero che io noni: 
ho cofi bella prefenT^d'Imbafciadore come fi conuen 
rebbe, ma i uofìri che pcrfonaggi eron eglino i Tutti, 
nobili generalmente ypoi ciafcuno particolarmente, 
degno di quefta imbafciariaXra il Carota un bel pe^^. 
:^o d huomo d' un trenta anni. Bianco j & dritto fu la, 
perfona,gagliardo di fchiena,che farebbe falito fui fil 
delle fifade,fi era deftro,non che fu pinoli* lll{^ice 
era piugiouane,perche nòn'pafiaua ueticinque anni,. 
pulitOybello, & molto dilctteuole,& il Cardo perfo-* 
na molto letterata, e-r di maturi anni , onde pajjaua i, 
quaranta.Cofi tutti a treueHitidi Bianche, &Bian. 
chiffimi d'ogni cofa,&tutto il uiaggio che fecero fcrif. 
fero.Ecco il Dotto Cardo,come fu prefio al primo Cie 
lo, cominciò a uolere intederefe Strabene, T olomeo, 
7ylarino,& altri mifu^oridel modo Vhaueuano ben' 
compaJfato;ciuedeuano il Dionte di Tarnafo , dout 
cheLattantio & Vlntarco fanno finire i confini del 
Diluuio;& uedendo che nera infine al Cielo un infi-, 
nità di miglia, il Cardo fi rideua della lor pa<g^a,chia 
mando Berofo,con dire perche nonfetu qui,che uole, 
fti anchor tu trottare il Centro della T erra con la Bar 
ca di ‘D{oèicùfi mosìraua a fuoi compagni la ftoltitia. 
di tuttiyin fino a quella di coloro che penfauano con. 
il uolar deW aquile ftpere apunto il mcs^.DiJfeUllo. 
ra il Carota; uedete là quella città fi grande^ quel-, 
la mi pare il punto del mondo* ma il Cardo che bar*: 
ueua il capo pien di Cofmografia , cominciò a moflra. 
relecofe celeHi con lefue diflintioni, &fermatofi 
alquanto 0 diede d' occhio a fitti , a luoghi, alleter^ 
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re,& dijcorje per infino alla eleuation de poli, nafci 
menti delle fielle, par alleili, meridiani,ombre(o dotto 
yigìiaiuolo dific ilSoìiacchiofo ) poi fece nana l opi^ 
nionedi molti con lo [quadrar i monti,leSelne,le ri- 
mere, i fiumi, i rnari,& i laghi; compafiauapoi lepa- 
rafangbe,gli jìadi, & le miglia,nominaua a uno per 
uno , i regni, fapeuai nomi delle genti,i reggimenti de 
popoli, i termini delle puincie,i circuiti delle città, c 
tutte le Cofe degne moHraUa adito ; &diflingueua 
porto per porto, 0 che cofe moflrò eglimiracolofe,al 
tri modi fuor della noflra ,ASI^, £ K PJ) V ^,et 
^ FPJC^, popoli & hahitaiioni , fece rimanere 
un Ocha Aristotile, che noncredeua ches habitafie 
tutta la Zona [otto il T^odiaco , tanto, chebaloccaro 
no impe^:;^o per faper ragionile di queHo mondo. 
Cofi contenti di queflabell' odiata feguitarono la Ja 
lita.Hor lafciateglifalire dijfeil S,Trcfidente,&.ri 
pofateui alquanto, in quefto me\ 7 ^ la moltitudine di 
queHa naue s accomoderà & cefferà tanto romore, 
dopò quefia fe uipiacerà,(imian\i che uoi ci diciate 
come i uoftri vignaiuoli andarono in Cielo) farà in- 
tender lauerità di quell A Prologo che- s oppofe a 
tutti gli altri y circail Diluuio, perche efiendo in quel 
tempo al{pma,nedoHete éfiere informato ottimamen 
te,noi goderemo affili della fuaaflutia.'Pcnfo che in-. 
tendiate,dife il 7dalcontento,Et eg),irifi)ofe che lo fa. 
rebbeuolentien. Cofi fu finito il ragionamento per 
quella mattina. 

A‘1SICH0I{A che noi fiamo in queHa ìiaue,doue 
fi donerebbe faucllar sepredi còfeÌpirituali,cele§ìi,a 
'i . ' della 
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'della ftrittura facra ytion reflarò per qUeflo che ra- 
gionando io con alcun di noi , di dir qualche materia 
fiaceuolejci mancini animo, aii’xi lo facci maggior- 
mete innamorare delle cofedi Dio,conofcendo tutto 
effer fauola,jioltitia,& fogno, <& filo Iddio,ueritd, 
quiete,&ripofo. ^Adunque nel trattenere quefto cor 
fo, noi faremo come il buonfildato chchadafarlà 
giornata, cbegouerna bS il fuo cauallo,accioche pof 
fi fiftener meglio la faticha , la qual fegl'apparec- 
chia,quefle piaceuok'g^e formate ne i noflri ragiona 
•meti fatano cagione che il nauigare no ci rÓpi l intei 
letto,o ci Hracci la 'Memoria onde ueriuti affliti, ama 
lati,e mal conteti non poffam poi feguitare il uiaggio 
del nofiro ffirito . Et quefio baHiperifcufa di quelle 
cofe che fi dirano(però cpnfomma honeftà )che nò fie 
710 cofe fante . Que^a Jaifa mi piace difie il I{omeo, 
horfodisfate al Malcontento del fuo aftrologo, accia 
che fi rallegri un poco , & poi contenterete noi. 

Hauendo tuttigli ^ftrologi con numeri, punti, mi 
fire,archipen7^oli , &fegni , cojiclufo che iDiluuio 
doueffeuenire , & affogar tutti, eh e nonne campafie 
ticffiino, & affermatolo con publication dipronosii 
chiftampati, & tutto il giorno per le cafe di Gran:- 
di, per i palatici di Cardinali moiìrando i fegni,Ìecli 
■ffi de la Luna, le congiuntioni' de pianeti,^ altre lo 
re fintafie , operaron tanto che ogni uno fi riduceua 
nc piu alti luoghi, per non effere i primi a morire. Di 
qitcHa coCati era bene un non fi che di riuolutionc 
dÒde fi feurò Vacre e fece una graffi filma pioggia,arri 
unti al giorno pronofiicato da cosi oro, il tempo fi tur- 
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*ì>ò& cominciò a uenir giu una grandifjìrìia acqua 
\ dal Cielo. tanto che gli huomini confermati nella ere 
-den^aper tieder untalprincipio che tutti fuggìuono 
snelle piu alte ftan\e delle cafe efiendo pieni i monti, 
fi partinono affai della città ritiratidofi alle mon 
' Cagne .Vno sir ologo forfè di manco lettere ma di piu 
' fittile ingegno, ueduto quefio romore & quefia con- 
' f ufi Qne, cominciò ad' and are gridando che nonfareb- 
~be nulla,& che l'acqua tosiopafferebbe uia , men- 
'.tendo gli altri Strologi per lagola:S opra qual ragia 
'■ ne ftfondaua coteflui^diffe il Sonnacchiofo che fi de- 
'iUò a queft' ac qua groffa.yoi udirete rijpofe il frigna 
iuolo,& feguitò ,Ònde ne toccaua di buone tentenna 

• te,& a a hauuto perpa'}^ fedito da ciafcitno . co- 
' me uolle Iddio in termine di due, o tre bore Uecliffe 
,paffarono,& lofeurità cefiò,il tempo saperfe,& la 
'‘pioggia fili, nessi fu altro chél T cuòre, ilqual uenne 
groffo come fuol uenire dell altre uoltefondc tutte 
• ftordite le perfine, fi flauono infra due fegli eron tut 
<ti morti 0 mcTf uiui, & fifaceuano una fifa nel tra- 

V uarfi infieme comefefofiero uenuti dal Cairo, o pian 
4i per perduti,!! .Afìrologo ueduto che non uenne di 
4uuio altrimenti(forfe come colui che Ibauea credu 
. \to anch'egli )fifece Caualieri,con mofirarfi piuUccel 
« lente in quefia feienga degli altri. Tal che tutti t am 
mirauano per un Sapiente dottore , cofi haueuon per 
capocchi ifuoi contrari.V affati alcuni giorni, &ue 

• duto il loro errore quefli pronofiicatori,fecero chia- 

• mare quefio ualent huomo che l'haueua indouinata, 

effenda infieme gli dijfono # I)i gratin moflraciit 

n'i' -ii V , ^ foVr- 
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fondamento della tua dottrina ,&fetu fai doue noi 
habbiamo errato , manifeftacelo perche di tal coft 
tu ne riporterai honore & premio . Io rijpofe lo 
ftrologo fugace, mi fondano fui guadagnar e, & non 
fui perder e, &di quefta mia opinione non ne poteuo 
riportare fe non honore & utile. Siate uoi tanto 
.grofft che non conofciate che io non ci ho ragion nef- 
furia per uia d' Aerologia , ma fi benep>er uia di di- 
fcorjo ficuro s* Chi uoleui uoi,( o Afirologi fapien- 
tijfi7ni)fe ueniua il Diluuio,chehauejfe annegato tut 
, ti f* chi uoleuate - uoi( ejfendo tutti morti ) che nnharr 
ue[jc rinfacciato che io haueua cattiua , ofalfa opi- 
nione . 0 capocchi,o babionidijfe lo Smarrito,e m 
panie uno afiuto bigato quefio mifur at or di Stelle , 
»All'hora fifeceinanr^ il Malcontento con dire , uoi 
fete uenuto doue io uoleuo. Guardate aduìiquein 
qucsìo uiaggio del Cielo di non ci uenderueficbc,per 
che uoi siate fu la uincita & non fu la perdita, per- 
. che qui ne fuor di quefia TS[aue è alcuno che ui pojfi 
Aire la non è cofi.Io ubo udito cominciar certi prin 
■ cipij di carote, pur che uoi non ce ne diate tante che 
le ci faccin mule, bafia.Qm fra luna nouella & lai 
tra arguita fi rife unpe7^o,& il Vignaiuolo quieta- 
to le rifa difie, pigliatene quanto ui piace, il resian- 
. te trouerò ben io doue Jpacciarle inan^i che noi fita^ 

. m 0 giunti in porto .Et feguitò . 

Teru^nero in breue alle nube ferrate,&folte,alle 
- quali ariuauano le cime delle fc ale, pefando chefof 
f^ facile laudare inam^ come dir piana piana, ma e 
^fi trottarono inganati.Cofi ftado apefare che modi tc 

^4 nefiera 
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nefiero a andare inanT^, eccoti ima f emina et un'hua 
mofopra manugoletta,et come fefofiero flati a ca-- 
uallofopra un ueloce corfieri arriuarono alla ficaia, 
et allegramente difiero, ben iienga quella bella com 
pagnia,ma che andate a cercando fi. alto luogoifi dif 
ficile afialire,et piu difficile a flarci^ il Carota rijpo 
fie,noifiamo ^cademicifi quali fiorditi dalle uarieo^ 
pinioìii della Strologia, et per legra minacele che ci 
fanno inI{omainosìri pronoHicatori fiamo iicniiti 
piu alto che noih abbiamo potuto a certificarci di q 
He cofie fie cofifiono come cicalon qitefi huomini , 
dato chehabbiamo hauer carefliajuogliamofiupplir’ 
£are,cìì al manco alle noflre uigne no fia fiatto quefia 
deino ne a frutti ne all altre herbe nocunieio alcuno» 
& dopò l hauer parlato uoremmo prefentare quefie 
fiemplici & mature frutteychcportatchabbiamo a q 
Hi Signori che gonernano qucHi Cieli» V er amente L 
è cofia nuoua uederui qua fiuyma che uarietd trotta- 
te noi negli »AHrologi uoHrhEt efiendo cultiuatori 
di uigne4'horti,& trapiantatoti di piatefla mi pare 
profiontione la uoflra di uoler tafiar gli cAHrolo- 
ghi , per non dire uoler uedere il Cielo • 
guardatje a qttefioydifilc il Cardo ypchc io fon adottora 
to nella StrologUy&ui fiaprò veder ragione dell opi 
mone de Caldei, degliEgittij,degli lìidiydeMorifide 
gli ahi, GuideiyGrcci, Latini, 'moderni antichi, 

tutti gli ho trottati ttariarepiu che la Ltina.^A quefio 
ni ri^oderò,ma ina 7 ^ che io cominci no dirui il nome 
viìo,lofion L'rKlTELETTO & q(ìaèla miafiorelU 
detta Itiffitio nofiro è mettev o gui 
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dar nel Ciclo quelle perfone che per infin qua arriua 
no(7tta comeuoi ce ne uenne mai nefiunaj)ct infino q 
hoggi non cè mai fiato altro che fare , hora(i miei a 
tnici)'qua fono diuerfe uiCi lequali conducon tutte a 
unfinex henueroy che ceni uìia per laquale rare 
perfone uì tiannocperche uifi uede tantamiracolofi 
tà di cofe;che quando e tornano in terra, non troua 
no paragone, ne coparatione da riferire quel che gli 
hanno ueduto,&piu fono coloro che ci uengono per 
curiofità difapereperfoprafarl'ùn l altro, che per 
nedere di riparar a gli inconuenienti, & a difordini 
del uiuer humano,Qnado noi cimenammoTlatone, 
^tierroe , Jfriflotile , Troclo , & altri che de Cieli\ 
hanno ragionato , noi gli guidammo per una uia che 
non tiidero fe non otto sfere , & benché ^uerrocha 
uefie letto d'un certo Hermetc che uhaueua mefiò la 
nona sfera,egli non ne uidde fe non quelle che io u 
ho detto.Ter un altra firada uandòJclbertoTrlagno, 
Ifac, & molti' altri che hanno prouato il mondo del 
partire,&deli'andare,tanto che le fanno none, cofi\ 
ci fon uenuti molte uoltc bora per una uia bora 
per un altra, tanto che Ihanno fatte otto& none, il 
l{qdice diJ]e,cotesìo noi lo crediamo uer am ente, per-- 
che fe uoi dimandate in terra , quante miglia fi fa da 
una Città aunaltra,deuna ui!lapure,atanti quan- 
ti ricercherete faranno Copinioìii tutte diuerfe . Tal 
mente che non fi può fapcrc fe non fi mifura la neri- 
‘ tàyfofi penfo ch'interuenga de gli ^Urologi che uoi 
fauellate,fe non uengono una uoltainfieme ,& p^’ 
gliono V archipem^lOiCno sqccorderqno mauDiffe 

l'intelles- 
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l'intelletto Mejfer Ifac, il BaT^an diede,come noi fa 
fete le fue tauolefuori,&fcmpre credette che lefnf 
fero none ypoi fi lafciò infinocchiare a^lhaiegnoy^ 
al MorOy & ridijfefi , & tornò all'otto . Quando e 
ci fu M,Leuij&‘ bramo Zacutto egli ufciron di 

firada fen^^ mey onde non feppcro fe fopra l ottaua 
sfera fujfc motOy& forici fiati molti altriychenonhi 
r^o faputo trouare la certe:i^a fe l ottaua fi miioucy 
cofi tutti Hanno vmpa7^ndo{comc e fon fuor di qua 
, ' fu y& che gli hanno perduto la mia compagnia ) per 
queflo Cieloychi ci dipigne un Bucychi un Cane, un al 
tro una Tecorayun Leone yiina Donila^ un fcrpente , 
unhuomo amatOyUn OrfoyUn caualloy & ficcano in 
quello Dominio mille paT^Ze beHie • 

Infimo a qui dijfie il Zoppo potrò andare anch'io fé 
nonfiua piuinan\i y & non mi contento. 7di piace 
bene di fientire quelle openioni diuerfityiiarie y& or- 
natey & mi diletta quefi inuentione dell Intelletto 
& della Fantafiay laqual coja uengo a confiderare 
che uolendo andare al Cielo , non ci è altro me\7{o 
(efiendo al mondo)che coteflo , Hor udite y difieil 
Vignaiuolo.Intelletto mio rijpofie ilCardo quefie fon 
tutte cofieche mifionfamigliari come il fauellarey& 
fo che efisifiono una gran parte di loro animalacci, 
e mostri a tener di fiapere il tutto, &per questo non 
ci uogliamo(fie uipiace)giustificare anchora noiy <ùr 
metterci fiotto i piediy la Galaxiaygl'Ecentrici y Epi- 
cicliyiconcentriciytrepidationiyrctrogradationiyacef 
fi recefsiy& altre migliaia di jrenefiteygirellcy& ma- 

tcrie, che fi fon fitti nel capo* r. 
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L '^àfe ui piacce di darci la uia buona , & infegnarci 
I quella che è nota dipa')^e3 noi ci uerremo molto uo 
[ letieriyquato d e andar per quell' altra non ci piace il 
I uiaggio. Difficile farà difle la Fdtajia,che non uigui- 
f diamo rettamente come ftamo uniti con uoi,pureper 

I ejfer pfone d'alto uedereyCt che deftderatehonore:T o 

Ho uenite ( che fi farà il pofsibile ) et riuolgeteui in 
copagnia nofira in quefla nube-,che dall'Elemeto cai 
do et dal jredo ui diffienderà,& negircmo in Cielo» 
Egli èfor'2^ di frametter qualche piaceuoleT^. 
Subito la nube uolò alto & non fi toflo furono in Cie 
lo che nel modo che foglion fare ifanciulli& le Don 
ne i corfero alla ttoltadicoHoro(perhauer uedute 
quelle frHtte)M adona Venerei & miffer Ganimede» 
Jl carota uedendola prepararfi il grembo per rice- 
u creigli gettò tutto quel che la uolf ? inam^ , con </»- 
relamifaràfauore . Mona Luna fi trouò in quel 
punto accompagnata con lei i^ veduto torgli ogni 
cofaperlfe gli diede la uolta la Colora & andofiene» 
Domandaron ben doue l'era itaima l Intelletto rijpó 
fe loro come l haueua da far mille facendci come fa- 
rebbe due uolte il giorno gonfiar il mar d'india &■ 
CVdiVerfia . Il Zoppo dijfe qui io fon pure fiato 
nel mare di Vifiti&di Genoua,& non fanno già qui 
SU gonfiamenti: 0 di cotefliidiffe l'accademico Vi- 
gnaiuolo fia non fe nimpaccLtiquado la faglie a gli 
archi d Ori^ontCid ebbe far crefcerCidiffe ill{omeo et 
quando tocca quegli del Meridiano fcemare. mafie- 
guitate , Ganimede yche fece ^ Era a torno al Radice, 
iCficQiidochc difiero ) & fi faceua dar delle 

. ■■ -Jf 
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fj)olejTefchei& altri frutti.Tanto che ogni coja i70 
no alle Mele^andò a facco . La Signoria di Cioueja 
riuercn\a di Mejfer "Mercurioy con quei Saturni agia 
tiifattiji inangi & ueduti co fioro , gli fecero entrare 
in colleggiOidoue giimbafciadori cominciarono una 
Hrenua diceria, & quando ei furono per dire : Ecco 
il prefente cheVriapo Dio in terra de noflri hortiitnd 
da alle Signorie uolire , e non ci trottcuron nulla nel 
panieri.Et già nera ito il fumo al nafo di Giouc . lU 
quale meT^ogelofo della ftta bella F onere & di G<t 
nimedejuo pincema^entrato me:(^o in bii^ria non 
uolle fi ara udirgli y&fubitogliprefepericapelli; 
^per una buca gli gittò a terra dclfuo Cielo nel. 
loro HortOj& conuertigli in due barbe, & fecondo 
j:he il Carota eraprimabianco,lo fece diuentarrof- 
fojacciachefempre e fi uergognafc: c!r lo ficcò fiotto 
terra con ordine chefempre crefcejfeal difetto, come 
difopra le Zucche in pergola : ne mai fi potale teuar 
fopraterrafenga qualche aiuto , &glipofe nome 
C / FFEG /^, &il Endice per ejfcrfi troppo 

dimeflicato lo fece'^ericcio,& lo chiaìnò O 

L.A C C 1 0: dandogli quella medsfima pena, che al 
Carota.Qiiàdo gliHortolanisetirono il tuono aìruide 
fo ficcarli nel lor terreno qlledue Barbe, udirono att 
choràil lor grido, t&fcolpirono quefle parole aiuto, 
aiut 0 , oime, oìme: C orfero fuhito tutti là, diedero 

manoaZappe,Hanghe,rafl;Ui,maretti,farchielli,pa 

della t piuolo, palo , dir altri (ly omenti , & là giunti 
^ppando , & annaffiando fecer tanto che caua- 
von fuori quefii poueri Uonolani conuertiti iì$. 
' herbe 
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htrbé,nerì,terroJi jC tutti intrijì, & dmandatogii del 
cafo,nonpoteuano proferir piu alcunaparola, ma co 
cernire atti il meglio che poteuano rnoìiraro 'iopchcy 
cér.p comej&‘ domddddoglife li erano lorojmcdcfima 
mùef crono co ccnui,fì:et alla fine fcolpirono il nome 
lorojpropriamente comefe IcCarotehauejfin lingua^ 
che non è marauigliajfe netta tante atorno che cica- 
lano . 

In questo mexj^ tempo,Triapo chéhaueua ùditò 
quejii nomi pa^^i fece congregare una turba di pe- 
danti yidefi una mandria di quelli animali faluatichi 
che fanno il fattor di cafa d una uedouajdan co figlio, 
tengon conti,& uanno dietro a fanciulli fece loro 
intendere il cafo, pregandogli per quanto haneud ca 
ro il capello, che douejfero dichiarargli il nome di ql 
le radici. I pedati dotti cominciarono a mafiicarque 
ftoGnijfegncryC a fquadcrnarci libri , cojt torriatofene 
d cafa uolcuan metter di dietro Gniffc con dire, e uie 
ne da mctochis metochi metochin nerbo greco, & in- 
nanT^ gner,in fine e non u andana. La padrona d un^ 
Teddte(eflcdo fuori il marito )neduto cofi cuturhato 
il maeftro,difie,che battete uoi Domine ì come colei, 
che conofceua lanaturafua,rifpofeil fere,Triapo no 
ftro Huol fapere un uocabido,che no lo troucrchhe la 
carta da nauicare,efeYÌnafcefkCicerone, rimarrebbe 
un bued quefia uolta.che uocabolo è egliiGniffegner 
in malhora,rijpofe egli.O quefia è figra cofahogliete 
HCalcpinOydifie la donna, come quella chehatteua un 
poco digrdmatica,e non gioita il Calepino, eh e trifio 
lofacciaDiOypoiche non uihamejfo fe nongner,che 

derma 


50 ' 14 0 0 ' 

derma da Floccipendo , & prò nihil habéo ;chéfa\ 
nel futuro del prefente, meminero , Lafciate fare a i 
me:& tolto di compagnia le declhiationiytanto fecc 
Y0y& tanto frugaronoyche mefcolarono inftemehiCi 
&h,Ui&fccero(con licenza del Comucopia)unm> . 
cahuloy&diffsro ISl^punciiiu^ in Latino. Triapo feri' 
tì confolatione afai di qiiesia coiiigation del nome, . 
CÌrdel uerbo.y’n altra parte di quei Vedati furfanti, 
non feppero far mai nulla, Erauene un altro pur dot 
to,ma no qnato quel di Gniffegnerrejilqual trouò la 
timologia,&infegnò la cosìruttione afuòi putti ga .- 
làtemente,& p ejkr minor dittione l\amolaccio,l a -., . 
dqttard meglio nella memoria de fanciulli; e dijfergli . 
per lettera T{afanus ,Viacque aVriapo anchor qfia . 
dolce^a del dire ; ma ei mandò ben alla ftufa certa 
qudtità di canaglia di quei Vedati che no fepper tra 
uar mai coflruttion nefuna;ancora che i manigoldi 
fi corrdpejfino da lor medejmi fra i libri , &per ha -- . 

V uer Infuria dentro che gli arrabbiaua,per non poter r 
fodisfare a Vriapo, nefaceuan portar laptnaagli. 
ftolariyallefàti,et a tutte le perfoneyche ueniano fot 
to a imparare o feruirft de lor cuiuffi ; furono caccia 
ti affai di quei gaglioffi delle cafe,p hauer malgouer 
nato d fdciulliy(cd leftaffilate)ilforame,Vriapo co 
tento & raffinato ifuoi agricolrori, Haua affettane 
do noueìla del Cardo:ilquale efiedo in Cielo yò^uedu . 
•to dar fi grane gafligo afuoi còpagniyS arriciò tutto, 
il pelo’ytato che mai piu no lo potè difiedere;et pugne . 
che no fi può toccare.y edutofi al partito ridotto ^r ac 
somadoffi all' Intelletto, che no l'abadonaffi.L'InteL 
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lo fcusò con gli Dei; & moslrò come insane nejfu^ 
naenonhaueua fauellato ne operato cantra dilor 
maejià:cojì Gioue &gli altri Dei gli diedero una di 
^ità i che potejjè dare a fuoi difcendenti nuoui no- 
miycome ^rtichiochi,& Carcioffi;liqualifuJJero ne 
gli horti tenuti di gran pre':i^o ; e alle tauole de Si- 
gnori in honorato prefente , &pretiofo cibo , che fi 
poteffero rfare^cotti & crudi, e in uarì modi accon- 
cicpoi diedero licen's^ all Intelletto che lo meìiafie 
per tutti Cieli 3 e che gli facejfe fare una patente da 

gratin di tutto 
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portare interra 3 come gh faceuan 
quel che domandauaper l'horto. 
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DE GLI HORTOL ANI. 


Q Vandoil Cardo penfaua d'ejfer menato ,per' 
uedere il Cielo, & dar la minuta della fua da 
manda;V Intelletto gli dice; inà 7 ^ che tu ueg 
ga il Cielo 3 bifogna che il T empo fe ne contenti ; che 
uegga le tue domande , però leggi prima a me, che 
cofe fon quefle che tu fcriui,& che fono in lifia. . 

Che I horto per alcun tempo non habbia ne trop- 
po caldo,ne troppo freddo, 

che i fichi per pioggia che uega , mai non saprino 
fi befiialmeni e,ma tanto che nefea folo quella goccio 
la dolce, 

Cheglifiianti che fanno nel maturarfi, non frano 
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fi lunghiy& fi larghi. 

che ifi chijquando fon colti, non gettino mai quel 
la gocciola bianca di lattificcio. 

che nel uoltar della Lima o al tondo i fichi non fi 
conturbino, 

che chi mangia fichi inan\i chefien maturi , fegli , 
fcortichino le labra. 

Ogni perfona che hattefie un pedal d un bel fico, et 
mangiandone il fuo bifogno egli non nè uogliapoi ef 
fcr liberale agli altri , di quel che gli auan'^,marh- 
giar fe gli poffino i beccafìchi , 

Che i fichi fi portino fcoperti,quei che mandono a 
donar le monache. 

Chi è golofo & magni de ficìji guafli,rifcaldati,o 
mucidijfi pojji pelar fubito fianca hauer un riparo al 
mondo, 

ChifaceJJi munition di fichi per meterne careflia, 
/egli pojjino marcire in cafa, 

Vn che ftefsi in fine di morte per uolotà d' un fico 
chelpadron dellhorto non glie ne pofsi negare una 
torpacciata, con licenza del medico. 

Che i fichi non inuecchino mai da qui inanT^. 

Che i pidocchio quelli animalur^ che fanno non 
- nafcino mai piu intorno a quel frutto. 

Che i fichi no fien piantati mai piu in bofchi,o luo 
ghi faluatichi, in pantani, , o paefiflertli,ombrofi,& 
ofcuri, 

Chei fichi fiori non ne mangino, mai piu gente pie 
. bea , 

• Che chi guafiaun pedal di fico giouane , o lo Yom~. 

pa,o 
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pa,OiUanti,perda la uifla degli occhi, 
vii Chi annefta TefcOyO altro frutto fopra ilfrco^che 

fegli fecchila marT^, 

4 chi batte i fichi co n bafloni o altra cofa , comefe 

(opero no ci, gli c afebino i bracci. 

Che i fichi fecchi,uecchiJntarlati,o corrotti Jìen 
banditi, 

ifi Che per caldo,o pioggia per grande che la fia,ifi^ 

chi non patifchhio ne fi putrefaccino,ne patino, 

»• . Che fi jfenga il freme de fichi TS(ani, 

legger piu che io non facejfi come Crifippo 
eh e fi frcoppiò dalle rifra per ueder mangiar de fichi et. 
uno afino, 

V S*io t'ho a dire il nero ,• Hortolano mio ualente , 
od per conto nefiuno io non entrerei in coterie baie;ma 

chiederei buono Homaco da frmaltire,&buon guflot 
Ih cioè che ogni cofra ti piacefie ,* perche tu pigli la fira- 

da deliimpojjibilefil Mbdo fra a modo delTempo:et 
il tempo tu uedrai che figura egli è, 
nK Bra il Tépo un huomo grande olirà mifrura in mae 
SìàjCon una faccia di tre maniere,lafronte & gli oc 
chi di meT^ età, la bocca & le guancie gìouani,&^ 
101 la barba da uecchio;teneua tregrandijfrmifrecchi di 
nanT^ al uolto,& hor miraua l uno , & hor i altrot 
In fecondo che uedeua in ejji fi mutaua in uisìa, hor 
lieta,hora mediocre, & hor dolente, haueua il Tian 
to dal finifiro lato , & la Letitia dal deflro , V efli- 
fi! ua d un colore,che io noi potei maigiudicare,ancc- 
ra che molto il riguardaffi, di che maniera io lo de- 
li^ ùejjì chiarpare,Intorno al trionfo uiddi una moltitu- 

^ C dine 
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dine di Cernì ftm;uidde ilGiornOi& la T^tte, i qua 
li haueano l \yittrora lor figlia in me:{^Oi uiddi l Ho^ 
ra,ù‘ il Vanto, lor ferui,la Vace,la Guerra,l\Abon 
dam;;d,la Careflia,la Vitafia Morte , la F^icchcs^a , 
la Vouertàyil Far ore,l' Odio, l\Amore,& altri potè 
tatùiquali fernpre riguardando nelfuo uolto:&feco 
do che fi configliaua co la Letitia,& colVianto;vbi 
diaano afaoi cenni,& hor mandaaano in terra que 
fia,hor quella poten\a;^ piedi della Maeflà fua fe-i, 
deaa il Fato con un libro viai^jdoue la Fortuna, & 
la forte teneua continuamente uoltato le carte; ^ 
fecòdo che piaceua al una & l altra Donna, lo [qua 
dernaua,hora uolgendo dieci,hora uenti,hor cento , 
hor unatCìr hor mille carte:& il T empofacea ferine 
re al Fato tutto quel che egli hauea determinato:^ 
comandaua a quatro perfonaggi che cJJ'equiJJèro le 
fue ordinationi iVrimauera , State, Autunno, 
Verno , quesiì al Giorno ,&ala TS(otte ; il Glori- 
no a l Hora,e l Mora al Vanto, il putopoi fi mcnaua 
dietro in terra,hora queftapoten\a,& hor quell al^ 
tra;cofi goueriiauano il Mondo, i cieli, & tutto, Ve^ 
niuano jpefio mejfaggieri al Giorno & alla ’7<(otte,cq‘ 
dire; il tal fa la tal forte\\a contra al Tempo,ilqua- 
le fa la tale Statua:quell altro ha compofto un libro 
perejfer Signor del Tempo: & quando il Tempo fen 
tiua quefto ,riguardaua nelli /pecchi che gli tenina 
la Verità ,&fcne rideua,&faceua fcriuerc al Fa- 
to r animo fuo:o daua l autorità alla Fortuna , OiuT 
ella pigliatafi piacer un pcT^o di jìmil nouellc,le lar 
giua in mano,hora alfuocojjoralla Guerra, o le ri- 

poneua 
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poneua a piedi del Tempo jche fuhìto che Temiopo^ 
fate y non fe ne uedeua uefligio y ne fentiua nome . 
In quefto ragionamentoy quafi non fe n accorgendo 
alcuno y fi leuarono diuerfi uenti y quali effendo cia^ 
fcuno oltre modo impetuofo , fi faticaron la*h{aue, 
che per perduti ipoueri Peregrini mandanti ymer* 
cantiy& pajfeggieriy fi tennero; & per morti . feguì 
adunque tutto il tempeHofo uento chefaceua i mari 
altiffimi ; la naue con grandiffimo impeto alTimpro 
uisìapercojfe in uno fcoglio , & fdrucita da Proda 
a Poppe tutta saperfey onde ciafcuno data in un fu- 
bito mar^o ad alcune tauoleyCafie e altre cofe di qual 
che folleuamento fi lafciarono in arbitrio del ma- 
re y quello che fegnirà di quefii Peregrini piu man- 
ine ragionerò ; perche quell altra parte che reflà 
nella Città uoglion fare una comparatione fra il 
Mondo Piccolo y& Mondo grande: lafciando adun 
que cofioro nell arbitrio della Fortuna y diremo del 
lo sbandito , & del Dubbiofo i loro ragiona- 
menti. 


SB^AJ^DITOy ET DUBBIOSO, 

G I^ fon molti anni che io trauaglio mia ul- 
ta per il motido y & da che l anima mia fu 
sbandita dal Cielo y per il tempo che ha or- 
dinato il Magno DlOy & ch'io peregrino in que- 
fio mondo yfempre fono itopenfando chel Mondo 
è partito giufiamente^ & che quelprouerbio che di- 
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ceyOgni ritta ha il fuo rouefcio/u uero:& confiderò 
ancbora quanta fiala no^ra infelicità . DV B. lo_ 
fono fiato anchora molte uoltein dubbio fe fofie fla 
to meglio efierc animale fen':^ ragioneyO con ragio^ 
ne:poi mi fon rifoluto con ragione.Trima perche cofi 
è la ueritàypoi per unirmi con tutti i fapienti del mo 
do,Vltimamente perche mi fon trouato in opera a ue 
dere che quefio flato noflro è afiai migliore ^Cociopa 
che l intelletto che Iddio ci ha donato è una perfetta 
cofa:ma come chiami tu il Mondo partito giuflamen 
tef SB^, Var neramente cofa molto nona da dire 
che'l Mondo fia partito eguale , mauoi udirete Topi 
nion mia, circa quefio fe mi dimadate, DVB^ 
hàuendo cofa alcuna, & gli altri hau^done molte no 
mipar diuifogia ben quefta, molti uanno a Cauallo , 
&io apiedi; quefia non iflà anchora amio modon 
danari fono in gran quantità nelle borfe d'altri, & 
nella mia fcarfella,non apparifcefegno alcun di mo 
neta.come sacconcerà quell' altraiColuiuefie attiU 
lato,riccamete,& di nobil drappo,& io co una gab 
hanella mi cuoprola uita,alla rifolutione ti uoglio : 
a uolerpor la bilancia pari,poi alla fine bifognereb- 
he efiere un pe:i^o Cauallo, un peT^o Bue , un pcT^o 
Cafirone,altretantoTecora,Elefante , & unpe^^o 
Huomo,a che fitamo? SB^,Jl una a una nolano le 
nosire hore,apaflo a paflo andiamo lÓtani,a parola 
aparolafifcriuono di gra libri,&io a cofaf cofa re 
jfdderò, Bifognd che noi mi facciate buono che tutta 
la carne fia una maffa,uerbigratiaJdio ffe unpe7{^o 
di terra efe un capo, un collo, unbufio,duc braccia, 

due 
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due mànijUn corpo,duegdbe, e due piedifi offa, fati 
gue nerui,& carne di quella terra . Egli è fori^ che 
quefia majfa di terra foffe tutta d una uirtu,e tutta uni 
ta di un ftpore, & per la fua mano fu fatta morbida 
al toccare al ucdere belliffma, & che da questa 

fien poi formate tutte Ualtre.parlo della carne,& no 
dello jpirito.Ù V B, Con queflo ordine tu mi uuoi fare 
eguale tutti gli huomini, & pure Iddio gli ha diftinti^ 
elegendo quefio, facendolo piugrande degli altri età 

5 Io non fono anchora allecofe diTheologia^ 

6 di fede, io fona quelle pure, femplid,naturali,cìr 
morte, D V B, Bora di,che io ti farò ad afcoltarè. 
SB,A, il nafcere ( per mostrarti prima unequalità) 
mi par tutto uno,& il morire fimilmente. tutto a uno 
modo ha l'entrata di questo mondo,& l ufcita anche 
ra,nonparlo deWarteficio chehanno trouato glihuó 
mini per darfi fine l uno al altro , ma naturalmente 
dell efito dello Jpirito di queflo corpo & deW entrar irt 
quella uita. DVB, Quefla è chiara che tutti h abbia 
mounàmedefimaftrada. S B,A. Quando noi fiama 
nati non c'è alcun di noi che porti cafa adoffo come 
fanno le teliuggini, o le chiocciole:ma le ci fon lafcia 
te da i noflri,chegli altri inanTf a loro hanno fatte, e 
trouate,ccme coloro che fono Hati i primi a uenire ai 
mondo, &lhanno uedutouotodigente,e fi fon prefi 
manto hanno potuto tenere.Quelìa per la prima ha 
il Juo contrapefo che nejfuno fi contenta di tanto qua 
to ha y&fe uoigli defle tutto il mondo, mai fi fatia, 
come colui che era ( innantti che foffi ) unito a tutta 
quefla majfa era tutto onde non fi quieta fe egli . 

•X • C j non 
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■ non s unìfce a tutto il corpo» lobo una fol cafay&di. 
- ijuella pago un tant Oy quejìa mi da un fol affanno ypen 
fieroy^ noiay(il pagare)^ al padrone gne ne dapa 
recchiyche la non rouiniyd'efier pagato( che non èpo^ 
cofaflidio il rifcuotere)di difendermelaydi coìiferuar 
la afcy injìno quando e muore quelle benedette ca 
fi ^Ijfon nel capo ; a chi le dehbe dareJl pagamento 
ojoeiofo lo cauo da quejio ^ da quello , perche non 
€ è huotno al mondo chepoffi dir queflo è miotan'iff il 
mondo e come un baratto , che fi fanno gli huomini- 
l uno all atro,T*ogli dice colui eccoti del gr ano yl altro 
dice eccoti i danari , porta a un'altro i dinariy e ti da 
del uinoycolui dal nino gli porta a un altro y eh e gli da 
delpannoycoft i danari per effer piu commodi corro-^ 
no eguali a tutti i bar atti. DVB. Io conofeo certi, 
detti mercanti y mailiornome uero Harebbe bene a 
dirli Trauagliniy o T rappoliniy barattano danariyco 
oro y con argenti , con monete , & trappolando gli 
fanno moltiplicare y ^ in quelloyche eglino li traua-> 
gitano y fianno tutta la uita loro in un botteghino di 
due braccia, & quiuifon dejlinati dal Cielo yondefo 
no come in una carcere, afetati di rapire a queflo ^ 
quello, fi rompono il ceruello nel moltiplicare,parti 
reyfommare, &fottrare, & alla fine tutto fi fa per 
uiuere yeflireyperciochead altro non ci feruono le 

cofedel mondoycheper quello febeneil theforofojje 
alto come le montagne ,& dal mangiare cHr ueflirfi in 
fuori tufei depofitario per un tempo del resio,& di^ 
nrtbutore a quello & a quello contro alla tua uo^- 
ionta. & dopo molti anni , a Dio , & pianta là ogni 
‘ ^ > V . cofit. 
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cofalafciadol tuo trauagUato a unaltro.horfeguita 
che queHo ragioìinmento miua.S B Sommamene 
te mi piacciono coloro che trouandofi nudiy & crudi 
che fi danno a ejfer ritrouatori di qualche arte utile, 
0 commoda all huomo , & mipiaccion tanto quanto 
7/ii dijpiacciono alcune inuentioni da balocchi danno 
fe a i coflumi,all honeHày& allayirtùyCome coloro 
che fi fon trouati nafcere & non ritrouar nulla per lo 
ro.'pure cè una regola generalethe non falla che chi 
ha,da a chi no ha o per una uia o per un altra.Cran- 
dijjìma rioltitia è quella di coloro , che ritrouandofi 
una cajja di ducati , una groppa entrata ferma , e mai 
non fi cauano una uogliajne un defiderio o piacercidi 
quelle cofe che uf ano gli altri & che dà il mondo, 
h V B.Se colui fi contenta nella fua auaritia,e dijpia 
ce afe medefimo {pendendo non fa egli bene a conten 
tarpi ^ SB^A. Egli fi contenta perche non ha proua-^ 
to altro contentOyCome lo uccellino che è fiato alleua 
tpy& è crefciuto in gabbia ,alquale dandogli libertà 
di uolaryVo fa, e fi ritroua allegretole.epurla libertà 
è migliore , il tenere ferrati i danari foprah ondanti , 
per lafciarli godere agli altri non mi par troppa fa» 
pien’T^.D V B, Ordinariamente t uecchi fanno queflo, 
ferciochc hauendo prouato il mondo dr patito molte 
uoltCyCredendo che manchi l'Oro accumulanOyO nera 
mente raffreddandofiifangui perdano I animo, &di 
ventano timidi , cofi l auaritia gli ajfalifce. SB.A. 
Lpuesìa non mi piace , anz;i è come ho detto che la uct 
partita eguale l huomo un tempo confumay&un tem 
po fa robba^cbecofi è sf abilito et ordinato dalCielo^ 
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accioche chi ci nafce, che non fa farla j fie può:tfoui 
della fatta &fe ne ferua a crefcere per farne dell al- 
tra j a render quella che egli ha confumata, DV Bé 
Trtolti confumano j & non guadagnano, S B Et 
molti guadagnano piu che non confumano, onde ci fo 
no d'^ogni forte genti , segli fleffi a megli otiofi per la 
fede mia non ijtarebbono al mondo, perche tiorrei che 
ogniperfona mangiaffi il pane del fuofudore: & fa- 
ceffi utile all altro haomo,come quell altro fa utile a 
lui , Io non hebbi mai fornitore , che nonfoffi la fua 
parte padrone, pure era fortì^ che io affi ett affi eh e fi 
leuaffi, per leuarmi, che deftnajkper accopagnarmi, 
lo pafceuo, lo pagano, & perche andare io inauri, 
egli mi neniffe dietro tutto il giorno io qua & là aggi- 
randomi,tanto che conftderato il grado fuo & il miò 
€ toccaua a me a efiere piu femitor che padrone, 
DV B, ,Anchor quella cofa mi piace, che per la mia 
fede fi rinega il battefimo con iferuitori , & pochi fe 
ne troua de buoni, talmente che egli fi dura manco fa 
ticataluoltaafardafe , che comandare :di uia* 
SB,A, Quefiepaion fofillerie, &nouelle , &fott 
piu che uerità , Ditemi , per quella poca commodità 
d andare due bore del giorno a ffiajfo a cauallo,'quata 
ffiefi di tepo,qudto dijìurbo d huomini,et quante ma- ' 
le ffiefe bore ci uanno,Qmnti uengono florpiati da i 
calci, da morfi,quante gambe &bracci rotti,per effiet 
gettati per terra da caualli,quati $ amaT^no cadedo 
a terra,onde bilaciando tutti i diliurbi et tutti i dilet 
ti ci farà che fare, oltre che mille piaceri no uagliono 
un tormeto,Dy B»'^o mi piacquero maiCaualli be 
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ftiali, ne in tanto nwneYOytanto piu che no fe ne ca^ 
ualcapiu che uno alla uoltado ho he conqfciutùtale 
che farebbe piu tofto andato a piedi,che sha rotto il \ 
collo per andare a cauallo , non ridere che l'è uera* 
SB^.De danariibifognerebbe che gli hauefiero mit 
le priuitegi , come farebbe a dire che non pqteferq 
tffer ruhatiyper laprimaycheiVrincipì no teglifacef 
fero a tuo dijpetto sborfare;le comunità^ & i paga-- 
me ti ordinarij &flraordinarij.Jyla fe nonfoffero 
sìe biette che fi ficcano di qua & di /i, la cofa no fi 
partirebbe per il meT^ofie uogliefirauaganti cheue 
gono a i ricchi quàte fonof& le trappole che fon te 
fe adojfo lorop cauargli a loro della cafia , pafiano 
il numero infinito. Ter hauere affai theforo^ per ha-- 
uer danari in fcrignOyperhauerliinborfai non fono 
tutto il giorno ama 7 ^\atiglihuomini , con ueleniyco 
coltelloy &altre trappoUyacciò che la cofafia diui- 
fa apunto yp arte buon tempo y & parte cattino y un 
P^'KKP altro per^ piantOy & che i dana 

ri uadino a procefiione, DFB, Tyiille efiempi cifareh 
bon da dircyche tu mi fai ricordare di coterie cofeyin 
effetto tiiuai moralmentey&fe bene non mi fai quei 
preamhuliydiftintioniy& logicali argomentiyiù cono 
fio che tu tocchi certi pafiida ualét'huomoMuefii 
re bene l'è pure una braua imprejapare a mey et chi 
non uefle bene , non è conofeiuto pergrand'huomo» 
S B ,A,Io non fo come ci faccino gli altriyma per me 
ne patifeo un grande affanno , conciofia cofa che il 
farmi infaccare nel tirar fu le calo^ nuoue mi trita- 
no l'offafioftarefiringato mi rtpc la uitayCt il mutar 

panni 
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fami due e tre uolte il giorno,pcr parer ricco gala 
tCimi fomiglia un purgatorio 3 fempre fono fi flretto 
in cintura che io fcoppioy&allagolafi affibbiato 
ch'io fonfempre rojfoj & ho una guerra continua co 
i bottoniyche maladettafia l ufan\aj quando iftiua^ 
letti mi trauagliafsino anchora diretti calr^ari , dr 
che io Hraccafii due famigli il dì & due calT^toie 
per le fcarpe , non farebbe cofa nuoua, poi alla fine 
la plebe amira unfiuomo ueflitopompoJo.Dl^ BJa 
fine la ria del mez^ è fempre buona , & tutti gli 
eHremi fon uitiofi, andremo adunque per il me^o, 
S B . Trtafiime quando uè gran fango , le beftie 
uanno per il me\7^ della uia. Io dico che ogni ritto 
ha il fuo rouerfciOipoca roba pochi affianni , manco 
grandcT^a piccoli faflidij. La lS(atura fi contenta di 
pocojdr il contentarfi di poco,è un boccone non co 
nofciutOjfi come il defiderare afiai & noi haueretè 
unoflrano conuitofe noi uiuefsimo fecondo la natti 
ra,non faremo mai poueri.Quantihuominis affatica 
no per dar mangiare a un folo,&quati Signori man 
giano con piu faflidio dr naufea che diletto et piace 
reffempre temendo della uita,& pafcon mille uolte 
una beflia,per una fola che la debbepafcer loro. 
DVB. Gran trauaglio ha queflo corpOytra l'appetito 
della golajil defide, rio dell hauere , la necefiità della 
natura jet r opinione generale y una no fi accata mai, 
l altra no m s agiugne, quella no fi può fodisfare, dr 
l' altra cotètare maino non fo il piu bel combattime-m 
to d Elementi.S B .A, Il mondo trauaglia anchorlui. 
co la Trimaucra, la State ff^utuno, & l lnuerno^ 

che 
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die fi dannò la caccia l'uno a l'altro, quali fon quelle 
cofe nel mondo eh e non fieno nell huomo* DVB,l 
fiurni non ci fono altrimenti. S Leuenedefan^ 

gui. DVB. Sta bene;ma il Mare. SB.A. Il Fegato» 

Dy B.Il fluffo & reflujfo che crefee & feema. 

S B .A. Lo Homaco , che s'empie & nota. Df^B. I 
uenti freddi & caldi. SBA, Il fiato dell huomo,che . 
fece già correr quel fatiro , ilqual uedendo fcaldarfi 
con l alito le mani & poi con il foffio freddare il ci^ 
ho , fuggì dall'huomo dicendo,tu debh'ejfere qualche 
beHial cofa,poi che tu hai in corpo il freddo &il cat 
do a tua pofla. DVB.I Marini candidi che fi catta 
no del Mondo. S Boi. Sono i denti , & l'infirmità 
che ha l'huomo : l'ha anchora il mondo , quando 
l'aere è corrotto, Df^B. Le Sciite , & iBofchL 
S Boi. Capelli , peli, in diuerfe parti del corpo nati 
&crefciuti,&tagliatiyrimettono, onde fi può dir che • 
fieno le bofcaglie,& lefelue . DVB. Le Vietre» 

S B .A. S e ne generano nelle rene, & nellauefci^. 
ca come fi fa:& del Sole & della Luna,&degli altri 
fegni celefli che fon nel nojìro capo,il I{pmeo piena- 
mente n'ha fauellato di fopra. DVB. Le Fontane et la 
pioggia.S B oi.llpiangere,& il fudare fi appropria- 
no a qitefto & le itene della terra d'oro d'argeto,di ra 
me,ér di \olfo,non fono in noi^orecchia,nafo,eccete 
ra, & generiamo infiniti animali anchora noi, di den ^ 
tro & di fuori. DVB. Sta bene, ma il mondo gran- 
de fa de i terremuoti, & rouina Città e cafe,che l’huo 
mo non lo puofare.S B oi. Tutto fa Ihuomo et quello 
€hcla natura non fa^o no può farefiarte o la malitia 

d^ll'huoVi^ ^ 
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dell huomo uc l'ha aggiuto, I terremoti,fon certi fdc 
eapricciamenti de le febbri^certe furie colleriche che 
<amma7(^no gli altribuominijquefto è mterremoto , 
bejìiale ancor lui. D VB. Llmomo ha la lingua^& il 
modo non lha:il mondo ha la Saettati thuomo no» 

5 B libri fon la lingua del mondoy& le hiftorie» 

6 perche la fletta^ che rouina le torri fa piu effetti^ 

il balcnoyil tuonojl pUT^o , & il colpo, gli huomini 
ci fono posti al paragone , non potendo fare tali 

effetti naturalmenteyhanno tolto per maefira l arte, 
& hdno formato I ^drteUariaff aquale nel trare, pu-s^ 
^a,fa il lampOyil tuono,& colpifce , rouinando ogni 
grande edifìtio . Talmente che io credo che quando 
Gioueudì il primo fc oppio della bombarda, che egli 
hauejk paura,&che temejfe,chegli Huomini non no 
Icffero fulminare a concorrews^ajiffh bene il Va^a 

'■ ^cademico nojìr.o , che effendo una uolta in naue,le- 
nube , la faetta, &il tuono gli haurebbon affondata . 
la naue con quelle folate de ucntibesUali, ma cl>eff>a 
rando i cannoni aÙ aere , & fcaricando le piu gr offe 
bombarde che glihaue]fer0,ruppero que folti nugolo 
. ni , onde il picciol mondo combatteua aWhora con il 

grande,&una naue che non haueua munitione ne ar 
. telleria graffa fu tuffata fotta, con quella fubita furia . 

eh' un huomo affonderebbe un gufeio di noce in un ua . 
fo d'acqua con la mano , &è un grande Hup or e il 
uedere un mare infuriato con una notte feura & tem 
pefiofa. DV B. Gran trauaglio facciamo certamente 
I • peruiuere: & tutto il tempo della nosìrauita accu^ 

^ muliamo thef m , & ponendolo foprad'un nauilio., 

TX . con. 
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ton uno de rioflri figliuoli , credendoci in un maggio 
arrichire,perdiamo Iherede con la roba &il thefo^ 
roinfieme, SB^. Il trauagliarnoflro fi grande j 
non è per uiuere;egli è peruolere dominare la ulta» 
la roba,&fignoreggiargli altri huomini»& per tto- 
lerfodisfare all'appetito humanofilqualnonfifatia 
mai : benedetto fia Crate filofofo che fece gettare in 
mare tutti ifuoi danari»come colui che fapea douer 
fene loro fuggire & fi contentaua di poco .DVB. 
Quella figura dell E fu unahella inuetio 

ne»a moHrar che una gran parte della terra flaua in 
forma di corpo humanofì uede ordinato bene mebro 
per membro iprouincia perprouincia, regno per re- 
gno,& ogni cofaftben dilUnto. SB^. Seuoi fape 
He il misierio che uè afcofo dentro uoi ftupirejìe . 
D V B, lo non credo che colui uolejfe dir altro ,fe no 
moftrare il fuo ingegno di cauar quella figura che 
hauefie forma bimana di terrayfetu altrimenti l in- 
tendiyd udirlo nhaurò gran piacere, SB,A, ‘Hon 
mi parnuoua cofa figurare fopra la terra un corpo 
humano , perche la ne riceue tanti y chela può ben 
mojlrarneunafiampàyoltreaquefio la prima forma 
dintorno fu di terra;ma udiretCyche nuoua eo- 
fa io diròy nonfapendo l int catione di co 
luiychelha fatta,maimagino que 
fia jpofittione per haucrf anta 
< Hicatopiuuolte ache 

fine l'era in qucl^ 

, ' ■ la forma di~ ' ■; 

. ‘ ' V >■ fegnata, ^ ^ 

' ' ,Allego- 


H6 

tjoijxiìSowa»ì%^ 

tALLEGOXl A SOP\^ 
la figura delf Europa . 

^yiGIO^yiMET'^TO SECONDO. , 
* 1 . -rOnè merauigliit tal uolta Ji noi ueggiamo fa 
re de comenti fopra certe opere, d‘ alcuni in-^ 
^ telletti,& far dell' ejpofiti orti belle & buone; 
forfè lontane da i cocetti de gli autori. (DIO iwglix 
ch'io ftada tanto facci cofache uaglia )peuhetal 
fa far l Hiftoria,che non fa dargli l allegoria,ne chiù 
farla di quella forte che farà uno che uada lambic^ 
candoft il cerueUo, Io fo tanto di Cofmografia quan- 
to la Cofmografia fa di me, pur mi diletta perdere il 
tempo ad andar per diuerji paeft con la fontana , Io 
leggo poi i cojìumi di quei popoli & le croniche de 
fatti loro , & mi pafco di mille belle cofe la memo^ 
ria , Io uiddi adunque quella £ y l{p &mi 
parue che la Spagna fojfe apropofìto fituata per ef- 
fer l Imperio il Trincipale capitano a difendere la 
Chriliiana I{eligione , & tutti quei \eami diGra- 
nata,T oleto, Caftiglia,Calitia &c, dinoti alla San- 
ta Chiefa fanno al capo d'HiJpagna una bella Coro- 
na Imperiale, con la belleT^^a delle Gote del Pregno 
d' Dragona , di Islauarra, DV B, Tu la Jei ben 

andata conftderando apunto, SB^A, Vnbel 
di perle gli adornano il collo , peri monti Tirenei . 
DVB, Ut la Francia uiene a punto uuoidirtu alpet 
to, SB^, L'è ^atapoftab€ndalla7^atura,per 

che 
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che iFranciofi fon certe perfine pncerct & mirabili 
et realijche amano rcalmùey& quello chegliban7io 
7iel pettOyhanno fu la lingua ;ft come l Imperadore 
b a intelletto ytiir tu , & gradcT^a nella fia coronata 
honorata teUa.Dì'B.Viaccmi quefla prima entra 
ta,a lodare due gran pote?i'^e mirabilLSB ^.Dal fi- 
mUro braccio da quella parte del cuore fon queigra 
jpotentatiyquei elettori dell Imperio, & però con ra- 
gione è ilato posto in quella mano dell'Europa lo 
feettro; &la Boemia gli viene nel cuore, quafi che 
il capo (&il cuore fieno il Seggio dell anima di que- 
fla fabrica dell huomo,D V B. Dilettami d'udire que- 
flo modo nuouo di comentar Cofmografie. S B ^,ll 
braccio deflro è la Italia;& la {palla la Lombardia; 
che porta molto pefi, & pare che quefla commeffura 
del braccio quando la patifee che non flà troppo ben 
tutto il reflo, anchora lo Stato di Mila7io è la chiane 
d Italia, per quella uia ft fiede per tutto qtieflo brac 
cio,l>^l mcT^o del quale doueù la uena maeflra,po 
fa I\pma* Vedete quanto flia be7iefituata Bpma in 
quel luogo , perche la uena maejira del braccio , ri- 
fioìide per tutte le UC71C, & il corpo noftroperlauir 
tu delfallaffo, riceue d'infinite grani malatie,la fini 
ti.^7ichora la Chicfi,Jana le infìrmità de peccati, 
per quefto corpo commefii , & l autorità del no^ro 
Tontejice Dlaflimo fi dilata per tutti i I{egni, Stati, 
*ProuÌ7ìcie,& Città, D V B.Q^efle fon cofe ueramete 
nuoue 7ion piu dette, lequall fin molto diletteuolL 
S B ,A, il braccio deliro con la fua mano co 7 'ona la 
tefla sepre77iai,& ci interukne l aiuto del ftniHro ai$ 

chora; 
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chora;da un cato fon gli Elettori,et da V altro il Va 
pa,chetcoronaua l'ImperatoreyanT^ no fare chefia 
nero Imperio fe dalla finta Romana fedia no uiene 
incoYonato^DV Bdo per me credo che'il Cofmagrofo 
non penfajft tanto ina7i\ij chi udiffi quefle ragioni tda 
hiterehhe che lafojfe difegnataper cotefta dimoflra 
tione.S B ^.f^inegia, fi à ben pofla fatto il bracchi 
percioche è in luogo ficuro , & è Bigina del Triare, 
unita con il braccio tielpm mirabile ^ & eccelletifìi-^ 
mo luogo chefta.D V B.Et la Sicilia^SB^ stasici- 
Ha è un modo informa di palla,&è in mano allo Sta 
to di lS[apoli, come ql B^gno che fa della Sicilia a 
fuo modoJl braccio adunque da aiuto a tutto il cor 
pof come l'Italia a tutti i B^gni; & è flato ben fitti 
ato dalla natura j perche hafignoreggiato quefto 
braccio tutto il mondo , & dif^o;fi come il braccia 
dell huomo difende tutto il corpo da chi lo uolefle 
offendere.DFB.Gran contento m'hedatoquefìaul 
timainterpretatione uedendo cheBpma bafignoreg 
giato il THoridoy & certo la fu fondata con v?ia co- 
sìftllatione mirabile 3 perche La domina anchora 
ra tutto il 7ttondo:& non potendo temporalmente; 
ella ha il braccio JpiritualeyCofa diuina certo &na 
humana.SB^.ll refio del corpo fi ua poi dilatando 
et ampliando in queigra regni della Tolonia, della 
Dalmatia , BoJfrnajdisìcdedofì nella Lituania da un 
cdtOfdall' altro nell\Albania,l'Epiro, Grecia, Tefa- 
glia, “Macedonia, Tracia, & in fino a monti BÌfei,La 
y alachia,& la Bulgaria fono i piedi, T^on refierò 
di dire che in quefla parte è l Oriente ; il Sole le^ 

. uandofi 
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uandoji da qitefla parie^etponeruiojt dalla pane dei 
capo,cheèl Occafo»uieneadireche il Sol della ue^ 
ra legge fi lieua di là&fi pone nella Corona dell'lm 
periojcome capo della ChrifliatiitdM me^o giorno^ 
mene dalla parte dltaliaidouepofa la [anta Chiefa^ 
7fle\o a falire al CieloperfettiffimodlSettetrioneuie 
ne dall'altra partendone alcune uolte fono fufcitate 
cofe cotrarieper alcuni tempi al mer;^ giorno jfeco^ 
do chefitrouafcritto tdiuerfehiflorie, Df^Bdoguar 
do che queHo Huomo Ticchi Mondo ,fa di mirabil 
eofcn opera diurnamente ^ & partorifce indufiriofi ef 
[etti eccellentifiimuTercioche io ueggo l'huomo ha- 
uer nel Cielo del fuo capo quello Spirito di Dio > che 
fa che egli operi poi tutte le cofe con i mebri del cor 
pOyfi come il Maj]ìmo& Omnipotete Creatore del fu 
perno Jeggio infonde la gratin fua a quefto Modo grà 
de che genera fi miracolofe ottime cofe^ SB*y£^ 

La nofira età mofira efier tutte le fcien\e quafi a per 
fettione,&io del mio tempo ho ueduto & ùeggo bua 
tnhùdiuini, ma l'età del gran Mondo fa anchora 
ella 3 come l'età del Ticchi Mondo . In quei primi 
fecoliyfi uiueua alla sbracata,fen\a che ci intrajfe la 
nergognafra noi , a romperci il capOt pafiauano le 
giornate fen\a penfierit facendo proprio cornei barn 
bini t che non fi curano di mofirare ciò che gli han- 
no & di dormire alla fcoperta, perche la purità era 
in cafa,& la uergogna fuori: bora non ci è cafa che 
non babbi dentro la uergognay& la Turila ftà di fuo 
ri . Il guerreggiare fmilmente era un giuoco da 
bambini anticamente con i baiioni, con le baie* 

D iìre. 
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tire , & altri ìHodi femplici,cofi 'd'ttàin età il tnon* 
do ha esercitato l'armi fi come sefierciu un'huomo, 
quando è alla fine l huomo che egli inuecchia,adope 
tal ingegno ,\&non lafor^ ; anchorail Mondo, 
non uà piu con quelle furie /ma fi combatte con affé-- 
dij i & fi Ha fu la guardia de i forti Caslelli, ondeil 
Mondo fe ne ua da uecchiOj cofi il picchi & il gran 
Mondo fi fono uniti infi eme ,& fi fanìio.konorlun 
l altro’Jt fanno utile , & carcT^e, DFB . Qucfla 
cofa non ho io udito mai dire , an\i fenipre il Mon- 
do Ticcolo dice mal del Mondo Grande , che gli è 
quello y che gli è quello, cattino, fceleratofiadroy^ 
filtri motti hefiialu S B tA, SÌ quando I Huomo non 
ha da lui ciò. che egli uuole;et chi da il corpo all'huò 
Tnoi D F B. il Mondo. SB.A. Sta bene , anchora il 
Mondo lo pafce,& gli da theforo, pofieffioni,pala7^ 
\iypiaceri, & quando ha caldo , lo conforta con ac 
que frefche,& uenti, con frutti, & altre cofe, quan- 
do ha male, con herbe lo guari fce,qua?ido ha freddo 
con il Sole , & con le legna lo fcalda. DFB. ^n- 
chora l' Huomo che è mondo piccolo ,fa quelle fla- 
tue,delle Città,de tepli,torri,campanili,cupolcJlra- 
de,& piaT^e per adornarlo. SB .A. ui dico io 

che ogni ritto ha ilfuo rouefcioif una mano laua l ai 
tra et le due lauano il capo,uolete uoi uederefe fiuo 
gliono bene, che alla fifie quefli Modi s'abbracciano^ 
cfiaccopagnanoin feculafeculoru,& godono unita 
piente ciò che hanno infieme fitto J^ahricato,et pojia 
in opera.'ilgran Irlondo entra nell anima del picchi 
Mòdo per cinque portc,cioè peri cinquefenfiyper la 
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entrano i corpi Itminoft fuperiori, & Colorati; 
per il tattoj, corpi fidi & terreflritper ilgurtojle co 
Je di acqua;per l udito quelle d aere:& per l' odorar- 
tOy le uaporate che tengono dell bumidoyalcune tot 
gono d'aere , altre di uampa infocata , & altre cofe 
aromatice . La terra adunque corrijponde al tatto, 
l'acqua al gufo yl' aere all'udito yil fuoco all'odorato; 
la Quinta cfientiay( ouero il corpo )corrifionde all'oc 
chio, & di nuouo fi può uedere l amoreuoleT^a di 
queHi elementi che fi congiungono uolentieri infie- 
rne,D V B.Q^efia amorcuole^^^a non mi ud;ma dim 
mi una cofayinfin qui io §lò faldo , che'l Mondo T?ic- 
coloy& il grande fi confaccino infiemcyma unacofa 
miguaHa» S Che cofa cella queflai DF’B. 

y chel Mondo durerà aflai 
afiai ; & l'Huomo dura poco. SB.A. Da qui indie- 
tro è ben ueroypcrche l huomo non fi poteua fare lu 
me per infino quanto durerà il Mondo y benché fif- 
fi ito trouando le fatue yperche le fi rompeuano &fi 
confumauanoyil fuoco le fieT^^auay&no fi poteuano 
rifare;gli fcritti anchora non bafauano tanto tempo 
quanto il Mondo ine gii Epitaffiymedaglieypiramidi, 
coloffi y'met e yfepulcriy& altre machine beslialijper 
ciochei tuoniyilfuocoy^e faetie,itcrremotiy le guer- 
re, le pioggicyil tepo le rifilueua.Ma hoggi no è cofi, 
pche la fiàpa è unfecolo ritrouato di nuoito,onde noi 
ci faremo quanto l'altro mondo a fiuo difpetto,et fi fi 
finifee un libroyuon fi ne Jpegono le migliaia che fi fa 
pano.Se'l Mondo non termina tutto a un tratto no è 
per difrugger tutte lefcritturc, nelle quali fono le fa 

D ^ tue. 
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tueih pitture J nomi, le famiglieyle Città, & ùgniué 
ftro atto & fapere,& fi uecie in difegno i Uolti gli 

habititiofirifie nojire uUle,gli'Hromenti delle nòjire 
arti , & tutte le mitime & le maggior cófc che noi 
fap piamo dire & fare. Voi ogni annoyfi flampà ri. 

fiampa,onde il nojiro ritronato della flampa,è quel^ 
l'Idra, che tagliatogli una tefta ne nafienano fette* 
DP'B, Che fette, e mi pare (he un librò ne partorii 
fca le migliar a, SB^, Tanto meglio,Ù V B. Doue 
uoleteuoidire che quelGiouanni di Trlagontia ca^ 
uafiecjueflo fecreto^ S B,^» il l^loìido grande locò-** 
minciò a desiare j perche uedeua ogni anno rifar 
therba il fuo femc, & le piante i fuoi frutti, onde co-» 
viinciò a lambiccarfi il ceruello fe fi poteuanò rifare 
giouanigU huomini ogni anno anchor loro, prouà 
molti gua7^bugli,mtioni,e nogUgiouarono: onde 
fi deliberò con il gran numero di ferini far l effetto, 
anchor quefio non lo contentò, DV B. Cometrouà 
égli inuentione dello flampareìche dell altre cofe 
accade dirmi nulla , $ B ,A* Io mi trono un libro 
ferino in T odefeo, ilqual dice che effóndo quefio buo 
mo in quella frenefia,s abbatè in un certo tempo del 
l’anno a tagliare un gambo d unafelicCiberha notc$ 
a tutto immondo , laqualefiendo in fucchioygettaua 
ma cofa HÌfcofa,per quei fegni,&per uedere alcuni 
fegni che ella fz;l accollò al f aglio, & rimafe imprd 
tato,& non uenendo bene alla prima tagliò U fecort 
da uolta piu nettamente , manco licore ne ueme 
fuori icofifopra un poco di carta n*lpreffc moke,QM 
ftapaniafu cagione di trouare l inchhflrose ipón:( 0 ^' 

ni 
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tip^deUa\$(ca,di fatali impfontiyil gettarle poi còliti 
forme, ^ altre mifure gli fu facil Ccfaft come è fiatò- 
dopò lui di trouarne uenticinque ^ cinquanta per 
acctefcimento dell arte,diuerfe lettere intagliare in 
*PerOiinBujfQ,ein Sorbo. Ù y Et l arte del taglia 
re in ì{ame è stata mirabile , & uiuerà con gli anni 
dell Eternità ♦ Ma CotetloTodefcohebbeil ccruellq 
molto fottile. SB^. Chi cerca trouajfe quel gambó 
hauejjè gettato per tutto, non era nulla, ma egli f * ah 
batti che quei fogni gcmeuanof&il refiate era afciut 
to. B* Forfè che lanon ha cotesia''i^tuYa iip 
tutta paefi. SBA. CotcJh non fo io bafla che l huor 
tno noni) a lafciató cofa da fare per paragonarli al 
Mòdo grande jperuia dell arte, & la^ìS{aturaneit 
huomo non ha mancato per la parte fua.farà bene di 
ripofarci,& terminare il noUro ragionameto,itqua 
le noi moftreremo agli altri Academici,the f ìpra di 
ciò dichinoil lor parere.DFB Sarà bò fatto,perche 
là, noi difputeremo fe l Modo ha Anima, che fu opf- 
nionedi Vlatone. SBA. Si, ma i Theologi & il uero 
no acconfentono.Si potrà be mofirare come l huomo 
• e il primo ente del Mo?ido, U flta Vruden\a , & 

che uince tutti gli animali nelfenfo del tutto:& ra- 
gionàdo mosìreremo anchora che, noi no erriamo nel 
poco ne" defiderij naturali, moli e cofe ueramete ci fy 
rebbono da dire di qucflo Huomo Modo Viccolo,maf 
fimamente delUl^hiltà che egli hauea in fe, perche 
nello flato dell Innoce-:^ conofceua iddio, d una co 
gìiìtìone me7(^a fra qlla dello fiato della Gloria,^ 
dplla Mifcria:fi come è il luogo ilVaradifo ^gfio nel 
a 3 
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fncT^o deila Cd efie patria j& della ualle degli 
farmi y & fi come uedéua il Taradifo T erreflre piu / 
accopagna co la terrayCo il Cielo ycojt la cognition^ 
di^damo, onero ilfuo Uato d'Innocerttiayerapiu co 
forme allo Hato preferite yche a quello d'aucnire:On 
de nello flato di Gloria, uedeua Iddio immediate nel 
la fila fufld'j^ y talché vo nera quiui alcuna fcurità, 
*^llo flato ueramde dclllnnoceuT^a et della caduta 
*J^tura,uedeua Iddio come in uno jpecchio chiaro , 
perche nell anima nonuera nebbia alcuna di pec~ 
cato . Voi nell'efiere della miferia lo uedeua in uno 
fl>ecchio torbido & fcuro . Tofe l'huomo il nome a 
tutte le cofe,perche fapeua o conofceua la natura di 
quelle ieflendo in quello slato ottimo,&'a lui fu da- 
to poteflà foprà di quelle. D V B. 0 gran mideri fo 
m in noi,& noi attediamo a ciafcuna altra cofa,fal 
m che conofcer noi mcdefmi. SB.A. Sono gli huomi 
ni pari in molte cofe a gli angeli ^(& in molte incqua 
li)ancora che gli .Angeli flt detti intellettuali y ù'gli 
huomini rationali. Irla per no ejferper bora piu liigo 
dirò per rifolutiorieyche fl come l huomo fu fatto per 
Jddio,accioche lo conofceffiy&conofcendoloyV amaf 
fi y & amandolo , lo feruijfi , cofi il Tdóndo grande 
fu fatto per l'Huomo,che egli fe ne doucfic feruireyCt 
che l’ Huomo godefie tutte le cofe create che ci fon de 
tro. DVB. DIO per fua bota ci conferai il Ticciol 
Tvlondofanoy&inpace il Mondo Grande, & l'eflr e 
7no della ulta ci doni(per fua pictà)& ci facci gode- 
re il fuo regno, che non ha ne termine ne fine, 

IL Fl^E DLL MO'I^DO TICCOLO.- 
■ Il 
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L *BSSE \ ijueHo Mondo tutto uanità della 
nofirauijiamortaleyDcfiderio di cofe carnali, 
& Superbia del uiuer noflro :nonfo come fta 
pojjibile lodar alcuno atto yimprefaj o cofa che ci 
fàcci.Habbiamo poi non un comandamento ^ma infi^ 
niti che noi non dobbiamo amare il mondo j ne por-* 
veajfettione a cofa checifia dentro jCome cofc mor^ 
taliycaduchey&jragili.'perciochepafiano tutte que-^ 
fte cofe , finirà il Mondoy & i defiderij fe nandran*- 
no in fifmo :però doniamo far la uolontàdel fattot 
del mondo che niue ineternoXoloro che uiuono feco 
do la carne fanno cofe carnali,e quelli che attenda-* 
no a lo jpiritOyfentono la uirtu mirabile di quello . il 
fapsrleccfe humaney l efier ejpcrto inqucsiacarna 
le fapieriT^y non è altro che ejjèrfi affaticato in cofe 
della morte y ma l hauerpoHo tutto l intelletto alle 
cofe dello fpiritOyfarà che noi ritrouercmo uita &pa 
ce.Gia è manifefiato a ciajcuno che la Sapien:i^ deU 
la carne è di Dio nimica , & quefle cofe carnali non 
piàcciono al Signore però uiuedo fecodo quella mot 

D ^ remo^ 
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verno, fe andremo accompagnandoci conio Spirito ^ 
iHueremo.Comhatte\continuarnént&lò'^pirìto con la 
^arne,& quello con lo Spirito repugna, oride hanno 
jhnpre una guerra continua,& queHa cèirne di con 
tinuo ci conduce in braccio alla morteci Chi ci libe~ 
verà adunque da questa morte^ La grafia del Signó-* 
re,laqual non fu inai tarda, a foccorrerela miferia 
della noflra uita:Seguitiamo adunque il Signore,che 
èfomma bontà,contento, & piener{j{a della Diuini* 
tà,nellaquàlefono tutti i thefori della Scien\at 
' c2r della Sapien^^ , fi come nel Mondo 
/. Tdaffimo DIO onnipotente uedrc p 


te,& in qucHonofiroMoU’* ^ 

. do Grande , feguendù. . 

leggerete l'infeli ' 

cita di que v>x 

ftabre - 

ue 

, uita,c aduca , dub^ ^ 

biofa,rmferas ’ . 
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MONDO GRANDE. 

JTTSL Disconjo SI DlTdO^ 

ftra l opinione di molti che hanno ragmiato fo-^ 
pfa^ueHo MOTslJ^Oy & s intende uarij cafty 
accidenti , nouitàyordinhmifericj & piaceri Ditd 
^ ni,& Humanié 

M olto fono fiate l' opinioni circa quefio 14on-t 
do Grande,dico di questa machina, che cort 
i noHri occhi fi uede, prima come egli fia fia 
io fatto( quanti cene fono)quanto debbi dur are, & 
come fi debba rifoluere . Fra quella generatione de i 
Filofofi,non è mancato chi babbi detto che Cenefó-* 
no infijiitùT alete credette che fofie un folo,& diedè 
la gloria di tata Fabrica a Dio,Empedocle's accordi 
co la fua uoldtà chefojfe un Modo,ma che queftoMo 
do eroina picciota parte dell'ujiiuerfo Democrito^ 
& l Epicuro, furono di contrario patere, perche ere 
dettero che fbfieromfinÌtiMondi,& perche le caufe 
fono fen\anumero,Metr odoro lor difcepolo,dijfeef- 
fer anchorfen\a numero i Mddi:&piu,diceuaferma 
mente che cofi coms^fatebbe cofa da palagi credere 
che in un fol capo una fola jpiga di grano nafcefie,an 
chora farebbe fioltitia a dire che nell' uniuerfo fofie 
un Modo folo.Della loro eternità, o quato debba du 
fare qsìo 7dondo,^riflotile,& iAuerroc dijfero che 
egli era Uternot^ mai non fi corromperebbe •Molti 
* ■ * altri 
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altri hanno detto che egti'da Dio è jlatìi' generato 
che egli debhe hauerfine , . alcuni cicalando ancho 
ra dijferoj che fempre fi generali Mondo & fimpre 
fi corrompe. Felici noi, che fiamo uenuti a una età 
eh eh abbiamo hauuto tanti mirabili &Diuini huomi. 
ni, che ci hanno rifoluto ditanto ^ fi fatto dubbio: 
moflrandoci,il mondo eficr da Dio creato,& che nel 
lafuauolontàfia determinato che egli babbi, cofi 
come principio,Fine, La fcrittura pone unagrandijji 
ma HatuUyChe co la testa toccaua il Cielo, & pofaua 
ipiedi in terrari fuo capo ara d oro, le braccia el pet 
tod argentOyil uentre dirame, & le gambe di ferro, 
i piedi di terra,Fu inter petrata qnefia fiatua, o p 
meglio dire fu dichiarato quello che la fignificaua dd 
Daniello Vrofeta,Onde diffe che quella era le mona/ 
chie del Mondo,la primaEtà farebbe d'oro, (jr que 
fio fu il Eegno degli ^jfiri,La fecondai argento, de 
notando l'Imperio Terfiano,il uentre di metallo, uo- 
leua dir queUo de i Creci,il reHo di ferro & di terra 
lo Stato Bimano, uidde adunque il [{eFLjbuc quefia 
ftatua,& uiddejficcarfi da un'alto moike un picchi 
fafio che feedendo crebbe ingràde alte^a,& nel ca 
derepercofie lagrade fiatua & la rifoluè in poluere^ 
S^eflo fajfo, qfia pietra, éinterpetrato CHBIST0,_ 
ilqualefcefo dal Monte celcfie , ha abb afiato tutti i 
i{egni,&rifoluti in nulla,coft pare che quefia fia Uni 
tin^Etàyér che poco ci debbi restare di tempo a ri* 
foluere quelta mole :e]fendo pafiàto tutti i l\egni, 
adempiuto le profetie z anchora non lo fa nijfimo 
fe non il grande Iddio ^ questo apunto , ma per 

quanto 


quanto e Ji pupconietturando coprendere^noifiama 
apprejfo a queflo fine^ogni mrtà è al colmo, & ogni 
uitio all eliremo^ChiuiddemailaTbeologia piuele^ 
nata chehoggi^ laFilofofia, la Mujtca, l'arme, la 
Scoltura,la Vittura,gli Scrittori, l'£loqu^tta,et i Fà 
ciullifitofio ejferepfetti, ma udiremo quel che diran 
no di queflo 7rlddo,quefli due ^cademictTeregrini • 
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B En che egli fia molti anni ch'io delle cofe del 
mondo deftdero fauellame,come colui nho una 
buona parte jperimentate, non m’è ucnuto com 
modo,mapoiche uoime ricercate, ni dirò il parer 
mio in- ogni cofa.SEL»L' allegoria fopra la Statua di 
Damello( che ftgnificaua tutte l'età)circail noHro 
uiuere in questo mondo come la fi potrebbe ejporre a 
propofito^ S VE.Dacìye lafcritturala dichiara lei^ 
non accade altrimenti che noi le mettiamo bocca,per . 
che troppo farebbe la noflra lingua arrogante acre 
der di dar migliore chiarcT^i di quella del Trofie-* 
ta. Si può bene piamente fiarli unifipofitione per 
ammaeìiramento del Chrifliano, & per co'nfidcratio 
ne di queflamiferia del mondo ^SF" E.Quefio è quato 
io defidero. SELXa graflatuamipare il "Mondo che 
noi habitiamo,che l'alta parte de mortali fon chia^ 
mati,ricchi,nohili,& potenti, SEL, Quello s'inten- 
de per la teflad' Oro, S FÉ, Seguita poi l',ArgentOs 
chiaro ^ fonoro, & lucente per la dotrina de gli 

huomiui. 
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huominhche fon da noi chiamati fapie/ttU S E L.TÌ4 
cerni quefta allegoria^ V EJl f[ame fono le arti ri- 
trovate per il commodo del nofira uiuere j & tutte f 
inuentioni che ci travagliamo la uitUi il Ferro p pUQ 
dir che peno le noflre cattive opere, pierie di ruggiriè, 
i noflri odij del cuore, la dure:i^a d cimai f are, & la 
cattiva vita nofradaqvale è di terra, tegge et foppor 
ta tutta quefla majfa,quefla terrena Jpoglia ha tutto 
qiieflo carico fopra di fé; ma il Signore fcenderàdal 
Cielo, quel fapb picciolo , quello che diuentò fr gran 
j>ietra,fecondo getterà per terra tutti gli Flati huma 
VÌ,& giudicherà in quel dì ultimo, l Oro, l ^rgeto, 
^tutto il refiante della noflra travagliata uita.SFL* 
Gran diletto mi danno le parole uoflre,& confiderò f 
che noi terreni, piedi,nudi,baljij&uili,ci fama lafcia ‘ 
tj caricare dal ferro delle trifìrtie^ che ci fanno arug 
ginirl'^Anima,&piùfopra, coftilpefo de trauagli 
mortali, aggrauarci anchora.Ma la dottrina che noi 
hi abbiamo ip arata è fiata p fatta che f ha abbraccia 
tc tutta quella machina del inondo fattofi il ca» 
fo d' oro, credendo con le ricchcT^, e con il theforo, 
toccare il Cielo, & con quelle acqttifiarctin queFìo 
fiato mondano un Varadifo,ma la Diurna legge da^ 
taci fui "Monte in tauole di pietra , che d'uno fcritta 
fiìlofe nè moltiplicati tanti, fendendo per Mano di 
Mosè, ha abbattuto i nofiri concetti carnali, &lpe7^ 
“zata la fggedcl nano &ìmmano pefjeroSF'E.Que 
fio Monda pericolo f o quanto piu ci accare\\a,uera- 
Mète all' h arac è molefio,ctquddo ei ci fi moftra piace 
u^leaUkQy'a è dacdfideraYefiaJuanaturanmpofftfi 

le 
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le parfa vtéìk0 hmèr paufainonft dolere , ìiò s af 
f atic are non pericolare in quefio Mondo. Fedeuà 
quella ftatua mondaria quel t{e t che allegoricamente 
Jignificaua , che il Mondo exalterehbe l Oro , & amt 
rébbelo Copra tutte le eofe , dopò quefto l .Argento 
man egger ebbe tutto il Mondo, &i Metalli farebbo-r 
no il pieno del noflro corpo da darci cOntinuamentt 
il uicto, perche [otto il \nme,F erro, & altri metalli, 
eaggiono infiniti Fiornamenti pó^Hin ufo per lìmo 
ino. alla fine l'amor di Chriflo ci fa dijpre:(^are et ri- 
foluere tutto intèrrailaqualè è il piede noflro, ptbé 
di quella naftiamo,uiuiamo,fopra di quella ci fófletì 
amo, ^in quella ritorniamoiSELiQìiei Santi hutìnii 
ni antichi non appetiuano nttlla in queflo Mondo I 
^ però non haneuano alcuno tumulto riel cuore thè 
gli tormentafki Gran cofa è qHefla che il mondo del 
continuò ci turba, &noi l amiamo;hora penfite fé. 
cifolfi tranqHÌllo,corne noi l amaremo, 'ì^flcoglìè 
mai fiore del fuo giardino , oche nonpuH^, òché 
non pimga , & fempre cerchianiò di farne ghirlan-' 
da per la noflra tefiaAf dare dilètto all odorato nò 
ftro un man^.Sìamo seprc cupidi di poflederejnfi^ 
ammati del continuo nella LUjfuria, stimolati ógrii 
bora dall anaritia,dall'ambitione giorno e notte tot 
mentati,<ira ogni punto inuiluppati nelle facende d!e 
uitij.syE.lSloi fi amo tarato legatile cHametc)al mÒ. 
do terreno chenoi non andiariìo cercando con i ter- 
mini ìiaturali,cÒ le ragioni della Filofofia, & con lo 
flirltodi Dio di leu-arci mai dalC amor dì queflatet- 
rai& aflottigUiùré h ffiiritò a qlk heÙe cofe, degne di 

confide 
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confideratione & ammirationCyChi rpiiraJJiilCaof; 
quella materia confufa che creò il Trìagno Ideilo , nei 
la quale era il Cielo, & la Terra, gli Angeli, le ani-- 
Tue et tutto iìifiemc,& di quella ne fece tre parti, dei 
la prima eccellente piu perfetta, egli ne fece gli 
geli,et le Unirne, della feconda parte i Cieli, & deW 
ultima quello mondo, S E L.Come chi fepara]fi d una 
mafia confufa d Oro,,Argento,et I{ame:ciafcun me- 
tallo da fcfolo.SyE,Vuojfi dire anchoragli,Angeli, 
l anime noHre ejfer il Solc,la luce i Cieli; & il It^ 
me la Tcrra,S E L*Sontutte belle cofeda fapereco- 
teJleSFE. Et tutte fono fiate dette,ma non in queslù 
modo, il rimedio attnmaleèhenHatotrouato altre 
yolte,ma le compofitioni delle cofeper medicarlo fi 
fanno differcntemete,fecondo lEtà delTHuomo,la co 
plcffionc, & iltempo.Bifogna accomodare ai luo- 
ghi le coje dette, & che le feruino a quell effetto che 
tu uuoi adoperare;Verò l Induflria nofira ha da fa- 
per quello fe la uuol dire alcuna nuoua inuentione , 
& bifogna piu dottrine, a fare un corpo d'una feien^ 
7^a,che fi a in tutto capace a m lettor e, pchc oltre al- 
la Sapien:(a bifogna ITnùentione , la uiuacità dello 
fpirito che camini p la lettera ,gU afeofii fecreti che 
fi poffono in quella confiderare,(^r un fuono di nume 
ro d Eloquen\a,che non ti flucchi;an\i ti diletti , eS?* 
giouLCofe molto difficili a unireinfteme, S E L, Tut- 
te le cofe nobili pare a me, che habbim dibifogno di 
diuerfe parti perfette, a fare un unione mirabile, Se il 
Miifico buono ]ja cattino flr omento da fonare male fi 
può guftar loffia uirtu in quella perfettion ch'ella è; 
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fi Upitìutemp^^ 0 di difegno,o di colorito natn 
raliffimo, did iniornoto di Itmiile perdano infinitor* 
inerite doue godendo ilpriuilegio di tutt o, come far eb 
be una [cultura di mano del Mirabile ,fen\apari, 
unico , MIC HEL' ^ G 7V(p L 0 ella è perfetta, 
ne fi può far meglio, o una Vittura del Immortale, 
^piu che lìttpendo ^ B^E*A delSarto,iU 
quale nonfe ne può tanto lodare che egli non meriti 
fiu, SVE* Ecco quel che fa il Mondo egli ci da que^ 
fio diletto con una mano, & coni aitraci porge un 
dijpiacere,che ci fa inuec chiare tanti uirtuofi huomi 
ni , & poi ce gli toglie per fempre, S E L, Ei me, che 
la uerauirtH confifle in un animo tutto intento alle 
£ofe Eterne,fe noi ueggiamo in un petto mortale tata 
Diuinità,che fia uedere colui che fa operare fi perfet 
te cofe<nacque l huomoper morire,& quefio corpo, 
che l anima nofirahaperfita hahitatione è unalbet 
go da mandanti, che poche bore uififiantia dentro, 
me piace uno di quefii animi uirtuofi, eh e il lor fa- 
pere non appropriano ad aitrochea Dio,et che defi 
derano ueder colui che li ha dato tataforT^ nella Un 
gua, nella pena, nel ualore,nello fcarpeìlo,nel penel 
lo, 0 nella uobilità Ideale: Quefio mi pare un huomò 
Diuino,chcscpreha l occhio a Dio,&lo loda&rin 
gratia del cÒtinuo,ogni bora defidcràdo diuedetlo a 
facciaafaccia, come colui c ha ueduto,che cofaci 
può hauere dalla maefia fua,et qllo ch'egli riceue t 
qlio MÒdo.sy'EJl Modo da fumo di sla(i,ombra di 
riccbcT^afuono di piaceri, et noce difama,lSIon fia 
HiQ noi molefiati da ogni banda , et cacciati fiora f 

Veramente 
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yeramete sì, proprio come coluijcherfu'ole la fuà cà 
fa, il Mondo ciba accommodato questo cafamenta 
di terra, & lo riuuole ogni uolta che gli uerràbene, 
nonbifogna difegnare difabricarlo , & adornarlo di 
gioie, dì oro, di uejiimeti uani,& dipretiofi drappi,p^ 
fhe ogni uolta che gli piacerà , farà come colui che 
compra nouamente una fabrica,fatta fecodo la com 
modità di colui che l'habitaua,che nonglipiacendox 
lagetta tutta a. terra,& a fuo modo la mura di nuo^ 
uoo S E I, O^eHoauiene neramente a chi habHét. 
quel d' altri,almeno habitando noi quefta terrena jpa 
gliq,non cifojjimo noi del continuo dentro mokjlatu 
Hora le febbri ci aflaltano,horai dolori ci [pauenta, 
no, hora I infirmità diuerfe da ogni banda ci cobatta 
nocchi uuol cacciar quefto jpirito fisori , con duol di ^ 
fidchi,chi co un catarro, co una irremediabilgoccio-> 
la,co una inajpettata fubitana,tutte quefle cofi sap-* 
prefentano a un tratto dinanr^. a noi,ZT gli huomini 
non conftderando lamalitia, &lauiltà diquefìa 
mondo,& di queflo miferabil corpo, fi uanno del con 
tinuo proponendo cofe eterne in quefto caducoftato, 
& quanto la bimana Età fi può allargar e, tanto nel 
la Speran":^ fi Hanno occupando. Infelici a noi,qual 
cofa in queflo mondo ci contenta^syE.T^jfuna,per 
che non fiamo contenti di fomvia alcuna d oro, ne ci 
odisfa alcuna potenza. Qjsal cofa può ejferpiu uttu 
perofa,qual piu pa\7{a di quefla che nefluna cofa ci 
bajìi doucdo morire , an'^ ad ognihora morendojm 
perochc fiamo ogni giorno piu fjfo all ultimo finc,e^ 
Ogni hora ci caduco alprecipitio doue noi dobbiamo 

cadere* 
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cadere,GuarS^e h^uata cecità fia riuolta la noftra 
mente;Me7itre che io ragiono, non corre infatti quel 
che io dico inparole^& una parte di quel che io par 

10 non è pofto in operagli tempo fla fempre in un me 
defimo punto, ne gli unniche noifiamouiuuti,iltem 
po slaua in quel medefimo luogo , cheinan'!^ che noi 
Uiueffimo.E grand errore temere quel dì eflremo,che 
noi lafciamo quefio mondoipercheciafcun giorno fa 
tanto alla morte,quanto Vultimo, S^el grado lento 
lento,che noimanchiamo non ci genera flanche:(^a, 
ma è un teftimonio del noflro termine:aUa morte l ui 
timo giorno peruiene,matuttiuiuanno,La morte ne 
ci porta uia in un momento , ant^ a poco a poco ci 
fueglie,& sbarbaci che non ce ne accorgiamo. SEL^ 

11 grande animo adunque, ilqiiale è afe confapeuole 
di miglior natura,certamente fi debbefludiare di por 
tarfi honoratamente,con ingegno mirabile,in quello 
alloggiameto oue egli è pofio.BeW animo è colui,che 
non giudica nefiunacofa che gli fia intorno efferfua: 
ma le tiene come in prefian:(a,& come peregrino ut 
andante, che alloggi una fera,le ufa. Quando uedre^ 
mo noiunhuomo di fi fatto mtellettoi& che fia delle 
cofedel modo confante iparrebbemiueder una nuo 
ua natura,uedendo fi fatta animofagrdde7{^a.la qua 
lità del uero tiene, & dura, ma le cofefalfe non dura 
no.Sf^E.ll no effer quieto, è un cattiuo efiempio della 
mal comp oHa mente .Ognhuomo muta configlio in 
un corfo di Sole, & uaria a ciafcuna bora il defide- 
rioifi delibera ditor Donna, hor tenerEemina , hor 
uuol regnarCftal uolta no li pare che alcuno feruijfe 
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meglio di luiymoUe mite sinfup^rbiJ^0fora fi humi 
liayjpefio getta uia i fuoi danari, & piti jpefio rapifce 
quei degli altri; & cofi mofira l animo firn ciafcuno 
efiere imprudente, perche mene a ingannar molti, c^r 
fe flejfo efiere inequalc,ondefi da quefloper rifolutio 

- ' ne che in quejiomondononè cofapiuuituperofa del 

l'inconflantia. S E L. 0 grande errore de miferi mor 
? tali, che tutti fitamo di fi uaria uclontà: bora parano 

graui & temprati,horaprodighi,& bora nani . 
§Uamomolto che ci mutiamo laMafcherayponendo- 
} cene un'altra contraria a quella che noi ci h abbiamo 
I leuata. SVE. 0 mondo uolubile, quando mijpoglie-^ 
f rò io della tua ucfle^ll rnond o ama quello eh è fuo et 

I Vhuomo uile d a7iimo,defidera fempre il mondo . La 

I ’ Sapienza di queflo mondo èpa7{j{ia aprefio a Dio, per 

f- - che il mondo è poUo tutto in malignità , non può il 
• mondo riceuer lo jpirito della ueritàxhefaremo adu 

^ queipregheremo colui che creò il ciclo & lu terra 
^ che di queHo mondo grande pien di lacci, quando gli 

\ ^ piaccia ci unifica afe, accioebe il nofiro cuore , che 
f mai in que^o ha trouato quiete,fi ripofi in lui che di 
f tutte le cofie è principio érfine. 
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SVEGLIATO, ET SELV olGGlO. 

O che bell'opera è quefia machina, di queflo mS 
do,o come è ella ripiena di uariate belle cofi^ 
com'è bella la fiuprema parte,o quanta chia>- 
ret^a,o quanto lume,o quata luce,o chejpletidore,Q 

che 


E. 6 y 

!)«i chefuaue amKj^j^no d intorno a queHo circolò 
iffa terreno, quanti 'diuerfi uccelli,di fiume fi mirabili fo 

ciw no in quefio aere, quanti innumerabili pefci formati 
ti,y diuerfamentedallaJ^aturafi nutrifconone i mari, 
\Ì 0 & quanti moflruofi animali fi ueggono habitar que-‘ 

iiii ^ta terra,o quanta arte, maceria , & opera Diuinà 
jif è fiata ufata in far quello huomo,& queSia Donna, 

im egli è pur ripieno il Mondo di fi fatto flupore, che 
.ÌIj nonfe ne può ragionare fe non fiupendo, S E L. - 

^ Tonfate quanto è Diuino & Eccelfo quell'ultra 
,Ì 0 mondo, neiquale h abita il fattore di quefio , è piu flu 

,^li^ pend oilfuo S eggio che non è il noflro, quanto egli è 

fwtf piu perfetto di noi ; 0 anima afeendi per la fcala di 
i.li quefle terrene cofe,alla contemplatione delle fiuper 
ne belle7^,S V E.C olui chepoteffi Jpiccarfi da que^ 
mi ^ ondo,potrebbe chiamarfi felice, ma doue è egliì 

)é *^^ifiamo tanto appiccati all'amore de figliuoli , 
m all affetto dell acquifio della roba, al defiderio del 
uendicar l ingiurie,al mantenimento delli flati, con 
feruamento de la fanità,& al ripofo di quefio corpo, 
chenoifiiamo occupati tutte Ihore in fi uili operath 
ni,S cacciò Iddio il Trincipe di quefio mondo, & nel 
Veleuarfi in alto, truffe ogni cofa di perfetto afe; chi 
adunque con feco non sinal\a alle celefii imprefe , 
^ non è degno d'àltro fiato che di quefio caduco, o chi 
. non ua dietro alui,nonhaurà altro Trincipe che 
^ quel delle tenebre,SEL,Gran defiderio ho io hauuto 
)[t) d’udire un difeorfo di legge *S V E»Et io di fo 

ii‘ ^isfarui di quello che defiderate, Hor udite che io 
e,t ^ ingegnerò di dimofirarui in parte quanto fia 

E ^ fiato 
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flato grade & mirabile. 


ttira,& breuementedifeorrerò tutte le leggi, laMo. 
faica,iEuangelica,l'Humana,laCiuile,& molte al 

tre cofe forfè nuoue a moltUSEL, Viu uolte nho udi 
to ragionare di quelle leggi del Mondo,& che le fon 
fartite in cinque parti, cioè la Eterna,la jfaturale, 
la 7rlofaica,rEuangelica,& la legge humana^ SE'E» 
Coft è, dalla legge Eterna deriuano tutta le leggi, per 
reggimento della Creatura ragioneuole» S E L, Il 
mio defiderio farebbe bene d' udirne un difeorfo , ma 
dubito di lughe:i^a,& di tedio, il modo mi par tutto 
legge,ogni uno ne fa,& quante piu fe ne publica, ta 
to manco fe nofferuaJo ho letto che furono fette huo 
minichéletrouarono anticamente, Tdoifeladiede a 
gli Hebrei,S olone agli tAthenieft: Licurgo a iLace 
demónijun altro ch'io no mi ricordo a quei di I{odi , 
^ma Vompilio a i B^mani,& E oroneo a gli Egit- 
ti]., &fu lorEsfu huomogiuflono meno uirtuofo che 
fauio & honeHo . alcuni uogliono che lefue leggi 
forreffino p tutto il modo,pche fiuede i Eomani ha- 
uer chiamate certe leggi giuftiffjme,Foru per memo- 
ria del I{e Eoronco. SVE, Le leggi del buon Vopilio 
furon lafciate perii cafo del fuperbo Tarquino,&ui 
furon eddotte quelle di Solone,e l accettarono,^ of 
feruarono , quelle che chiamarono poi le leggi delle 
dodici tauole.Gran dignità fu quella di quei dieci I{p 
mani fapietiffìmi,<& furono d una grade autorità da 
andare a tor le leggi, per portarle a fi Hupendo S ena 
to» SEL» 'LLon furono le leggi di tutto il mondo di- 
fliniein tre parti, SVE, Si,Ius naturale ,legem 


conditam 


conditam, & %J^q jrtem antiquim.S E L.QuaUè la. 
naturale^ S y*K^ella che gli antichi chiamaron di 
naturay& quejia contiene in fomma no fare ad altri, 
quello che a te non uorresii che fojk fatto ylaqual leg 
ge parca me chefen\a che alcuno celainfegvi, la 
ragione ce la mokra apertamente fen'S^ troppo Jht^ 
dio. SEL.Et l altra de lex condita^ syE. E quello 
che ìB^ & gli Imperadori fanno nei lor dominij , 
una parte deUequali conpfe in ragione, &lnltr a m 
opinione. S E L.Mos antiquits, come sintendc.S V 
E la confuetudine che in qualche popolo fi ha intrò^ 
dotta apoco a poco , & quefla non ha piufor\a che 
efier hene,o male efieguita.SE L.l^i poffiamo adua 
que comprendere che lus naturale fia quella legge 
che confifle in ragionejex condita quella ch'èfcritta 
& ordiìiata, irlos antiqum, la confuetudine di gran 
tepo ufataMa ditemi quelli antichi lurifcoìifultife^ 
cero purn^fo che diuifioni,p amor del litigar e. SVE» 
Le diftribuirono in fette forte, lu^ getium,Im ciuile, 
lus cofularCylHs publicum,Ius quiritu,Ius militare, 
^ lus magiftratusS E L.O mMo pien di lacci,fi che 
io coprendo da una parte la tua bell intedere 
piucheiopoffo Idio;et dall' altra ueggo manifcHam^ 
te Eabiffo delle tue malignità.Horfeguite il grade in 
uoglio delgrà Caos delle leggi diuife da quei Dottori» 
V E.Ius getiu chiamaron li antichi quddotoglieua 
no e occupauano alcune robe o facultà;chefi troua-- 
no seT^TpadronCjdifender la Vatria ancora,& farfi 
amaT^rep la libertà di qlla. lus ciuile, fu T ordine f 
formare unalite,comeè hoggiaccufare,riJppdere,ci 
, E i tarcjprouare. 
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tarejprouare3ntgareialUgarc,f^^^are,elfequire, 
& rilafciare:accioche ogni perfonalfàbbia per giufli 
tia quello chegli uicne tolto perfor\aJus confulare 
furori quelle leggi che i Confoli \omani teneuanoper 
loro , come dire quanto (ì diflédeua la loro autorità, 
€tgrande\7^a nellaqual legge uera l'orma dell hahi 
to , da portare indojio, che pratica ufarc;il luogo da 
ragunarft,<& infino quante bore ci doucuano ftare,et 
il modo del uhicr loro , &sio mi ricordo bene credo 
chela contenere anch or a,quanta fatuità doueuano 
hàuereS E L.Quefla era legge tutta loro,coft mi pia 
ce che anchora i gradi habbino da ojferuare qualche 
cofa anchora,& non fempre noi altri piccoli.Inten- 
deuaft coteflo ordine per tutti i Confoli ^ S VE, Ter 
quei di Epma folamente che habitauano la Città, 

S E L, Sta bene,fcguite dell altre leggi, S V E, lus 
quiritumfu una bella legge perche la conteneua 
molti priuilegi de gentil huominil\omani come fareb 
bea dir e, non poter efier noiato per debiti, non paga 
reperii camino l'alogiamento.S E L,Come dire allog 
giare a difcretione,ofenga piu tofio.S V E.Cadendo 
in pouertà erano delpublico theforo foJientati,SEL. 
Quesìaera ottima prouiftone.S V E, Toteuanofarfi 
fepellire in luoghi alti,& altre dignità,preminen7{e, 
^ priuilegi che non gli poteuano godere fe non citta 
dini Romani, luspublicumchiamauanogli ordini,\o 
capitoli che tra loro fi faceuano,o che teneano:come 
doueuano racconciar le mura dellaCittà per matener 
gliaquidotti, fabricar c afe, mifurar le firade, metter 
bal\cllifimpofie,far la guardia alle mura di notte, c a 
. fechc 
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, fe che tutti fi chiamaua luspublicurnm 

Gli antichi nej'ecéro una detta lus militare peri hi- 
fogni della guerra, quando un I{egno fi rompeua con 
un altro regno.S E L,Quefla era buona prouifione et 
mi ricordo hauer letto, che cotefta legge gli faceuago 
uernar le cofe molto fauiamcnte.percioche trattaua 
no del publicar la guerra,del confermar la pace, met 
ter la tregua far gente farfoffi, ordinar fentinelle,pa 
gare efierciti: dare ajfalti, metter in punto il dì della 
giornata,ritirarc la battaglia,rifcuoter prigioni, cir 
trionfare.S V E.y oi ne fapcte quanto ne foioS EL. 
CiÒL leggeuo molto ,ma da che io ho bifogno d altri oc 
chi che i mei, lafcio ripofar le carte, S ^ E, Quello 
Ivts militar e per finirla, era una autorità dei Canai 
lieri,per far difender con l arme la F^epublicaS E I. 
Io mi fodisfo di quefie, perche s egli s entraffe in eia- 
[cuna legge checiafeuno ordinò, & da quali elleno 
■hebbernome,farebbono infiniti i nomi, & gli ordini, 
Horafichel Mondo mi pare un trauagliofiupendo, 
& ueggio la grande inflabilitd degli buomini,et che 
non fi contentano di cofa alcuna, perche non fodisfat 
ti della legge della natura,che era afilli, n hanno fat 
teparecchi,an\iinfinireJddio Onnipotente,pcfe leg 
ge alle acque che le non pafiaffero i lor' confini,diede 
legge agli uccelli, et a ciafemo animale che crefcejfi 
no&multiplicafiero;allherbecheproducefihroil fe 
me, e all huomo ne diede ancor una e egli no lojfcruò, 
etpoinè andate facedo tate qfla terrena foglia che 
le Stelle di Cielo fon t minor numero, no è marauiglia 
fe eglifen offeruapoche, poiché ilVrimo nofiro padre 

^ 4 non 


non ojjèruò i pochi comandarne ^ ,^ ^Con fatio di 
quesìo uiucre bimano , & ogni gtorrfo odo qualche 
cafo accaduto in queHo mondo , che mi fa perdere 
t amore a fatto: ^ fon poi caft che legge alcuna non 
può por loro tanta penarne dar tanta punitione,che 
baHi a tanto delitto. S K E.Semaifu cafo alcuno de-r 
gno di cafligo crudele,queJio che io uoglio raccontar 
uijè uno,accioche uoi conofciate che uiuerc è queflo 
deigran mondo. S Eh. .Altro non defidero^che udir 
tfiempiy che mi faccino hauere in odio la nofira mife 
ria.S V E.xAccadè un nuouo,inufitato raro acci^ 

dente yma perche meglio ei fi conofca l h orribilità de 
iperuerfi cafit di qucflo mondo mi farò dal fondamcn 
to della caufa inan\i che io uenga all effetto . Fu un 
nobile & ricco Caualierifilquale era dotato di uirtk 
infinitej & nella fua matura età prefe Donnaydi ?/o- 
bil famiglia yd ingegno ydi LelleT^T^ efirema & mira^ 
bileyCt di uirtà ornatiffima.T ahnente che in un regno 
dei maggiori del mondo non fi farebbe trouato una 
Fanciulla fi uirtuofa,fii bella Jì nobile, & gentile. Te 
neua il Caualieri una famiglia tutta honeliay& do- 
tata di uirtà y come far ebbono fonatori di Viole , di 
Lcutiyfcrittoriy letteratìypittoriy &d ogni qualità di 
uirtnofvycofi jpedeua il fuo hauere in tali huominìy& 
rio folamente teneua cofioroyma femprehauea la fua 
tauola piena de i primi uirtuofi gentilhuomini della 
Cittàye tutto il tepofi Jpedeua in uirtuofijfimi attiyfat 
ti & ragionamentiyue mais udì di quefia nobili ffima 
DÒnayèrmirabil fcminayparole chefojfe cÒtro aWho 
nor fuojpur un pefiero no andò mai attorno che di lei 
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nonfojje hòh i{i^mo,Ejfendo adunque in quejlo ma 
do fi fatta coppt^obile, piacque alla Fortuna far de 
fuoi effètti j& la priuò del marito ,per laqual co fa mo 
fendo egli la lafciò uedoua di anni uentifette» Q^al 
fojieil dolore, pianto, dijpiacere,vniuerfal lamento, 
lo può penfar ciafcuno, V afiati alcuni meft , ccffatii 
dolori alquanto, la bella dedotta cÓnfer.'.andoilcA 
fìiffirno animo fuo mantenne quella gentil famiglia, 
quell ordine, & quella rip ut atione, fi comefoffe ilCa 
ualieri uiuuto. talché nella Città questa cafa era lo 
Fiupore,& Ihonore di tutta quella patria.T ulti iuit 
tuofi che arriuauano nella terra uifitauano questa 
gentil donna , & ogni gran maefiro andana udire la 
mufica & i dotti ragionamenti,Capitò per malajor^ 
te,& cattiua uentura unforeFiieri , di qual prouin^ 
tia,nome,& Città non mi piace di dirlo, perche fita af 
fatto jpento il nome fuo indegno , ilqual era urihuo^ 
mo di trenta due anni in circa di affai buono ajpetto 
&honoreuole,ma difetto Jlracciato, rouinato efru> 
ftojilqualfu condotto(percioche era dotato d'una mi 
tabu uoce,& grafia nel cantare,& era nella mufica 
foffìcìentiffimo fin questa cafa da i Cantatori di quel 
la,& la Donna moffa da una intrinfeca compaffio- 
ne & bontà, lo riuefiì honoreuolmente , & gli donò 
alcuni fcudi,perfareil fuo uiaggioXoflui trattenedo 
fi & cantando, et praticando jpeffo,auemie che la do 
nagli pofe amore, et fu di tal maniera, che la lo ffe 
p marito dopo alcuni anni che la uide la fua creare 
et come fuol fare l'^more,chefa ueder l'un due, ogni 
€ofaglipareua che fojfefanchQT che male) befana,, 
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CofìcoHui ottenne quello che un ^nfh^ di nohil Ca 
ualieri non haueuano potuto ottenere d hauerlapet 
Donna,& molti nobili gentilhuomini penfando for- 
fè di hauerla un giorno Jì marauigliaron del cafo . 

/ QtteFlafu cofa nuoua inajpettata a tutti.!? oiche cofi 

feguì ciafcuno fi quietò fc mai fu felice la mufica 

f per efierui aggiunto un perfetto Cantore , &fi otti- 
ma uoccy in quel tempo la fiorì piu che mai. Chi ha- 
uefie ueduto in pochi mefi coflui caualcare con belif- 
fimi cauaìliy ueftiua con ricchi uelìimentiy andana in 
compagnia honoratay nò l hauerebbe mai riconofciu, 
to y egli mutò la fcoin^a come il Serpe,rifece il pelo , 
& la pelle fi rigentilì: cofipareua un Conte. Ma fe- 
condo chefuole accadere ( chi bén fiedemal penfa) 
parendoli a cosìui di plebeo ejfer diuentato Signo- 
reyfi deliberò di farfi uedere a Juoi parenti furfanti, 
^ moUrare quanto efojfe diuenuto nobile ric- 
coma non potendo farlo fen\a un gran diHurbo ,fi 
pensò un modo piu rifolutoy uenendogli a taglio piu 
comodamente di farlo. Onde adunati per alcun tepo 
unagrdfomma di danari(come colui che nera patro 
ne)eglifaceua foriuere fopra un Banc 0 y&^ accomo 
dai ofene parecchi & parecchi migliar a, quando gli 
parue tempo fi fece f ir le lettere corrijpondenti peri 
paefi fuoi.T oi che egli hebbe accodo i fatti fcelerati, 
una notte dormedo(oime)la DitiinaGiouaneyl\Ange 
lica figura , & la Celeste Donnay.Angelo in terrafil 
X. peruerfo marito fcordatifi i benefici y le careT^e , 
l amore, dopo ch'egli l hebbe goduta( cime ) dormedo 
lei nelfuo piu dolce ripofo,egli eò un pugnale l'apct 
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fé il petto del cuore- feredbla(oime)rS 

dè lo fpirito juo purijjimo a Dio. O fcelerato cafojO 
ingratitudine no piu udita , o peruerfo Demonio , in 
carne himaìiajO iniquo huomo carnet' è fofferto l'ani 
mo ferir colei , chet'hauea fanato dUa ferita della mi 
feria^Chi hauerebhemai offèfo quella che era lo jple 
dar del mondai Oime che il piu bel fiore in terra lan 
gue. Et dato(lo fc eierato corpofmano a tutte le già 
ieje cathene ,gli anelli , argenti , & alle piu care e 
pretiofe cofe che ella h auefie,f atto una fuaualigia^ 
/opra il piu mirabil Cauallo che fojfe in/lalla, la mat 
tina all' aprir delle porte Ji fuggi della Città, pigliare 
do in uerfo il fuo pacfeil camino, ilqualpaefe credo 
che piangeffiil cafo , & che per conto alcuno no uo 
lejfe riccucre fi horredo fatto.LedoT^lle quadofuV 
bora andarono al letto(oime)& aliato il padiglio- 
ne trouarono ilSole fpèto,la luce ofcurata,&lo fpllf 
dorè diuenuto tenebre ,& al'^ate le /irida infino al 
Cielo corfe tutta la cafa algTido,& ueduta la bella 
Dea morta, leuarono fi fatto & fi dirotto piato che 
la Città in poco fpatio di tepdfu ripiena del cajo ter 
ribile & del lameto.SEL.O mano feroce, come no ti- 
fpiccaflidal braccio piu tofto che offender fi Diuina 
Donna^O ingrato huomo, o inimico d'ogni bontà,'o 
ladro di tutto il theforo del mondo, & afiaffino della 
pietà,& della Carità disiruggitorefcguite che'l Mo 
m uienein odio, da che la nirtù muore,e'l uitio ui 
ue.SEL.Fu comprefo fubito comefiaua ilfatto,onde 
montarono in fu lepore cinquanta de i piu ualoroji 

genùlhHQmmi (h^folferQ ntUa tma , & 
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tutte le flrade dirterfamente a qua ftro^ fH.a dueim 
fiemeyfeguitarono quelmaggior nimico che hauejjh 
lageneratione humana; & lontano uinticinque mu 
glia lo agginferOy& tratti dall ira nopotedo afpetta 
re diprederlo nino per fargli quegli Hratij che meri 
tana lo amar^rono nel merp\p della sìrada fcànada 
loda porcoypoi legadolo come una beftia a trauerfo 
al cauallo co le fue lettere & co il tbeforo lo fecero_ 
menarnellaCittd,quantojlratiofoj}è fatto diql cor. 
po nafarebbe lingua che lapotcjj'e rnanifeftare.SEL» 
Terchenon raffrenarono l ira queigiouaìiiy&hauer^ 
lo condottouiuoye co unTorodiVerillOyOj{uoteyha 
uer fcacciato V anima da quel corpo fcellerato ; & di 
lei che nefecero^SV' E.Le piu belle exequie che fi «e- 
dejfer mai(inanr^ che ta fepelifiero )furon fatte, do^ 
ue erano forfè uenticinque mufiche trame's^ndo le 
Chierefie che l'accompagnauanoyondegli ufici che fi 
fanno leggendo ; con mille ^ìromentiy& altre tante 
uocifuron celebratL Ella fu uefiita de ipiu ricchi ha 
biti e adornata delle piupretiofegioie a cofe che E 
haueffi. Et una coffa di piombo fattaper lei gettata 
nouarnente con tutta laHifioria dentro di fuori 

di baffo rilieuo intagliata, fu fepolta molto profonda 
fittoterroychenonlofeppero altri fe non quattro 
nobili Cittadiniyche la fepetironoyne mai s'è poffuto 
immaginare il loco,Queho fi fece acciochenon foffe 
tolto alcune richewe, che fon con leifepolte,&per 
che quella patria con il tempo hàbbi quefto honore 
che ritrouandofi fi mirabK caffone,d oue fu ripofla la: 
ffoglia della unica Dolina , ne riporti. poi per .al^ 
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tre tanti fecali .SE L.O legge di naturaipet 

che non poteui tu hauer fatto quel petto di Diamàte, 
^ no di carnejaccioche il pugnale che penfaua offe 
derftpretiofa cofxyfofie rimaflo offefo , lo federa 

to huomo confufo^S V E.Tipn piu di legge, io non ri 
trono la piu dolce & la piu fuaue, che quella del Si- 
gnore, poniamo al nojlro ragionamento termine , ^ 
mettiamoci il giogo del SaluatornoHrofopra il col 
ìojperciocheegli ci aiuta portarlo, conciofta che non 
fi toHo habbiamo posio fotta la miferia noftra,che e 
gli dall altro cantofperchc il giogo uuol duca por- 
tarlo) pon lafuajpalla. Egli per noi, in compagnia 
noHra , ha patito fame, fete,dolorhperfecutiom,& 
tormenti infiniti , per darci uita ha f apportato la 

morte , humilitato fe medefmo , pigliando forma di 
Seruo, !&fimiglian\a di Huomo . fopra il giogo 
che gli fu fuaue)della peregrinatione del mondo , ha 
portato anchora laC B^OC £. SEL.Terche non ho io 
uno fpirito tanto eleuato , che io, pojjì comprendere i 
fuoi mìfleri^ SFE. Seguitiamolo dietro a gran puf- 
fi, & lafciando queHo gran mondo di miferie pieno, 
di leggi di quegli antichi ; abandonandole come 
macchiate di uitió,fi come la Foronea che permette 
uai ladri,qucUa di Licurgo che non cafligauagli ho 
micidi;Quella di S olone, che diffìmulauafb adulterio, 
quella di Tompilio che ufurpaua quanto poteua /’ 
huomo,queìladeLidi, che guadagnauan co adulterio 
la dote lepulT^Ue ; quella dcBaleari , che il primo 
parete conofceua la ffofa inao^ al marito, & altre, fi 
mili beftiali et brutte. Ma abbruciando l' .Amore di 

Dio 
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Dio &del proffimo ritorniamo ndjj^tw del inondo 
Trlaffmo Dio Onnipotente yfanto , buono , &giuHo, 
SEL. Egli mi par bora di ritrouarft,& è tempo d'an 
dare all\Academia noftrajlaqualfi uuol rifoluerefe 
dobbiamo feguitare i noftri ragionamenti per ordine 
fecondo che ièf abilito di fare iMondiueri feguen 
tiyouero paf are alle fauolofe jìntioni nuoue. S f'^E» 
Io farei d'opinione che fi lafciajfeil Mondo di Dio al 
l ultimo ragionamento. SEL. Etio fon di contrario 
parere ^non jramettere in mez^o coja alcuna,pureil 
giudicio di molti 0 de piu farà quello che dicideràla 
uoflray^ mia opinione. SVE. TS(pn fo feio ni potrò 
ejfere. SEL.E par quafi,che habbiate paura che la 
uoftra opinione non fia per hauer effetto. SFE. .An 
Credo che la debbi fuccedere,poi che il nuo- 
HO Trefidente è inteflato che fi fegua la-- 
mimo fuo. SEL. Il nofiro poco par > 

" lamento adunque fi porterà 

alorOy<& pregheremo - 

^ • Iddio chegouer- 

ni il tutto 
bene, 

; & conia fua 
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HOSTI^cATO f^ACoADE- 

làico VEl{EGJ{^n^O. 


S ibili Hebreo huomo che à fuoi tempi Jgarò la 
fortuna molte uolte,fcrife quelle parole.L'oJii- 
natione gioua agli oslinatij benché fe perdano 
nell oflinatione: uincano a ogni modo per hauer ma 
dato a effetto l animo loro,& fe uincano fopr afanno 
tutti gli altri uincitoridequali in fomma nella lingua 
della Torre dì lS{embrotto uogliondire tutto il con- 
trario del 'Prouerbio , che ufa il uulgo ; chi la dura 
la uince,o la perde malamente . l noflri ^cademi- 
€i fi eran deliberati di andar feguitando a fcriue- 
re mondo per mondo , fecondo i gradi, prima il 
piccolo( l huomo )poi il grande ( quello che noi ha- 
bitiamo a pigione, )& dopo il Maffimo,che è Id- 
dio . & andar poi facendo gli altri imaginati; & 
io con certi ^Academici , cijiamo appontati con i 
piedi al muro che quello che ragiona di alte cofe & 
fi profonde fi ferbi in là un peT^o, perche tenga il fu- 
perior luogo:& l habbiamo a tutte le uie uinta,co il 
partito,con le uoci,& con la Sorte.llora noi feguite 
remo di Hampare(non cornei era ordinato il Mondo 
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21aJpmo)ma l Imaginato, ft per Ig ragion detta, coi- 
rne per fr amettere le piaceuoli lettioni al Lettore,iL 
^uale siracco tal uolta di contemplare le misleriofe 
parole, canate da i profondi dottori,come fono flati, 
^mbropo,^goHino,Girolamo,Origene, Beda,Chri 
foflomo,eccettera,che fc7npre habiamo fatto propor 
re& rijponderein nome d altrùi: lo uogliamo folle- 
uare alquanto con alcune inuentioni curiofe • Seni 
ueniffe adunque Lettori Jpirituali anchora lepiaceuo 
leT^e afaflidio,il medeftmo libro che hauete in ma- 
no, ui potrà fodisfare di dottrina & di fl>irito;perehe 
ritrouando le cofe fcritte a uoHro propofito,pafce- 
teui di quelle,& gli altri che non fono anchora tan 
to perfetti nelle cofe di Dioji difporranno con que- 
fli mei^, p erch e haur anno alcune fcale coperte da 
falir piu alto, Onde fi ritroueranno al par di uoi( per 
auenmra) a godere il bene dell'intelligen^^a di queff 
opera . Zcco che fi da principio al TSluouo Mondo , 
però dijponeteui a una imaginatione che noi pojjiatt 
cfler capaci di tutto quel che leggerete, pregando Id 
dio che ui facci intender e, non quel che ui pia- 
ce , ma quel che fia ferino a falute dell' 
animauolìra, &aho7wre di Dio 
f che ue l'ha donata , ilqual 

■ prego che ue la coìifer 

' • uipura,&fen'7{a 
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MONDO IMAGINATO. 

J7^ QyjESTO 'lavoro TdOl^DO st 
finge hauerGione formato molti corph& poi mi 
datoui dentro l' anime tratte per forte: & fi ue^ 
de differenti effetti che operano lenirne & i cor 
I pi infieme ; con altri ragionamentifirauagantu 

D opo cheGiouehebbe mandato il Dilnuio , & 
che Deucalionei& Virra rimafono fui Monte 
di VarnafOiCpare che ritrouandofifoli eglino 
hauepero ma gran uolontà d'hauer deW altre bri^ 
gate j & andando all'Oracolo della Dea Themiftt 
moHrato loro il modo di ricuperare la generatione 
humana;& perche bifognò far tante anime a un trat 
tOyfecondo che Deucalione & Virra gettauano i fajji 
preflo pre^o per far delle brigate affaiyGioue non la 
guardò cofi nel fiottile, & fece che Marte , tenere, 
' Saturno , Mercurio , & infmo a Momo uolfe che gli 
aiutaffero far queHa generatione . Vero gli huomi- 
ni fempre hanno peccato in quella parte che piu era 
dato loro difopra ; uno è flato maldicente, l'altro Ve 
nereo,quel Martiale, l'altro Mercuriale, Saturnino, 
Lunatico , &c.HoraGiouehauendo fopportato un 
tempo quefla confufione, deliberò a poco a poco fe^ 
condo che moriuano di rifargli & fargli tutti di fua 
mano . Et fi fece da capo ; & formò de Signori , poi 
de Dottori , de Bottegai, de Contadini , & uattene 

È là, 
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là, fecondo chefaceua dibifogno;^ qftado e^ihéhhe 
mejfi là da un caco comefefojfero boccali di term, 
chiamò u fe tutte l anime & difle loro;FratèHi è no è 
f>iu tepo da paffarfela cofla cafo, io intendo che eia 
feun anima entri in còrpo fecondo che la meHta, & 
qui fi fece da capo,& corniciò a efaminare & lapri 
ma chegli uenifie inaT^fii l anima d'un jtFìrologo, 
che fu il maggior Bue che fuffe al modo*Gioue quàdo 
uidde coftui che ne ueniua gòfiato ina^i gli dimatidò 
fe Holeua ejkrpiu Strologo:7^pn in malhora,percio 
che maipotetti indouinaYe cofa buona;Io flauo tutto 
dì a far figure & ca Icular numeri & ero fi impaT^ 
to dentro aquefia jrenefita,che poco ci macaua dar 
lauolta,0 chi uorreHi tu effere^Io non lo jo non iior 
rei ejfer nulla, poi che nulla fui al módoi&nulla fia, 
difie Gioue,uattene là adunque, & andar ai nel nume 
ro de bugiar di,& de caia in banco, che non dico mai 
fe non men'gogne,& non uendono fe non bugie.O io 
ilo fi-efco,poiche d Indouinatore Strologo, fon diuen 
tato uendi bofioleti in banco.Wafatcm inan\i noi al. 
tre,uedi come le fon timide, fateui ind\i, 'F{oi no uor 
remo piu tornare al mondo, rijpofero parecchi, quan 
do r anima d'un Signor e difie ifi io, ci tornerò uoletie 
riìSta bene riJpofeGioue,che arte è la tuafefierTrin 
cip e, comandar e, farmi ubidire,caftigare i mal fatto^ 
ripigliar questo luogo, fac eh eggiar quefio altro,im^ 
pouerir quel cattino, & arricchir quel buono far gm 
lìitia. Sta faldo io uolcuo apunto te, hai tu mai afiaf 
finato alcuno per credere alle parole di qualche mali 
gno tuo fauoritosTu non riJpondi:Ti fei tumai lafcid 

to 
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to aggìtetre dalla uilfà di alcuna fcmina& per 'amoA 
fuo dato & jp*efo il tuò theforo doue non bipognaua^ 
molto toHo tifai mutolo, Harefli tu mai per forte faP 
to metterla careftia nel tuo dominio coji fotto mano^ 
che non parejji tuo fatto quando tu hatieui fatto 
ftentar bene benei poueri, ftnonti di danari i tuoi- 
fudditi y fatto poi un poco di baldoria di frafche con 
dareilgrano(poco però)a miglior derrata^ Ioti co- 
nofco fratello, tu fai bene che io Icfo tutte.Sarebbeti 
mai uenuto uoglia di quante fremine tu uedeui quado 
anchora nefojfe morti a toho qualche doT^na fotto 
il tuo reggimeto non farebbe gran fattoi mastio ti ri^ 
metto nel buo dì farai tu quello eh' è il douere^Se uoi 
mi perdonate ilpafiato,fon contento, ma odi quello 
thè tu haidafare,Io afcolto,Trima io uogliochetu 
non dia orecchie agli adulai ori. Tu giri il capo.Sarà 
impoffibile^ e tu no uuoi nò. Voi no uoglio che tuget 
ti uia l entrata tua,ne quelle de tuoi cittadini in ca- 
uarti tutti i tuoi appetithTu ridi, rido perche non fi 
rò Vrincip e altrimenti s io nonfo quel che mi piace. 
T>{oi non faremo d accordo.il he comune non uoglio | 
che tu lo Ipeda in proprio ufo^ne che tu perda il gior : 
vo,il mefe,& l'anno netuoijpajji, & lafci di regger i 
te medefmo e i tuoi fudditi.Tiladefi troppe cofe ho da ^ 
oJferuare.Se tu uuoi flar fu tribunali piu alti, canai- 
care meglio di nefruno,ueslire pafcerti,flar comodo^ 
^ hauerpiu di alcuno, perche non uuoi tu tener con 
to diognuno^Vogliochetu l onoriiuirtuoft, che tu 
gli rimuneri , che tu non facci ingiuria a chi uiue del 
fuo fudore, & fopra tutto non mi riuesUr uill ini , 

F a perche 
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perche diuentano come uanno in grandeT^ troppo 
tnfolentiidel reflo uoglio che tu iijpenfi a poueri una, 
buona parte del tuo, Egli è tanto pojjibil farla metà 
di quelle cofe cheuoi hauete detto,MeJfer Gioite qua 
to che io fia uoi.Tu non le uuoi fare^ua U,ua làiche 
io fo ben doue io ti farò intrare» 

Monto non odi tu come coftoro fon diuentati al 
mondo . lo non me ne marauiglio,tu gli uorresìi far 
difaffiybifogna fargli di terra per potergli piegare » 
? torcere,& riuolgere a tuo modo. Di qua inan-gi lo fa 

ró,ma lafciami udir quefti altri: Tutti ti riufeiranno 
<T una bucciayma egli è meglio che io gli chiami agra 
do per grado ; Io che gli conofeo infin nelTuouo . Fa 
tu io lederò fare a te le domande anchora* Sarà il 
meglio perche hanno rijpetto a rijponderti , & meco 
fi sbi'^ariranno la fantafia . Son contento , ma uedi 
non la perdonare ad alcuno doue ne ua l'honor mio* 
\ Tirati da parte che non ti uegghino, poi lafcia far a 

( me, Qua huomini da b ene, qua D otti » qua canaglia , 

plebeifignoràti, gente uile 3 (quatutti)diferta, &fen 
\a regola'ych'io uoglio mandarui al mondo di nuouo^ 
perche uoi non fiate attchora ben bene in ordine di 
fiare infra noi altri fatti inan\i Cleobolo tu chefofli 
’ filofofo e huomo da bene , el bifogna che tu torni al 

^ mòdojperche le cofe di là giu uanno male,fe no ci ua 

qualche centinaia di uoi altri Filofofiytion sèper ri- 
far mai.Io non fo come uorranno, ofieruare quel che 
io dirucTu fai ch'io uoglio che la lingua degli huo- 
( mini lodiy& honori fempre,&non biafimi ne uitupe 

i YuLa uirtà mi piace chefacci il fuo ufficioycioè fuggi 
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Véil uitiOyUoglio la^uftitia per tutti gli Stati,cbefi 
fa/reni le uoluptdjche fi configli hene,nonfi operi cò 
fà nejfuna con uiolen 7 ^,i figliuoli bene amaeHrati^ 
leuaruia l'inimicitie,& che s'odi faueìiare afidt & 
fi parli poco.O Gioue farà egli ilpropofito coftui? Se 
uuole ejfer principale fi, ma per Filojofo non farà nul 
la.'hlon io, non uoglio inan\i ritornarui altrimenti* 
Che dici,GioHe^Lafcialo un poco fiarperhora.chia* 
ma un altro, 0 7^ ejfer Storiografo f* che io non fo il 
tuo nome fatti innatiT^, B bifogna andare a fcriuere 
un altra uolta al mondo , ma auertite che laSigno^ 
ria uoHra non ha piu ad andare fcombiccher andò le 
carte fuor dipropofito empiendole di ciancie,uoi ha 
uete a ejfer breue,rifoluto,& dirlauerità. Quando 
gli altri faccino cofi , ancboraiojon per farlo,mafe 
gli fcrittori fanno quei libri grandi grandi pieni di 
frappe,uuoi tu che paia che io non fappi dir fei paro 
le^ ma che dico io dell'hiiìorie,le lettere fono annua 
li, e le foprafcritte tefiaanBti,mai uiddi tante ciancie* 
Tu uuoi adunque fcriuere affai & male, piu tofio che 
poco e buono: Come gli altri uo fare. Tirati un poco 
da parte, lafciami chiamare un altro che non uoglia 
fcriuer baiaccie:tu chiamerai un pe^o, inar^ che ne 
uenga uno,chefia ilpropofito, Scrittore di lettere fot 
ti iti qua , non foSli tu già Cancellieri^ fi fui,fi fi io ti 
conofco;0 tu faceui le goffe tirate, fe tu uuoi tornare 
al mondo e ti bifogna imparare di nuouo a fcriuere* 
&da cui^dai grandi che fcriueuano bene,0 come, et 
chi ?* tìa Vlatone , da Vompeo , da gli Imper adori; 
dammi la forma^che h andrò à tirare un altra uolta 

B ^ quella 
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quella maledetta carettà.Ecco pberìo ImpefathYti 
fcriueììdo a Germanico fuo fratello diffe cofi.l tempi 
fi guardano Ji DeififcruonoiTacifico è ilSenatOj l(t 
ì{epubli.caproJj)eraj ironia fanali anno fertile^ ^ la 
Fortuna quieta.Quejlo è lo flato d Italia, &ultreta 
'to defideriamo atcin^Afia* 74i marauiglio che non 
dicejfe altro, far che ^ Cicero'ne fcriuendo aCorne 
Ho ìdifìciP^llegrati, poi cheto nonfono atnalato,pe- 
)rò io mi rallegro anchora che tu fei fano . Tlatqne 
fcriuendo in tAthetie a Dionifto tiranno l abreuiò 
cuich egli, ^ma'i^^r tuo fr at elio, dimandar piu tri-- 
buto , sfondar il popolo ffeordarti di me che tifino 
amico, pigliar Focione per nimico, tutte fino opere di 
S'iranno , lo non fin migaMcffer Uomo , Tlatone; 
che laf tp'pi cofi bene, To quesìi altri:Tompeofiri~ 
uendo al fenato dijfe,Tadri confcritti;Damafco è pre 
fa^VentapoliySiria, & colonia fugetta,^rabia cofi 
derata, &Valcflyina uint a:- Il Confilo Gneofiluio 
fcrifie cofi, Cefare uinfe iVompeo morì,f{uffo fuggi , 
datone s ama^^, la dittatura b ebbe fine., la libertà 
fi perfiéT^l^ no , bifigna piu minutamente ,perche c 
per come,Gioue noifiiamo male non credo che noi fia 
mo p§rhauer honoredi queflo acconciare per coflui 
il mondó,'Mandalo uia faremolo copiftaj& chiama 
m Dottore: Che quelli fcrittor di lettere importano 
poco a efiere al mondo, o non ci ejfcrc,a ogni modo, c 
fi hanno poco fpaccioyfe non fino di quei della prima 
huffola.Toi de fio pari ignoranti ue ne fin le miglia 
hittlagetep no ifiedere a tener debuoni/tferuano 
dt fi fatti imbratta meflieri^de i quali feimoniti ne ua 
' .t ; quindici 
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quindeci per fertjuajcome ^i Ouiftantij,o tre per pa 
io, cornei Caponi da Saraualle, Chiama chiama un 
Dottore,come io t ho detto. . 

- Gioite ecco Ganimede co un monte diprefenti,cre 
do che uorrà corromperti con queIle\Amhrofie , &. 
farti fare a modo di coftoro.Ogni uno uorrébhe torna 
do al mondo andar dietro al fuo ./i fino , guarda che 
penfino di miglior are: ci afcuno ha fattoli callo in pio 
do che farà meglio lafciargli rinafccrc a beneficio di 
natura. E non ne farà altrofio uoglio che fi racconci 
il "Mondo. Gli hiiomini uuoi dir tu:tanto èjChe c è Ga 
‘tiiìnede y che uafifon coteHii e mi par bora che uoi 
in.reficiate un poco, io ho portati certi cibi eh ebano 
fatti fare coloro che erano al mondo , gufiategli, ^ 
poi ui dimanderò una gratta in nome di tutti, Lè in-r 
tefayportagli pur uia, iprefenti corrompono troppo 
uolentieriy & maffime per lagola,lieuamiti dinan'^ 
che io uo fpedire cosioro in prima , porta uia quefie 
tue pignatte, u a ulayiia uia, Momo chiama i Dottori 
a un tratto che io la uoglio jpacciare . Q^ali quei di 
'Medicinato, di leggei quai tu uuoi^ 0 Cioue tu udirai 
di hello, l Medici fi degnino di ucnire a uifitarmi que 
jia uolt.a fen\a dinari, fateui accolto a me & fedete 
che noi ci fiamo per un peT^.Ecci nejfuno di uoi che 
fi Himi piu d Hipocratei i configli del Conciliatore e 
i cotnpofii di B^afisy degnerebbonfi I eccellente uoftre^ 
di leggerli.So che non c'è alcun di uoi che non babbi 
albagia di fapcr piu di Galeno &d ,Auicenna,ne ue 
ro^ Momo tu fifii fempre una lingua ferpentinai 
Se io foffi Cioue fo che nonfiarefli in queflo luo-> 


gù,0 fe tu fojjì Gioue non farefli ì^echino, hajiiti ejìet 
quel che tu feiy & non cercare altro fer hora,Dim^ 
mi uuoi tu ritornare al Monào^& medicare con i rim 
medi naturali & appropriatilo nò ^ T^lon fai tu Trio- 
mo che io non pojfo andare medicando fegli altri me 
dici non mi danno il dotcoraticOi& s io non medicò 
come gli altri , quando mi accetteranno eglino per 
Dottore^Bi fognerebbe mandargli pollo & Efcula 
pio hora , & uedrefii come l'andrebb e ^Gioue mandò 
per lui con un fulgore & lo tolfe di terra,per hauer 
loafuoi bifognhMandacipiu toflo quella Dona Gre 
Cdì cheStrabone, Diodoro , & Vlinio Hifloriografi 
hanno detto di lei tanto, Odi tu la non farebbe mala 
tofa j che dici Gioue di quefio partito f Eglino hanno 
detto mille bugie, e non fon tante faconde , ma no mi 
torre il capo di Donne che medichino, guarda feuom 
gliano andar loro,lafcianii dormire,& non mi chiam 
mar di queflo pe^^o. Gioue uorrebbe che noi ui arida 
fie , piaceui feruirlo & rifare il mondo di medici f 0 
Tdomo e Sii macano forfè, a montagne ui fono,ciafcu 
no medica,& mendica a un tratto. E bifogna un tepo 
a far credere allepfone che tu fappi, et ue ne bifogna 
m altro a far il nome, un altro a principiar di medU. 
carbone, in modo che quado l huomopefa di fapme 
dicare, n^ ne fa nulla, & fi muore, il meglio adunque 
de medici a quel che tu di,farebbe il morir prima lo-* 
ro,inan\i che medicajfero gli altri. Si,fe tu uuoi che 
non amorino prima gli altri,& poi loro .Sarà il me 
glio che uoi fiate i primi, a che far uuoi tu ch'io ui tot 
ni aduqueUafciamiflar quà,& quei che fono al mon 
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dùgua^ahulino a Ipr modo caccino t corpo alle per 
fone quàte cdfaccie ut fono^che fa egli a te: bafla che 
le non entrino in bocca tua. Va pur la che tu fei un 
buCy& che io uoglio ragionar con quesìi altri. 0 mo 
na uoi udite^ Volete uoi tornare nella uoHraprouin 
tia d\Acaia a medicare con parole come uoi faceui 
gia^pcrche quelle pesiate di collo quìntidey quei reci 
pepillularum mafiicinarumdrach.^.Fetidarum dra 
eh. 1 .fiant p. numero quinque & aurentur. lS{pn mi 
piaccipigliale quat/hore innanzi dèfinàre&c.la no 
mi udy quei fcropoli di confeien'^ non fanno per gli 
amalatiyche di tu,che non fai quefte giradoleyuuoi tu 
ritornaruihu te ne ridi.ì{ido che par che la tua figno 
ria non fappia chel Senato d\Athene mi fece lapida 
re, tu di il ueroyìion mi era in memoria:uà in là adun 
quepoi che non ti piacciono i fafii per capo.GiouefO 
Cioueilo non ci ueggo rimedio, fard il meglio che fe^ 
guìtino di far quelle tauole,& appicarle uel tempio, 
tome faceuano da principio , & dar quellagloria a 
Dìana.lafciamì dormire, non fai tu chel tempio è at 
fo che le non ui fi pofiano apiccar piu.Faremo adun- 
que che' Ime fedi Maggio raccogli ono herbe oliofe 
& odifere,& con bagni poi,& altri impiaflrifi me- 
dichino co quelle come faceuano i Greci:che fifaccin 
tauare fangue una uolta l'anno,ogni mefe un bagno, 
& mangino una uolta il giorno : Momo tu pigli un 
granchio ,fa che debbino mangiar quatro piu toHo». 

fi pofiino eglino mai empire.Che faremo di que 
fta medicheria. 

Io ci andrò a medicargli è pofiibile che uoi no mi co 

nofeiate 


nojciate io fon pur piccolo di perfonajìo la tefiagrcf 
fa, fon un poco lofco , & no ho uSluto ftirmi inan\i^ 
' che non fon profontuofo,et fempre parlai poco, ado 
per ai l ingegno, & mi affatici) ai molto nelle lettere, 
O Hippocrate tu fio. il ben uenuto,lS{pi no uoleuamo 
che tu tipartiffi da noi.Gione noi ftamo a cauallo e ci 
farà da rifare il Modo per conto di medici, Hippocra 
te ui tornerà, 0 poueretto a lui -, non fa egli che que- 
gli altri medici lo fletteranno , loro fono(per la mag 
gior parte)igno.ranti,lui dotto, lor parabolani, lui fa 
nella pocoyloro grandi & ricchi, & lui picciolo (jr» 
pouero,egliha l ingegrio fonile, & lor groffo.Toi gli 
amalati uoglion quelle prefentie paffute & ampie,et 
lui è piccolo,guercio & ha buon capo a Hare a hot- 
tega,in modo che non trouerà un pane & morraffi t 
unaflalla.Cheuuoi tu fare adunque^ io no lofo,lafci 
ami dormire,&fa a tuo modo. Io anchora me n an- 
drò aripofare.HabbiatelicenT^aperun pe's^^oi^An- 
dateui armeggiando per quefli noflri alloggiamenti, 
intanto qualche cofa far à de fitti noHri , 7<lpi uore 
mo efere jpediti,diffe un Voeta , perche lo fare infra 
due dell andare o dello flare,non fa per noi.Dice be- 
ne il pYOuerbio,rijpofe Momo, la piu trifla ruota del 
earro cigola. Io uorrò ueder chi t'ha mefio quàfu , 
che tu non hai infrafcato il capo come gli altri. Le 
mie cofe fon forfè viigliori che quelle di coloro che 
portano la Corona di „4lloro, E farà adunque uero 
quello cjyio m imaginauo che tufoffiprofontuofo,tu 
ilarai bene al mondo, perche il mondo.è de tuoi pari, 
dime Momo MtLwi mandare al mondo mai piu 


chtio nònne fa cacciato dalla fame,Hòr ma leuati^. 
midinan'^iniuonhora. 


L EGGI^DIjP, ET T EByEGB^I'HS» 

' '■ ■ ■' ■ ■ ■ . 

Itrouandomi nelll\Academ\a hoggi ho uditù 

dire un bel cafo, eh einoH ri Veregrini dje ex(t 
ft la naue fi fon rnrouatì tutti, [ditto chs^ 
il Sonacchiefo & lo Smarrito:& che fra poehi gior 
ìli faranno quàda noi,T E I{E. Io ho gran contenti 
di quefia nuoua , ma come fi perfera eglino i LE Gy 
I{uppefi la nane dando in fcoglìojfì comeferiuonop^ 
lettere in un luogo che io mi ricordo^ e cìAft potete 
fkluare con tauole, forzieri, & cafiejtote, bariU,& 
^tre cofe fi [alitò : il reflante non sèfaputo altro per 
dnchora, VEB^E* Chealtrenuouecifono^LEG* 
Bcci di nouo unafemina delle nofire d Italia, laqual 
giuoca ogni dieci, quindeciiuenti,uinticmque(ne mai 
■p afidi trenta) anniafraccurradi,& faper Ecc etili 
l'arte del maeUro mucchio , & uà atornofacen^^ 
douederé qucfle fue prone. TEI{E. Che baie mi 
di tufraccurradi.L E G.Odi,& poi ti fegna. Fraccu^ 
radi è uno certo trattenimento da brigate jpefìerate, 
ilqualgìocofi fa con certi fantocci fuper le punte del 
le ditd,&fi pigliano i nno l altro, giofir ano, fcher^it 
fio,sammàitf^àno,fi tolgono l uno l'altro certi calìe- 
gli:& quefia Dona maneggia lei quefiifraccuradi,ho 
ra toglie in mano l uno,ethora l'altro, & gUfit a\uf 
fare,quefio anno l'è nenutaiCtfa quefio giuoco benifii 
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ino: onde ciafcuno corre per ued^fqueBi beipafiatS 
pi,ma il uedere bene è,quando queHa /emina glt me 
ne a noia il gioco,lo getta uia lapatien\a:& i firac-^ 
curradialla mallhora , chel ha tenuto un pe\C(o ih 
feno ; & ne toglie degli altri di nuouo. V EJ{E. O 
ueFilaftrocca che tu mi Hai dicendo, chefo io quel 
che tu dica ^ LE G. K[on mi lafci finire. TE [{E, 
io,& non ti uoglio afcoltare fe tu penji di par 
lare di fimilnouelle, fcriuono altro gli .Academici. 

L E G.Dicono hauere udito un ragionamento grande 
fraGioueiMomo,& molte anime.V E EJE. O quefia 
è bella che ejjèndouiui, e Jentono ragionare gli Dei, 
& i morti. LE G. 'LL^n ti fo già dir c onte yb afta che 
hanno udito il ragionamentOyVia fo ti dirò di piu che 
n hanno fcritto una gran parte, & ecco qua lamù 
nuta.T E I{E. Vn grande fcartaf accio è cotefio,leg-^ 
gimelo accioche oda anchora io quefìi miracoli. 

\AL G\.A'Ì^TEESIDE^E DE 
tuofiy&a quegli Intelletti,unichi al mondo 
, dell .AcademiaTeregriaaypofla nel piu - 

ricco, &honorato loco del- * 

V .Adriatico feno ’ 

\a F I T^E G I 

LEG.QualfoJfe il nofiro maggio, la fortuna, il peri- 
colo , in che maniera campafiimo la ulta , hauete 

udito &c. Quanto ifiefiimo nelll fola etc. poi arriua 
do alcune nani che andauano etc, di nuouo il nojlrfp 
viaggio ci fu interrotto etc.T E BfiXeggifeguente , . 
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& non n p07^» L E G» y oleua trouufe ([tiel cìje im 
fortaua,aJpeìta ; Cofi il Sonacchiofo & Lo Smarrito 
( qnefio è il tnUo,cbe troppo hard hauuto a leggere) 
ma notte ci apparuero in fognoy & ci dijfcro il ra~ 
gionamento che battete intefo per l'altra nofira. Di 
nuouo bora con quefla ui facciamo fapere, cbe quel 
spoeta, cbe sera fatto inan\i fu da Gioue fcac ciato 
dal Cielo & nell' abifio profondato perche arrogate 
mente andò a defiar Gioue,a uolerglidar legge, On 
de quell aniìne fi riflrinfero infieme che uoi haureHi 
detto le no occupano luogo alcuno, ù'era tata la lor 
paura di no efiere meffe in qualche firauagante corpo 
al modo che tratto^per tratto, & uoltaperuolta; 4 
un uolger d'occhio di Gioue I erano inuifibili,T afiati 
alcuni giorni Idomo dimadò quali erano coloro che 
uouamete erano uennti dal mondotonde noi ciface^ 
mo ind'^,allhora lafua Signoria fe n andò da Gioue 
menandoci dietro &difie,quefli ti potranno informa 
re del tutto,TS(oi fatto il debito delle cerimonie & ri 
ueren\e(per fua grafia )foJfimo fatti federe, &Gi oue 
in maeftd arrecatofi ci domado di quefto,che uoi udi 
yetedo mi ero deliberato madare di nuouo anime ai 
mòdo a rif ormarlo, p eh e mi uiene un nÒfo che fuono 
a gi orecchi che la uirrìi è fmarrita (fe no perduta) 
lagiufiitia Ha male,lapace l'bannb quafi fatta dine 
tarfloltadanò fa piu chefifaretefiendo Hata prefa 
bora da quefto et bora da quell' altro, et a pena lei s è 
pofia a federe in cafa loro, che in.un fubito lafcaccia 
no.La ricche^acheioho donato a gli hu omini ,fe 
ne Ha in p.opefin carnalità,ingiochijhomicidi,et al 
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tntristifatti.se l è cefi come sè^etto( lo fa T^omo) 

10 ci uoglio fair prouipone ,^Q^fe quefté buoììe annné 

che io ci ho nette ^ ridotte a perfettione non tioran 
no tornare in quei corpi che nuouamcnteho fatti ^ne 
crearò dell alt’re,tdtocheio lo uoglio ridurre al buo 
uiuere.VotcntiJfmo & altijfmo Signorc^QuePo che 
noi dite è ueriffimo ^ ma non è una inprmità uniuerfa 
le, perciùche il mondo fa meglio, che egUPefe mai , 
fe fi leuape di terra itrisli,ofe fojfero cafigati hafe 
rehhe,la cofa farebbe bella acconcia poi in quat 

tro giorni ; Che dici tu Momo di quefo conpglio fen 
\a hauere a far altri corpi altre anime^pa diffici 

le tor uia tutti i tri^i perche ui farà che [pegnere un 
peT^o.Ditemi anime chi ftràno coloro che metter an 
no il modo per la buona uia fe fi lieuano i trifi^se ne 
fa afiai de buoni, ma non morranno eglino anchora 
i buoni^Si:aduìique ne nafeerà di nuotio , non ui 
trouando de^buoni,diueteranno cattiui , in modo che 
femprehaurai chefare.Vures'io rimetto qHauolta 

11 mondo fu la buona uia durerà qualche annó,fie ue 
ro Momoì Et mi parrebbe Gìoue che tu no fapefp che 
gli huomini d'età in età fanno mutationi , un pe\ 7 ^o 
buoni & un peT^o cattiui,io fon di parere cheft fac 
tino di nuouo di terra,^le anime nuouamete p madi 
no ad hahitar quei corphperchc noi pigliamo ungra 
chio a impacciarci co faffi che allapne alla pne,coPo 
Yofon tato duri che tutto il giorno ci fpe's^ranno la 
teHa.Hor fa a modo tuo. Varrebeti egli Tdomo che 
io faccpt un bell huomo ben fatto , lo faceffi nafeer 
nobile jgli depi uirtti,&poi lo poneffi in uno STÌ4^ 

TO 
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TO .1{U^LEy che (pffi Signore de gli altri huomini. 
dimmi GIO yE non uuoi tu fare d ogni forte anima 
iiyCioè huomini i Si uoglio. Che proportione dirai tu 
per rouefcio di coteflo^farollo brutto tignar ante ^mat 
to pouero( baflaua dirpouero ) & difgratiato. Ecco 
quel cheto uo dire in mio linguaggio ytu uuoi raffetta 
re il mondoy&poi lo uuoi empir di moftri, ignoranti* 
Tu di il yero Momo.S io dico il vero ehhofi mi fof- 
fi egli creduto yma in questo cafo io uoglio dire il pa 
Ter mio , poi fa a tuo modo . Se tu uuoi moflrar £. 
ejfer quel Gioite che fi dice che tu fei, bifogna te^ 

ner la bilancia p ari yil uoler dare a ciafcuno ogni co- 
fay&a gli altri nulla la non ua bene come fanno que 
fte anime che l hanno prouato. Infelici a noi fempre 
uiueuamo iu trauagliyinpenayin fojpettOyin paura fin 
pouertà.Che t'ho io detto;etgli altri come uiueuanoi 
con piaceriyCantiyfefteynoT^y&allegre'T^y ben ue 
ftitiy&ben pafciutiytemutiyriueritiyriguardatiyrijpet 
tati, &fauoriti da ciafcuno : & noi nulla di buòno, 
dìi’sti tutto il contrario, E a coficiouemena coftoro 
nel Mondo Misto, cér che piglino quale fiato e uogli- 
noy& coft far ai di tutte V anime ,ma checi'afcunaucg 
ga il ritto, & il rouefcio a un tratto nella fua uita* 
ISl^ngli uo menare altrimenti per hora,feguita quel 
che tu uoleui dire inanT^. yolea concludere che la fi 
partiffe equale, che la uita dell huomofoffe come tut 
te le cofe naturali. Et come ruttigli animali.il pefee 
ha lifea & polpa ; la rofa ha la ^ina,il frutto dolce 
ha nocciolo amaro,un pe\\o fame.un peT^gofetCyUn 
{^eypio jatìo’yuna pane del tempo fi dorme, uno fi ue- 
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glia;certd tèmpo >5 ha caldo , certo freddo^tal uolta 
nel’ uno ne l'altrojcofi dijpenfar che'l piacere fi lafci 
godere unpen^i& il dijpiacere altretantoXofigli 
huomini I andafiero pigliando un pe's^ l'uno & un 
fe\\o l' altro,Gioue tu non farai nullajcheglihuomi 
ni torranno le ricche\:{e,e lafcianno la pouertàj uo^ 
ranno a tutto trafitto il piacere, & il di^iacer non lo 
guarderanno mai. Mafia cofi,manda tutti cofioro,et 
tutte quefle cofe al mondo,& laficia che ciafcuno tol 
ga quello cheuuole.l^ho fatto, & non u è fiato aldi 
no cheuoglia la uergogna , tutti cercano l Honorem 
nejjuno ama la pouertà,ma pigliando la ricche^a, 
fianno nel diletto fempre,& mai hano uoluto fie non 
dolce, l' amaro lo fuggono quatopofiono. Fa cofi Gio 
ue,una notte ua giu tu in pfiona. Sarà meglio ch'io ut 
mddi un'altro in mio ficdbio^F'auui tu in perfona ti di 
co, perche chi uuol far uadi^ & chi no uuolfare man 
di,& fagli torre tato dell'uno quato dell' altro, 'Flon 
farebbe egli meglio Momo che uandajfi\tuperme, 
che fiei afiuto etfaccejji un tratto da maefiro f Checo 
fa,una notte mentre che dormirano tutti entrar p tut 
to( che ioti dorò autorità)& ficambiarei uefiimeti^ 
In che modo^ Quei del dijpiacere mettergli indojfo al 
piacere,quelli delle dolce:^ adojfo alle amaritudi-- 
ni,quei del bene al male,pche hauendo co fioro ipa 
ni intorno no fie gli laficierano mai piu cauare, onde 
coloro crededo abbracciare una cofia firingerano un 
altra.Klon mi difipiace queHo tuo ordine.'MainnaTj 
ch'io uadi a far quefio effetto, uorrei che fi traeffipet 
forte chi debbe andare al mondo di quelle anime « 

&che 


& che I corpi ^oJlJinJ^atti tuttucioè de ogni forte ur% 
huomo & unafeminay loro poi ne faranno nella h 
ro jpecie degli altri.Come uuoi tu ch'io mandi l am 
me a fortc,Chiamale inanr^ a te^e falle toro i dadi,& 
quel corpo che fia già generato in corpo, id^Ji queìlx 
malfa di carnejia fatta il corpo di quella prima anir 
ma che efie per forteto fe un anima bella andrà in un 
ContadinofChe quel contadino facci effetti gentilu^t 
fe l'anima d'un uillano andaffi in corpo a unSignore^ 
Che fia uillanò a tutto paflo. La non mi uà per finta 
fia quella cofa^pureiomi configlierò & ragionerò co 
quelle anime^ In tanto uà mettiti in ordine d'andare 
a far quefto Hratagemma al modo, di cambiare uefii 
mentiy& fallo quido ti uien bene, ^ tu in tanto prò 
nati a far trar la forte pueder come la tratta qucfte 
animeyne corpi che lalecÒduce, TEI{E, 0 che begli 
auifi so coteftiynò legger fiuper bora, un' altra uoU 
ta udirò il refiate, forfè potrebbono tornare in qucfio 
me-s^ inoftri compagni, &dire a bocca dell al^'e 
belle cofe,LEG„^nchora io fono sìracco di legger^ 
andiamocene adunque a ripafare. 
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S O che quel cattino di irto mo fu prefio <td anda^ 
re al mondoyafare l'effetto del tramutargli fcac 
chiyfo che uè chi Ihahauuto di pedina matta 
nel meT^ del tauolieridn uerità che la tofa è com^ 
partita beuey& mi porrò femprefaluare ogni uolti^ 

G che 
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chemi fojje detto , chHo tioglio fjje colui fdeci malei 
perche io vefpondeYÒ fuo ldanfio è egli cieco,' djenoìfi 
ffoffi uedere ciò che fa^O il male uenne fottò i pan- 
ni(come dir fatto coperta jdel bene, ^ la bugia fot 
io i ombra della ùerità , &rimàfe ingattrtìcto cio me 
ne fono- accorto di poi.Siuoleua aprir bene gii oc- . 
ehi, potrò fempredir ió, pèrche t'ho^io fattoi intellet 
io, la uifta, & perche fhò io dato la ragione fe non 
perche tu fappi il fatto tuo bene heneiuoi uoleui an- 
daruene la alla be fiale ,'da beHie infenfate , e non fi 
fa cofi. Talmente ch'iomipotrò fernpre aiutare con 
buone ragioni che dici animai Tarmiche 

quddo iohaurò quella carne adofio(fe io ci ritorno)^ 
che la mi occuperà una parte della uita,ó“ non mi 
lafcerà co(i bene come bora coprcndereil uero,GIO* 
Lo fo anchora io quefto. Colui che uede il fuoco dipi 
to,&unogli dirà fratello come tu uedi quefto fuoco, 
in effetto non lo toccare(&‘ che conofca l uno & V 
altro)che ti abbruccierà, non farà eglipa^gj^o , a di- 
re iouo prouare fe gli è nero, che facci quell effetto, 

I canali traggono de calci , il cane morde , fe tugli 
metteffi un dito in bocca per uederfe ti morde , o con 
hauer opinione che ti mordel]ì,& che andaffì dietro 
al cauallo fperando che non traejfe , & poi il cane 
mordeffi & il Cauallo ti deffe un calcio, di chi ti ha- 
reHi tu a dolere^ Ma piu fe uifuffe uno che djcefie no 
%li metter le mani inbocca,& non faccoftare,& tu 
iion Cubidiffi, far ebbe tuo datino, capitando male* 

^ Q^esìe ragioni mi paiono una cofa , bora 
quando farò al mondo le mi parranno un al- 
tra 


tra, come noifomincUmo a dijputarle delfi,ér del 
no;Io tip) dìrGioueche ci farà che dire da una parte 
eìrdall alcra.GIOJTato è io ho dato a Trlomo Vautù 
ritài&lui fecondo che mi mene il fumo alnafo,ha. 
•fatto il debito, & ui fon rimafligU huomini belli & 
'alacciati.Ondeogni uno fi duole, ciafcun fi lamenta; 
tutti fuilaneggianoil mondo, parendo loro chefiano 
flati mutatigli ordini,& le sfere, & io non ho fatto 
xbe fcatìibiar i loro ueHimenti.^AlS[I, fatta la legge 
^enfiata la malitia* Tu gli uèderai bora per hauer la 
ricche't^ far cofe grande , &perhauer il piacere, 
qualche trouato fen\a freno , & feh'^i^a ragione , & 
non cercheranno cohofcerlo per uia de uerità, GIO, 
Faccino a lor modo, fe piglieranno il piacere , egli è 
foro^ che tocchino i uejìimenti del Difpiacere,fe tor 
ranno il Diletto, la Pyjcche7^,il filmile fémpreui fa 
rà ilmatedafpiccare,innan\i che fi mangi la noce, 
uè una dura fcor(a da rompere,^^ lS(J,L’é fiata «- 
na cofa terribile ueramente,o che cattino Tdomo,la 
gli andò per fantafiafubito che ludi, Io ui pregoGio 
ue,p la gran bontà che ui fià nel petto, a non mi man 
dare in qucitrauagli del mondo maipiu.G I O.Qual 
cofa farà,per bora non uoglio dirti altro ua uia, che 
io ho che fare alquanto, 
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O che bello Hratagemma , o Gioue rè fiata la bel 
la cofa, 0 qudtibei cafi t'ho da dirCidje accade 
ro fttbito ch'io hebbi cablato i uefiim^uG I O.La io 
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'flètte parer Ufo ojìica molto, 7^ 0. Bf diche foyte^il 
primo che rimane[fe alla ftiaccia fu un gran nobile di 
anticba farniglia^Uqualprefe la Vergogna credendo 
pigliar PHonote;prefeil Tianto in cambio del 
^ 4bbraciò la Morte in cablo della yita.tt quando 
ei credette darfiviacere iCadè nel dijpiacere,coft il 
gioco & rijh fi conuertUn pianto, &difiurbo, &fi 
ni la HÌt4à tanto coniluituperio quanto conti dan^ 
no, G J 0. Sempre tu hai il becco molle quando tu di 
tnalei& te ne rallegri alquanto,Ma come non re^a 
tono eglino flupef atti di quefio cafo^M 0. 
mefiatue di marmo, lo uidi uno che da poi che egli 
hebbe ottenuto il piacere da una fua amorofa;che af 
fifiò gli occhi in terra,con uno Har fermo , attonito, 
€ìr quafi fuor di fe, & poi con un f off irò dijfe , ohimè 
che no}ì cè cofa di buono in, quefio mondo, Vn altro 
hauendo rubato,fu condannato a morte, & diffe , il 
modo m'bapftr mganato,come dire,io credetti tot la 
riccheQ^a,èy per confequentela uita:&mitrouo ef 
fer poueriffimo & viorire.. Certi uendicandofi defuoi 
nimicifuron poi da un precipitofo fiume aJforbiti,e^ 
nel dar lauoltaaìlabarca,dijfono , tanto è fiatata 
uendetta, quato è il pagamento che ne fopragiugne, 
&in tato fi morirono, quefta mi Jpiacque bene.G l O, 
^ me,fapeuano eglino che l’andare con furia t 
quelle barche cattiue,mah in ordine, co cattiui noe 
chieri,in tempi contrari, & in fiumi pcipitofi:chegli 
erapiufacil cofa annegare, chearriuaYeinporto,'^a 
pena capano te naui che uomo con iV coti pratichi 
con tutù i fommèii utili ^ bifognofi, MO, Io 
V V lafciate 
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lafckte parecchi d(^fare. Gl 0. Qualiì TflO. TS[3 
ho uoluto che la guerra porti lagammura della pa^ 
ce. GIO. Hai fatto bene. TriO.lslela bontà la ciop 
pa della TriHitia , ne la uerità, la faldigia della buré 
giacche penfi tui GIO. Tenfo fe farebbe bene a fare 
coteflo fcambietto anchora. TUO. Faremo coJi,che la 
Bugiarla TrilHtia,la Guerra & altri perfonaggi,hab 
bino un uelo da metterlo fempre dinan^s^i, agli occhi 
di coloro cheuoglionouederelaVace , la Verità & 
labontà. GIO. Che uelo uuoituchefta quello, che 
poffi impedir alThuomo , che non conofca la uerità^ 
ino. Quello deW .Amore che egli porta alle fue par 
ticolarità,dellarobba( fcilicet) de figliuoli , degli 
amici,delle f emine che gli ama , & ancora che la gli , 
fia dettUy&che egli lauegga eJprefiamFte, come gli 
mette q fio uelo lè fattaficuramete,CIO*'Klomipa 
re honeftoypche dirà fempre e mè Hatomeffo dinaT^ 
auefta cofa da altri,che colpa ci ho io. TUO. Doueui 
leuartelo che non è fi gran cofa un uelu^à a dargli 
de lamano( della I{efolution nera )dentro,(ér dire io 
no cofi: fi potrà rijpondergli. GIO. T^onfarebbe me 
glio,metter loroinanT^gli occhiali di coftorà, &gU 
huominifon curiofidi nouità fempre che fe gli uedrA 
no alle mani, fe gli metteranno agli occhii&cófifiof 
geranno una cofa per un*altratin cambio di rimirar 
la uerità;uedra?ino la Bugia:& io potrò fempre dU 
re'quado fi dorrano.Tu fei una beHia,fi uuol cauarti 
gli occhiali,& guardar dirittamente,che ti fece met 
ter quei della paffione in quefto cafo,& chi quegli al 
tri della malitk in queHo altro, cofi farò bello e fi» 
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fitto, Chi nonglitorrà uedrà ilpelneir^ùUo,&cónó 
fiera qual ftd iLbenCi& qual il male, M 0, Quejla 
cofa mi ua^ma auuertifii che farebbe bene l uno , ^ 
l alcrop CIO, Fia troppo. Trio, „4lmanco fia contea 
tOyChe la y anagloriujla Superbia, la Boria, l opimo 
ne propria, & la Vaffione loponghino loro fui uifo 
& lapaT^ia anchora. ClO.Son contento , con que-, 
Fio patto, che Je colui che è in cafo pende da cotesìe 
parti', ma fi non tira da cotesla banda, il uelo nonfi 
metta altrimente , mo. Gli flanno fi'efihi;Fè fatta 
la cofa,^ quale farà quell huomo , che non habbia 
una gran boria d'efier nobile o d bauer i fuoi nobili^ 
0 quell' altro che la Vanagloria delle lodi che gli fon 
date non l'acciechii Infiniti fon poi gli altri che fon 
fuperbiper efier ricchi, perfignoreggiare altri, &gli 
appaffionati,nongli conterebbe fpArifmetica', Ci fon 
poi coloro nella propria opinion di fapere inuolti , 
che tutto il mondo non gliterrebbe,che non fi. mettef 
fero iluelo,&gli occhiali ,* deipag^ infinitijfmo è 
U numero, P che bel garbuglio, o che confufione, che 
trefche,che girandole s’ha egli da uedere al mondo» 
CIO, Ijè detta,cofi ha da andare , forfè che fi rac^ 
concerà a quefio modo, M 0, Tur chenonfiguaJU 
a fatto, G ip, pAnchora lecafe uecchie non gioua 
rapp€7:7{arle,chi non le Jpiana,& le rifa da capo, no 
fa nulla. Tri 0, Gioue Io andrò a far quefia facendo, 
al mondo per te , G Ì 0, Vedrai anchorà quell' u4ni^ 
me che io mandai in quei corpi, coft a forte come tti 
mi dicesiiyfe le fono ite bene,perche fila cofa riefie, 
im k manderemo tutte in tal maniera , .S^uanto eba 
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nà cifitrerifiOyf.rouifione. M O. B^cordamla cofa m 
ClOs Io feci de Conìadinh&feci de Cittadini, degli' 
■^rtig\(ini%& de Signori breuemente, &poi mi feci 
uenire finirne de Signori, de Contadini, de gli 
tigiani, & de gentilìmoniini inan\i , & gli feci trar 
la forte;qHeW anima che trahcHa,ofaceua piu punti 
andana fempr e uia,& in quello ijiàte,in quel fubito^ 
che era generato l Huomo,o la Dona in corpo» diO» 
^2<lon daui tu lor tempo d'andar» G/O.Ts^ow io» TrlOm 
0 uuoi tu che fi generi il corpo , & che l anima sin^ 
fondi dentro fubito » GIO» B par che tufappi, che 
dopò quaranta dì, la diucnta femina, (2^ dopo gli ot 
tanta mafchio» M 0» IS^on dir piu che queflo non è il 
punto, tu entrerefli Cioue bora ne l infinito’,ma dim^ 
mi fein quelpunto V anima d' un pouerofof e entra-- 
ta in corpo a una ricca:0 quella d' un uillano,in cor- 
po a unaSignora, q ella d'un gentilhuomo in corpo 
a unaC ondina, & quella d uno f ciocco a una fattia 
f emina, ouerameted'unualent'huomo in corpo alla 
poltronaria , &coftperil contrario, & uattenelàm 
GIO» »4ii4apoflaiildirpittien\a,la Sorte,la Difgra 
tia,il Fato, il Dejìino , la Fortuna ; acconcierà ogni 
cofa-,^, mi.fcuferà, M 0» Hor fy io uo»»Ajpetta Gio- 
ue,comefi:endono quefleanimei GIO »Tu uuoi faper 
hor troppe cofe,fo loro un par d'ale, oh tolgo quel 
ledi Trlenippo , &le prelio.a qualche' uno di qucfii 
Dei, xhe ue la porti fuhito:& quando la Donna par, 
torifce gli fo infonder fubito quell'»Xnima • MO» 
Che baie tu mi uorreiìifar credere . GIO» V uoi 
tn fapere i miei intrinfcchi fecreti tu ; fe tu 
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fi fciocco che nùn conofia che io non t^Upofio dirté 
la Jarebbe bella chèi Momi,sHntrin{kafiero coficon 
noi altri» MO. Th hai ragione io ho fatto male a cet 
taf tato inanT^'fPerdonami che nè fiato cagione que 
fio tato praticare il modo . tu fai, che chi pratica col 
\oppo figli apicca del \oppo ; Gli huomini di la già 
dnchor loro fi fono pofii a uolerla intendere apunto* 
CIO. Lafiiagli trefiare chenÒfonrnaip indouinate 
' quelli nosìri ficreti,& quefie nofire grandiffime ope 
rationi, no hano paragone in terra, in 0. E par pure 
che noi h abbiate dato loro un certo che.GIO.Si, ma 
e fanno tlprofontuofo, chi porge loro il dito,e piglia 
no il dito & la mano.Hor ua uia,& non mi JpeT^ar 
piu la telìa. I\i0. Iòuo,&fo cheh fon per ueder 
di belle cofi,& ridermene ungranpe7^o,che io du^ 
bito che quell anime peno entrate la maggior parte 
di loro in corpi tutti al contrario di quello che le me 
ritauanoifo che noi riformeremo il mondo domani g 
ah,ah,ah,chi non riderebbe» ^ 
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N On mi mandar piu al Mondo o Giòue» G 10^ 
.A pena che io ti conofio Momoi MO. 'h{pn è 
marauigliafi cofioro fi dolgano tutti, egli u'è 
ma cattiua Iìan\a,& bora s è fatta peggiore,& è fi 
il uiuer cattino che a pena io, che tengo un certo che 
da efiere ricettato ,poteua reggerci . Oime che h ci 
fono inuecchiato, quando andana la giu,fi>unta^ 
^ Ha la mia barba bora l è tutta canuta^ GlOé 
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td caciòtte iwal è^ MO.l lammi tfdpwHo lyniuer 
fOi& mi tnaraUi^lìo cht non ti afiordino, GIÙ. Dim 
Vii qualche cofd, M 0 » Mille te n'haurei da diite* 
CIO* Fa che io ne oda qualche una thè mi par un 
bora mille anni diuederedi quell' anime che io man^ 
dai la riufcita Iòyò,o tu fei imiecchiatojmfu di uia 
cheio tiringiouenirò* MO. Inprimainpfimaytu 
fai che uenne un anima d uno igno tante per foY^ 
te entrò in un figliuolo d'un *Aùotato di caufe > un' 
huomo da bene certo* GIO* Cheu'è pur qualchehuo 
mo da benei MO. La farebbe beìla,nato che egli fu, 
il Tadre lo fece allenar, <tir maeftrare : ne maiftudiò 
cofa che bene fleffi,ne prefo cofiume bono: alla fine p 
honor della cafa egli lo fece àdottorare in fecrèti, ( ò 
tjuefi'è bella ) queflo ignorante uenutofi togato fi crt 
dette effer dotto , & fi mejfein doì{^na , & quanto 
piu andana in alto , tanto piu fi fuergognaua* G 1 0 . 
Suo padre doueua metterlo ati^pare, ad andate al 
la Ftaffa , o portare la i^ana, M 0 . Zanaìuolo HaUd 
bene perche ha legambetorte.G 1 0,'^pn èmaraui* 
glia che lo fece Dottore , per ricoprirgli quelle brUt^ 
te gambe* Iti 0* La fiaffa non era per lui hauere una 
per fonaccia fcommeffa & capo grofio > ergo alla 
\appa.G lO**Al remo non farebbe fiato fuor di prò 
pofito, Ma dimmene alcun altro* M 0* Se coHui 
haueffi battuto a giudicar, come farebbe ella andata^ 
fo che igiudici erano ridotti* GIO* Male , e una, 
di uia. M O. Vn cer etano fu auenturato una uolta , 
che uenne un'anima d'un baro a occupar il corpo 
tunfuofigliuolok Gl Q* ynagran uentura certo ^ 
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IvlO, Simile con limile non fia bene^ GIQ. Che fu 
MO^Terfolleuare la. fua cafa quefio Cerrettano,ma 
dò alla fcuola queHo figliuolo yilqualehaueua un in. 
telletto diabolico, tanto piu che peccaua nella uisiit. 
babuinaJmparò molti principij di lettere coftui,pe\ 
che fi fentiua l ingegno fuegliato:cofi toccò un poco 
di tre 0 quatto linguaggi, montadogli poi il mofcheri 
no,fi partì dalla fua patria. GIO. pi che pelo era co 
tesimi MO. P uri certo color rojficcio fmorto, & in 
uifla p arcua fempre amorbato , ma perche uai tu cer 
cando cofi la coja per il fiottile: GIO. Ter ricordar- 
mi che punto trafie quell anima .Trio. Douete trav . 
tre affi il piu cattiuo che fi pojfi trare. GIO. Che fu 
feguita, M 0 . ^ndò coHui per diuerfic prouintie, fe- 
ce diuerfie truffe, mariolerie, fiolleuò f emine rubando 
loro, &i lor danari ifuiandole leteneua poi come 
f :hiaue. GIO. Staua ben Signore coftui, MO. Go- 
lena ben fempre che Je diceffe Signore .GIO. 0 che 
befiia . MO. Egli haueua piu fuperbia che quei Gi- 
ganti che tu fulminaftùe fi ypra tutto era parabolano 
perfetto. GIO. Ejkndo lo arbore di tal forte, il frut- 
to non doueua tralignare . TdO. Cdggiraua leperfo-^ 
ne coHui,come arcolai , & fempre cometteua male 
fagli amici. GIO. Vna cattiua prattica dimoino « 
MO. Chil'hauejjeueduto & fcntito uantare,^ non 
l hauefie conoficiuto , shaucrebbe p enfiato efier co- 
ftui, un qualche gran Sigriorc. GIO, La douete efi- 
fer quell'anima che altre uolte fu un altiero Cauatr 
lo . MO. Slo ho a dire il itero e pagherebbe affai 
a efier tornato in Cauallo , perché a ogni modo g ' 
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Infame hJpf^nafC^ la fellade uituperojì ragionar- 
mentì di luiigli fiafemprcadojfo,ilmorfo delia pau- 
ra che egli ha d'effhr da queilo & da quello ch'egli 
hatruffatii baflonatojo rattiene che no camna trop 
po attoTìiOi& i ferri che egli ha a piedi per pasloie 
de dehitiyle fanno fiàre in cafaper non dire in flalla,- 
efiendo ella alquato adomata di certe coperte tolte 
ht prejlo ; apparenti allo ocdjio , f^uol fare ciafeun 
ricco che gli paria, o cheglifa riuereu'j^ , dirà ben 
d'uno alla prefen\a, uoltatogli lejpalle , dicetuttii 
mali del modo,et lui fi muor di fame, GlO.Laden del 
triHo quello pratica , cofiui ha altro che lettere , & 
debbe ejferil piu folenne bugiardo &uantatQre che 
fia al mondo,M O.Tu l hai detto in unaparola,GI 0* 
Hor non me ne dir piu che mi fa flomaco queflo ragie 
mentoM 0, Bijhgnaua chefojfero leparole^dt’ lo fii 
le equaii ai foggettoJn fomma,il mondo oCioue un 
tutto a rouefeio -, ^fo quello thè ciauerràje genti 
sbarlordite di quefla nouità, andranno come paa^e, 
dr cercheranno di aiutorfi , & quando e thauranno 
chi^ofocrorfo parecchie uolte ,nonuedcridoeom^ 
parire altro aiuto nei lorhifogni,fiuuolgerdùo a qual 
che uno altro thè gii follieui,C I O.Tuantiueditrjfp 
po’MomOyClnuuoi tu che dia lorun bkchder d'acida,- 
s io non lo dato y& chi può piu di melTd 0, BaHa^ 
che laSor'efacci lor fuccedere una uolta una.cofa its 
quel tepò cìje n hanno di bifogno,fnhito ti lafcerdno,\ 
^ ricorreranofempre a colui che in quel punto par 
rà loro che li habbiano fouuenuti.GlOéQiialifarano 
toflorQ chiamali dahrQ* M Q4l S^lcadoretannoiiL 
_ PuocQ^ 
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Fuoco,la Luna,un Toropnacherà pur uolti loré 
la coccola. bajia,certo Giouc che le fon gran cofc che 
nel mondo fuccedono;mai l haueria creduto,pefauQ 
che ut foji da fare ma non tanto. GIO. Efoffibilè 
che nonfipofa rimediare a tanto male che uè, lo li 
affogherò un altra uolta. MO. Tu gli puoi anchora 
abruciarcya ogni modo fetuui uuoi il mondOyèfoTn^ 
che la cofauadia per mala uia.G I O.yapei e fa de 
glihuominitu y quaficheio me ne pento ,&fo che 
toccherà a me a fame la peniteli^. 31 0.Se tu «e- 
defp Gioue (bora ci penfo chet mal è fatto) i uilla’- 
ni che fon Signori , io credo che tu darelìi loro mille 
boTionateyConofeendo come fono infolenti,egli uè tA 
le che comandoyche noti farebbe buono a f iruire;na-^ 
iofoyfo7;7{Oybeiìiale,faliidiofoyignoranteynmicodel* 
la uirtù: de buon cofumiy& degli huomtnidabencm 
l Vedami fono anchor loro faltati in banca, & fan^. 
no una riputatione,(i fanno in un contegno chepar^ 
che fieno del pafio di Saturno. Sonpoi nel procede- 
te gaglioffi, nel dormire afiniyuel mangiar porci 
nell'habito furfanti . Infiniti Signori, non curane 
piu di neffuno fe tu donaffi loro la uita non ti diran- 
no. gran mercèSer^a numero fon le donne sfacciate 
^rdiihonejle. IGioùanidifioluti non fi dilettando 
èl altro che di mangiare, & difemineyi templi Han- 
no comepofìanoyi poueri cafeanop le firade difame^ 
ibottegai e gli artigiani i due tertff umano di ruberie, 
molti mercati trappolarlo hoggi uno et domani un al 
Pro cofi il modo fa pelare lun l altro chiuihabita.De 
iladri ue ne fon le feluca de gli affajfinhcofi ciafeuno 
. . > uiene 
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mene da fi éisdaaltriingannato.Hord chépiglieran 
no una c afa per un altra del continu o;noi faremmo 4 
peggio ogni giorno. Bifognafaper fare uncerto gioco 
dicartejfapere effere adulatore yjaper fingere , efier 
doppioydarfi al buffone, far profejjione con gran pa^ 
roloni di brano, di uoler tagliare, sbrauare,rompere, 
Jpes^arei&rouinareil mondo: altrimenti ciafcuno 
rimane una beflia. Gl 0.( Come hai tu fatto tanto 
tempo imo. Tanto male, quanta fia poffibile, io 
àfono ,cometuuedi,inuecchiato.G lO.Chenondi- 
uentaui tu Signore i 7dO. E fon prefi i luoghi.Gl 0 . 
Sfruire a gli Idoli , Tri 0. Inganno fi manifefio non 
mi uà. Gl 0. Imparar lettere. 74 0 . Che;per morir- 
mi di fame, come gli altri dotta Gì Q. Scultore & 
Dipintore i 740. Fé ne fon troppi de buoni, non 
h aurei fatto nulla. G IO. .Architettore. 74 0. 7{pn 
fifa piu Tanteoni, Culifei,Terme,o templi di Diane 
ma certe fabriche che paiono uejpai. GIO.Io mi fa-, 
rei dato a 'E{auicare. 74Q.Tofu quefia;doue hai tu 
il capo Gioue , mandarmi ad sfogare i Gl 0, 74e- 
dicoi 740. .Aftarfimpre con Infirmi, oche bella 
ulta. GIO. Banchieri^ 74 0. 7>ìon uo fallire , ne dir 
bugie.GI O..Acconciarte. con qualche grande. 74 0. 

uofiruitù, GIO. Che hai tu fatto adunque 
taìito tempo f 740. Hoflefonsìato ,&hohauuto 
il piu bel tempo chehuomo che uiua ( ^ emmiparu 
to dolorofo & ribaldo) perche fimprehaueuoydana 
ri,uettouaglie,cauaUi,noua gente per cafa,che dice- 
nano nuoue co fi, onde andauo cercad 0 tutto il mode 
fen\a ufeir del mio alloggiamento. Gl 0. .Adunque 
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ìefier hofieè la miglior impirefa. che ni filaccia. Tiì 0* ' 
Si, pare a rneXà uengon femine d'ogni forte Jouomim 
/ di ogni fatta; là ut fi fà tutti i mali che ui fi faccino 
al mondoiTS(on uè camera che non ui fia la Lujfuria 
al primo fifcìno ; il Giocola Golafil Sonno;& altri 
pafiatempi da mondani. G IO. Se tu haueffi lauora- 
toì in 0. Biotto gli fia le braccia a chi nha uoglia, 
•ma non mi dir piu nulla ch'io fonohoggi mai sìrac^ 
co di ragionare. CIO. Due parole, anchora ; poi 
che'l mondo è guaHo che faremo i 7^10. Io non ci 
ueggo altro rimedio che dare ima regola a tutte Ina- 
nime, & quando le Hanno giu l'ojfcruino a grado per 
grado, come farebbe dire, che i grandi ftimaffino i 
piccioli ;i ricchi, i dotti infegnajjino agli ignoran- 
ti, i buoni fujjinopofti in buongrado, i cattiui abaf- 
fati , che fi jfegnejjino le Carte, i Dadi,fi tormentaf- 
fero i beflemiatori,i uitiofi figàftigaffino,i trifiis'am- 
ma's^afiero , i ladroni fi diHrugeffero , &gli otiofi 
fi facefiero lauorare. GIO. Qite^a ultima è Hata 
buona ; ua dunque Momo & ripofati ; &poi deter- 
minarcmo quello che s’ha da fare. Tri 0. Dapoiche 
io ho detto tanto, ragionerò pur anchora nonfo che, 
che mi refia da dire;Gioue, a me parrebbe che tu le- 
uaffi uia certe cofe al mondo, & farebbe bcllo,e fat- 
to tutto bene. Gl 0. Qmli fono. M 0. Le malattie, 
come tu togli uia quefle, tu lieui mille cofe befiiali, 
tutti gli ingannacci degli Spettali ; tutte le porche- 
rie de Tredici, firappe,bugie , trouati , & crudeltà di 
Cerufi a, tagliar, dqr fuoco,rompere &c. 0 quanto he . 
ne farai tu Gioue» CIO, Che altro Vamot 

lafciuq 
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I 'iafciuó, acciò^he nonft dia, lagiòuerttà ‘tutta intttA' 

j a quello a rubare a non imparare uirtu,G I O.S*io le 
j uajji l\Auaritiaila Golaja Luffìiria, lùdiojl iraja 
Superbia^ Inuidia, l'Homicidio &c.- MO, T>{on ne 
,j fatai nulla che troppo fono le loro Signorie impatro 
j, niteft,ciafcuno Ìo tiene in cafa & l'àccare'ji^jOnde 
uolendo leuar rotefte cofe tutte . , apparecchia pure 
un fuocOjO un acqua generale come l'altra uolta, 

^ CIO, Leuar lafor\a a gli huomini, & fargli terra, 
j 7d 0, Come la forT^^G l O.Che tanto potefi unhuù 
^ tnoa combattere cornei altro, & ‘a ufurparcj&fc 
^ quindeci, uenti o mille afialtafiino urihuomo , colui 
li babbi tanta for:^ diffènderfi falò , quanto quegli 
^ altri tutti a ojfenderlo , quando ùnó uuole ingannar 

1 *^ l'altroyche fubito fi fcuopra, quando uno uuol male 

1 *^ ali altro che [egli Uegga nel uifo ogni cofa, & effen-~ 

^ do di terra toflo gli disfarò, & rifaronne degli altri, 

£ in 0. Bafta quel leuar la forT^, che la fa pari come 

^ tu hai detto, (ir il ueder tingano manifeftamete, del 

reflojlafciagli pur rifarfi da loro: ma bifogna che tu 
fcompartifca la robba, ^ il terreno equalmente 
inatiTf, ir poi gli facci equali,& la roba fi lafci an~ 
eh ora finalmente, G IO, Tre braccia di terreno farà 
affidi M 0, Infitto in quattro a c^ti che fono un po- 
co lunghi di perfona. G 1 0, Q^efla cofa mi pargiu-\ 
Iht. ino. Lafiabene: HoruediquantOs è penato 
ad acconciare il inondo ,fe non trouaua quello 
tneT^p^o, che tutte le fort^e alla finefoffero equali, ir 
che la robba fi lafci affé , ir che quattro braccia di 
. terr^iù ci empiefie infino agli occhi, non fi faceua 

nulla 
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nuUa.(^ouenon mancare di queflo^fi^hei grandi '^ 
& TiccoliiB^cchi & Teucri bahbino cqualmcnte | 
fio terreno, GIO, Lo farò certo, MO, ,A DIO ge 
nerationehumana tufiaifrefea^di terra feifattaj& 
terra tornerai, 010, Come tu ti fei ripofato, andrai 
nel Mondo MiHo,& menati tutte le anime die ; 
trOi & flà di fopra in tante nugole 
farai uedere lo ^ato paffato fuo, a \.a 

ciafenno a & mofirerai poi 
I ordine che io ho fat-- 
tOa'& chi UUQ^ 
le mdare 


: r 




: 


ago 

dere uadUa&ehi uuol re 
f7arrefiia& intendi 
a uno per uno 
l'animo 
fuo, 

M 0, Tanto faròa& 
il tutto uerrò 
a riferir^ 
ti* 
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TdOUO CO'l^DrCE LE ^TS[J7dE ^ 
confiderare lo flato loro^&uuol feco molti Filo^ 
fofiiCon i quali egli ha diuerfi ragionamenti» 


M 0 m Ot U 7d »A» . , 


V len qua ^Ana]Jagora;tu che fufli al Triodo un 
huomo da bene j& che fludiando forfè trenta 
anni,ueniHi a ejkr capace j che tutto ciè che 
fi pojjiede è una haia:onde lafciate tutte le ricchei^ 
^ chehaueui,ti mettesìi a cercar tutto il mondo tìio 
per altro che per imparare,Tu fei pur bora in Cieloì 
c//7sy. lo fono nella patria mia t già non defideraua 
io altro al mondo^che uenire ai hàbitarlajperò diffl 
io a coluijchemi riprefech'io Ufciauo la patria,an 
non chieggio altro che la patria miaj & a unt^po 
al'T^ilamanOy&glimoflrai il Cielo. MO. Tufacea 
fti neramente gran prone della tua coHantia'yDimmi 
il nero quando ritornando alla tuapatria(dopoche 
hauefli peregrinato un tempo ) trouafli lepojfeffioni 
tue diflrutte,& che te ne rallegrasìi ^ haueui tu quel 
lo nella faccia che nel cuoreìCoft quado ti fu detto il 
tuo figliuolo è mortOi& tu rijponde^ii io fapeuo che 
èra mortale i le fon gran cofe da tollerare quelle , a 

H non 
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fiojf tifcntÌTC pcYdcdo i figlÌHoUy& l(t • 

^ppi Momoyche io mhifefUpye l'Intelltttó elcuato : 

a queftaparteynemaipofiiictforieadamar cofamor 

tale,petò TÌlpofi a colui che ini dimando d-cl>€ fare io 
era ucnuto in queHo mondo , perche non iftimaua , 
fit degnaìta nulla a cotemplare il Cielo» Vedi s io mi. 
CHYOUopoco delle cofe di lagìu , che perdendo tutti 
gli huomini di Mhenc non me ne curaiy an\i di(fiilo^ 
ro hanno perduto me. di 0. Contempla un poco qua 
ia infelicità è la giu in quello ofcuro mondoyin quei 
le tenebre doue tu eri,uedi quata infelicità ui regnam 
Vedi quelpouero uirtuofo che ua dietro a quel ricco 
peruiuere , ^ s" affatica giorno <0^ notte per ufcir dt 
miferifi^ Lo ueggOj&fcorgo queU altro, che 
di tanta fuafaticaji tanto fuoJudore,di tato affidilo 
iiudio,& di fi lunghe uigilie ha riceuutofi poca mer. 
cede 'che a pena fi può cibar miferamente.dlO.Ecco 
la giu queP^iccOyChe gii foprauan'j^no i uefiimenti^ 
glitraboccano nella cafia i danari,^ tutti l aplaudd 
nOy& riuerifcano , qual ti pare piu felice uirtu ì 
*A'Hl»'L^ffunocertamete è felice al modo, antico 
loro che fon riputati mifen fon felici: pche la felicit^ 
no cfftHe nelle ricche 7 ^ 7 ^,& negli konori ma nel c3 
. tento dell* animo.MO. La coclufione è che i ricchi no 
bSno mai un bora di ripofo nel cuore,&‘ ilpouero cq 
tne ha fodisfatto alla necejjita della ‘d'I^turayfi quie 
tajcociofia che no ha quei gra niancggi,foffettiy^^ 
paure,cheha un ricco:tfino chel hifogno dvlfofietar 
fi no caccia il pouero fta fempre in ripofo. dia di quc 
fia pouertà Diogene che fu fi primo- pouero^^^^ 
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"thè fbfìe mctì^oi che hauea per cafa uria botte ci fd, 
prà dir qualche cofa:fatti inan\iycume ti contentaui 
tu in quello flato poueroi ^ 2^. S'io hauejjìuoluto 
ejjer ricco, non credi tu che io mi fojjì faputo cacciar 
la Touertà d attorno^ 0 Momo ella è la gran dolce\, 
7[a eflerpouero:7rla quefla dolce-s^a non fi può già ha. 
uerejfe tn pigli la ricche:!^ per paragonerò riguar^ 
di i ueflimenti di due huominifl uno ricco & l'altro 
pouero: o il faufto & pompa.Mapigli la natura per 
iJpecchio,& il fuo contento . Chi uesìl mai peggio di 
mecche hauea una tela femplicc indoflo,& dormedo 
in quella mi contentaua . La miatafca era l'Erario, 
il Granaio,& la Carftina:Se tu fapejji che bella cofa 
è ejjer liberoccioè non hauere alcuno che ti comadi, 
tuflupirefli . La Crapula è unobligo nel tempo della, 
tua uita,una feruìtù non conofeiuta: La Lufluriafi^. 
milmentehatanto.di ueleno che ciafeuno s'amaT^it 
con ejfo y&fe il difliiacere uenìjk inan‘ 2 ^ ,fi come .e 
uien da poi; Credimi Momo che non farebbe alcuno, 
chela uolefle ufare. TUO, Certo Diogene che tu eri 
fuori di gran fafiidi,& di gran rompimenti di ceruel 
lo. Quell' andar dietro a una f emina , &fatiarlade. 
fuoi apetitiyColmarlefue uoglie ,fodisfare a fuoighi 
ribiii^i humori intollerabili , è un gran trauaglio 
delihuomo &percheiperdiflruggerfi lauitafliHem 
perarfi loflomaco,& rouinarfi la compleJJione.Quel 
lo hauere anchora a dijf enfiar e il tuo ad altri a di^et 
to(benelpeflo)dcUa uogliatua, &uedertelo furar 
re, trafugare &flratiare molte uolte per difpetto t 
ti fa gridare accorr huomo : a chi do il mìo .. 

Ha doue 
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ione jpendo io i rhiei danmiguarda chfnt ha a cónfu' 
mare al mio difpetto» Etfe per forte il ricco cade in 
pouertà ; Ecco che egli ha fempre al cuore un affario 
ttOfUn pefOiUn cordoglio intollerabilCiUn giogo gran 
declina macina che lo Jiiaccia tanto che di dolore ere 
fa ultimamente* Et s' egli s'abbatte a ^ere ignorate 
fi muore in unajlalla;perche non ha anco tanto inge^ 
gno di ridurfì allo jpedale.Trla dimmi, perche gridaui 
tu fiotto queiportichi, che t'importaua egli chefacefi 
fiero bene o male^Tuti daui troppo impacci» 

Doue n andana I honore di Dio, & doueil uitto s e- 
fiercitaua che era contro a Dio,non poteua tacer, ma 
delle cofie terrene,o che s aparteneuano a me , me ne. 
fiaceua beffe,cofi fiacefìe ciaficuno eh ogni uolta che fi 
Uedejfie mettere a effetto le cofie mal fatte, fi figridajfie 
ai mal fiattoriìfiorfi che l Trlondo no andarebbe come 
ei uà.M 0. Tu fo^ii fiempre un certo huomo fatto 
tuo modoiperche non toglieui tu una cafia , come gli 
altriì& laficiar la Botte, p metterui del Vino, 

Io beueuadell\Acqua,però nohaueua queflaauerte 
\a,^ quello hauer cafia è troppo gran rompimento 
ditefia,a tener ferrato, & apertojQuddo hebbi male 
fie tenni una,& alcuni danari i quali mi furo tolti,et 
colui che megli tolfie mi fece piaccre,perchefiui fuori 
di quel penfiero,& dormiuo piu quieto » Fui fiempre 
d' animo generofo,& lo dimoflrai:guarda quando io 
fiui prefio & uedutàp ifichiauo che l animo mio fi per 
defiein quella mifieria', anr^ fi fortificò, pche domada 
domi Ut airone ciò che io fiapeuafiare ( credendo di 
comandarmi poi ) io gli t^ofit ysà comandare .* onde 
' caduto 
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‘ iMut&Vani^ò a lui feria mìa ri^oHd mi fece U^. 
htrOiCtmi diede i fuoi figliuoli che io comandafiHoro 
et infegnaJfe.Onde di feruo uenni Tadrone;fche^ueil 
l animo fm che era uile non haueua da comandar 
ueramenteal miogenerofo. Quando mi fuggì quello 
fcbiauO) guarda che io l'dndajji cercando,perchcfa^ 
peuo uiuer fen\a uno piu uile di me;piu bajfoió" pM 
'ignorante, cofa che non fanno far molti,i quali fi lor. 
fcianogouernare et reggere a chi è da manco di loro» 
iiho per uilta d' ammodo miteneuo piu ricco del I{e 
''‘de Verft, perche all{e gli mancauano molte cofe,& 
a me nulla,¥ orfe che io faceuo largo, odauo la lira 
da ad ^lejfandro quando paJfaua.MO. Hoggi tu lì a 
refti male al mondo che bifogna dar la man dritta, 
bifognasberettarfi, inchinarfi,humiliarfi,& altre co * 
fe.^ TSIJ, Coloro che uogliano oDignità,o Stato, Pyp 
ha, 0 Seruitio fanno cotejio,io che non me ne curo no 
mi mouerei del folito mio & fe midicejje tu non mi 
temiituchehaidibifogno, farei la rifpojiache io feci 
ad ^Alejfandro che non hàfteua bifogno d'uno Schia 
HO de mieifchiaui , i danari erano in poco conto ap- 
'prejfo di me, io gli tcrieuo perfamigli,ù* egliper pa^ 
dronuLui fi lafciaua da molti uitijftgnoreggiare,& 
Ho gli tenni per ifcbiaui. Che ti parue di qHelta,quan 
do io chiamano gli huotmni chemi ueniffero audire, 
quando corfero gli fcacciati mofir andò loro che 
errino héflie-,perche da bcfiie uiuenamodd 0 . Tu dice 
flidi hcUe cnfe ucramente.^uellamì piacque, a dire 
fé tu uuoi fare unagra.de ingiuria a un tuo nimico^ fa 
che tu fiaun buon huòmo,Scaccia da te qllo che tu ui 
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tnperi in altri, Trleglio è uifitare il Medico che | 

da lui Uifitato. Tu hai guadagnato poca dolce\\a,co ' 

-molta amaritudine,a colui che tolje donna lo diceJH^ 

‘ & a quell' altro che gli morì la figliuoUiche egliha 
' ueua acquiflato un buon genero in quel giorno. Ma 
tu toccafii anchora delle bujk ,j& ti fu Jputato nel , 
uifopiu uolte„A T^LMomohai tu fempre daragio- 
nare con Pilofofiì noi altri ci ftamoper un ripieno in 
,quèsìe nubi ; non odi Momo. M 0, che profontion è 
' quepai chi mi chiama , chi fei tu^ ,A Sono 
uno che.hebbi in mia libertà di torre la uita e i regni 
,a moltiila ricche\7{a e l'ejfere a infiniti , & ciafcuno 
'fifidauadefattimia, MO, Che arte eralatual 

Ero barbieria 0, Deh uedi chi ha diftur- 
tato i miei ragionamenti y che. haueui tu paura che fi 
faceffe notte^non fai tu che in Cielo non è mai ferà^ci 
farà ben tempo da cicalar teco, ma che uuoi tu ch'io 
ragioni con un par tuo, fe non del pettine & della 
ìauatura de capi. Forfè che tu mi faprefti dire cofit 
alcunadel mondo, a flar fempre a lauare,& pettina 
re , arte uile , genti uili,& meccanicc, 
fE^pnti difendere tanto Momo , che fe alcuno fai 
fatti del Mondo le noHre barberie ne fono Hifioria, 
perche d' ogni forte gete ut capita a ripulirfi diuarie 
nationi,di diuerfih abiti , di frane lingue,di befliali 
■moHacci, di brutte fiftonomie,& di uerità,e di bugie 
ciafcuno ne porta un carico.M 0. Che ti par del mon 
do adunque, poi che tu dì di fapere cofe affai„A . 

fluato staffetta la prima cofa all'arte mia,e mi paio- 
m malabbiata di matti cgloro che u'h abitano ,pchc 
* .i delle migliare 
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iiìigtìafà Si io toJauajlauauaypettinaiMj & 
^onàuà:mai acconciai l'Uno come l'altro:auno bijò-- 
'gna tagliare yl altro fi uuelpelare.queHora'derc,c!r 
quel nò, Chiticn la \ai^era lungàychi corta, & chi 
non la tiene ;molti uogliono labarha lunga ;molti ta 
gliata meT^a,bifolcata',tonda,rafa,con t mofiaccbi, 
fen\a moslacchiichi rafo di fotto,chi di [opra dalla 
collo mllajotto la gela, & altr e btT^ariCy [concia-^ 
ture , ó* acconciature . / Giouanì dcfiderofi d hauer 
labarbafi fanno radere jpeJfoilueccbiper ringioHa-^ 
nire fela fanno tingere,Onde io fopportauo una pena 
' inJhpportabile,etflaud ad affettare ilguaduagnOyCO 
' me i Rondoni l imbeccata, o che trifta arte,o che ef ir 
citiouilifjìmo. MO. 0 tudiceuipocofà chegli era 
grande,,A TSIJ, Siy quando fi lauanoi cupide R^yde 
Signori , de Tacchi, ma bora io ueggio che tanto è 
un capo come un altro, uo puruedendo s io ciueggo 
inferenza alcuna , & non cela trono : in modo che 
■ lauai terra mi pare a me,7ii 0,Voi ui fate quel Monr- 
''*do nofirOy& uaccommodate come s'hauefie aheredi 
tarlo.,yi7<JJ,Fit ben tempo , che io non credeuomo- 
'• rirCy^ui siano uolentieri, ino, Tu puoi tornarci, 

* TS(J. Tslon farò , che io non uoglio che lo flentQ 
s impatronifea del fatto mio,M O.Lieuamiti dinaiiT^ 
' adunque ,■ a che fine uenefti tu a rompermi il capo. 
.A 'Kl^I.Foleuo dirti de gli fiati degli altrihnomini, 
^ perche nel ragionare lauando la Zuca a molti ^cia^* 
feuno mi diceua il fatto fuo.'M OJT^n lo fapro io da 
cofioro che fono in quefle nubi , non uedi tu quanta 
turba eliche fono ‘ifiniti, fatfm qua tu che no m'hai 
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^era di fiar troppo in queJiipaefi,o^ no)t ' 

uoglio flar altroue.inO.Chifbfti tu al mondo*^T<{I. 
FuiScarpellinOi&l?oeta,M 0 . 0 che difcordan^ 
thè è quefta»come di Sartore & Barbiere, che fcarpel 
laui tu, & componeui^^A '^J»Io mhaueuo fatto uu 
bel libro di monti, marijierpi,& ualli tutto in rima* 
Di fuori fioretti, ombre,herbe, &uiole, 

Toggi,campagne,& poi pianure,& colli. 

Con fonti, gorghi,pruti,riui,& onde, 

-7d 0.0 tu cicali in uerfifi Tctrarcheuolmente,ione 
uofare una querella in Varnafo, andrai pur la , cìjt 
tu no iftai bene fra noi altri, ua fatti injrafohare di qi 
Lauri. kA Viaggio, liti,fcogli, uenti,& aure, 
Criflalli,fiere,augetli,pefci,& ferpi, 
Greggi.Spelunche, armenti, troncbi,antri,Dei, 
SteU,e,Vàradifo,ombr e, nebbie omei. 

74 0. Coflui è pa's^Oyodi uerft,f apeui tu far altro ^ e 
haueui mefio altro nel tuo libro. A VEdered' 
Hipocrene,gli amenijfimi platani , i diritifjìmi abeti, 
l'incorruttibil tigliafe canne di Tdenelao, le querele 
di Dodona ,i mariti d'Aganippe,i noderofi caHa^ 
gni , &gli Eccelfi Vini . M 0. Dategli un poco 
quella ta'}^ che bea. A S'io beo che mi fa- 
rà egli ^740. Bei, &poi telo dirò . Vedi che 
tifi leuò dinan?^ , coHui è ritornato nel mondo, io 
Jo che la Vocfia è rifùfeitata per una uolta. 

A Tu hai fatto male o Trlomo a rimandarlo al 

mondo , ohimè che goffa co fa è egli , non era meglio 
dargli una prefa d Elleboro et purgargli il ceruclloìe 
fi morrà di fame. M 0. V{on , che e fuona di Lira in 
. . ' baìicoM 
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’ jPahcOt&adbpera ilMa'ì^p^olo a fcarpellare acquai, ^ 

■e camperà bene un tempo, in tanto egli imparerà a ' ' 

far meglio i uerji, & del fuo fen^^a rubare quel d'al^ 
triXhi HHole andare a fargli copagnia^ ^ 

.mojio ci andrei uolentieri ,mapche io beuuì dell ac^ ^ 
\qua del fiume Lete no mi ricordo ch'io mifojfi ,neql • 

thè mi feci . Di grafia fa eh io ueggaCfeji può)il mio 
ftato,& poi dirò fe mi piacerà il tornaui,7ìdO.Tu dot 
mifti cinquecento anni.%ATS[JXome cinquecento an 
yii,noio,nd miricordaua,fi,fi,egli cè ben fiato almo 
fio,alcuni che defiderauano di dormire, ma che? la ui 
ta noflra è bene un fogno, ^ la morte un lungo sono, 
ma dapoi ch'io dormì tàtc,no mi curo di dormir piu, 
so rifoluto di flarmì quàfu,M 0,La miglior parte c- \ 
■leggeHi certo. Boruadoue tu uuoi come hanno fatto ] 

' tutti quegli altri ch'io ho faueìlato con efio loro »j 

io in tanto ragionerò co quegli che ci fono, tato ch'io ^ 

■fappi il parere de ciafeuno, andrete poi tutti da Gio 
ue,& fareteui confignare una sialla,o qualche ato* 
mo,o altro luogo,& quiui farete a uoHro bell'agio, J 
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C [He .Anima è qtiefia che tiìe uolando cofi tfiet 
'ta in uerfo il Cielo,Oime che nuoua cofa è que 
^ ^fta che la fia carica cofi di nonfo che^.A 

Tur ci arrìuai,mai l hanerei creduto che qfia uolta ci 
andajfe tato tepo afalirci,egli è purfettata anni che 
' ■ io 
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io fatuo del continuo a pena so giunta, et quaab 

fceftfeci il uiaggio in un fubito, no fòleuagia penar 
tdto:'MO,^nima chi fei tu , che muamete fci /alita; 
Qmdoioconcfcacon cui iofauello , non mancherò 
•di mofirare tutto il mio intento.!^ 0.1 o fon Triomo, 
quefie fon tutte anime preparate per andar al 
mondò , fe le ft contenteranno ,& tu anchora fe ti 
'piace potrai fare il fmile,^ quefla autorità me l ha 
data Gioue.sAl^.Tutto ho comprcjo in poche pa-^ 
Yole;Iofono l' .Anima d' uno .Academìco Peregrino, 
Tri 0. Che cofaè .AcademicoyOVeregr'mo^AlSlì, 
^^cademia è un certo luogo detto cofi da quel Tla-^ 
tone,doue noi ci riduciamo infteme molti letterati 
& colui che piu fa infogna agli altri ; Chiamafì cia^ 
fimi di noiTeregrino, perche peregriniamo , per arr~ 
uare a quefla Celeste habitatione. Ecco che io ho finii 
' to il mio uiaggioj&mi quieto. Trio. Che uaft,o caffet- 
''tini nuoui fon cotefliì perche non ci fuol uenire mai 
•alcuno con ftmil cariche;che fignificano eglinof 

S on certe Trledagliedhuonùni che la E Or- 
ma m'ha dati che io gli porti meco,lequalifono Ha- 
te fatte da uno .Acadcmico noflro ,feui piace ttede- 
ire che cofe le fono;Ecc.ole qua uedete, M 0.0 le fon 
'la bella cofa,d'Oro, d'.Argento;ce ne fon di }{amean 
choraìQ^eyt'altre, diche meHurafonoi .A !• 
D'..^rchimia,comedirfalfe. Tri 0. Gettale ginque 
He cheinqueHo luogo non ci Hanno bene cofe fai 
fe,gettale giu preHo , gettale uia. .A T^I. Ecco 
fatto, yì 0. So che tu ce ne hauetti portate parecchi , 
"quefle fono xofs da uedere a beWagio , Gioite po^ 
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«ri fuY dire che è fiato portato n9uita i« tìelo^o 
me è bella quefia » la miparDiuina;Quefio efiempi^ 
’ìieramente ì canato da tutta la bellezza de gii Deu 
Saluale , perche adefio non ci è agio uederle , con 
p)ÌH c-ommodità diternpo le vedremmo* Sofia hauer 
dato un-ocehiata alla mattriaydmmi che fi foni mon 
dohorai ^ TSiJ- Si fienta^M 0*^dmufue da che h 
mi partì di la^ noi fiamo a quel medefimxK ^ 

Io ci fono fiato molte uolte &fempre Ibotrouato 
iaun modo;Iofon deliberato.di pr ouare tutti gli fiati^ 
già ho fc4)rfo ma gran pa,rté dell efier delle besHeyet 
un altra de gli huormni.MV^Con teco aoglio io ra- 
gionare, ehe mi faprai dire ogni cofa,&in ante quel 
le anime che faranno fiate eome te, potranno rifol- 
aterfi di tornare nel lor fiato, &fe tu no dirai il uero, 
'potranno emendarti: Chi fufii tu la prima mlta ì 
Fn CauaUogdepiu bei caualU chefujfim al 
mondo, fui comprato a gran pre^o molte uolte,&‘ 
xerto thè io feci prone finpende per hesUa, Tri 0^C& 
ti compero , douette efier qualè)e gran maefiro^ , 
^ T>lJ.Fn Confoloychei ^mani mandarono in Ver 
fa', io non mi ricordo del mmc,fn di gr anf angue, ^ 
’huomo molto fauio, lui mi capro in Grecia cì?io doué 
jio hauer trenta meji,egli mi domò tir fu il primo che 
Tni caualcafie. MO, limo Vatrone tcnncti egUf 
pre,o pur ti donò, o uetidè ad altrif^T>{I,Tocot€m 
po mi godè egiijche per le parti diI{Qma,non foin che 
.modo: e non nandù fi mefi che un altro I{omano lo 
fece decapitare, e fu fi crudele che nouolle chefofie 
fepelito» f€ne in quèfiq reggimeto un altro Spmano 
, - ■ (acowft 
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( 0 come fono JmemoratOy non mi ricordo del nome) 
^ uedendomi fi bello & fi brano, mi comperò cent9 
mila fe^er^,Vna uoltafi leuò un tumulto &fi diede 
all'arme nella Città d Epiro , nellaquale egli faceUa 
fua refidcT{a,egli in quella furia fu nofolaméteama:i^ 
\ato ma firafcindto per tutto, tanto che fe nandò in 
feT{^i.?^0,Se tutti coloro chetifojfero fiati padroni, 
hauejfero tetiuta cotefia firada, pochi caualcatoriha 
urefii hauuto,quanto ti godè coHuif\A7>{IM^.f^- 
no anno, poi m'h ebbe Cajfìo(pur mi ricorderò d'un 
nome)che in termine di due anni fu in un definare a 
uelenato, &fufi fatto il toffico,che in manco di un 
bora egli, la moglie , & i figliuoli tutti fi m orirono, 
ÌMi 0 . Tu haueui una cattiua uentura,poi chetuttid 
“Padroni moriuano. fieramente io fui molto 

difgratiato in queHo. Tri 0. La difgratia cadeua 
fopra di loro, me pare a me , tu uiueui , & fen\afar 
prone te nandaui pafcendo,& ben doueui ejfer traU 
tato, ./i che mano arriuasìipoii •// 

T^arc .Antonio mi comprò , donò tanto a colui 
'che me gli fece hauer, quanto ài padrone che mi tene 
ua,<& non uandò alcuni pochi mefi che Ottauio.Au 
gusla 3 gli diede quella battaglia maritima , come 
inarc .Antonio morijfe fi sa. TUO. So che tu non mi 
farefii flato un bora nella flrada,fi cattiua uentura 
portaui teco.ATS{l .ultimamente io ueni nel tepo,et 
mera uenuto a noia il uiuere,comprddo7nkun Caua 
licr d\Apam' adoprò circ.^unanno,unauolta paf- 
sado un fiume beflialc,io determinaitda ch’io hauea 
‘daflentarejinire la uita, et far di refto , cofimi get-^ 
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• 'fSifiùjó* atmegai il Caualieri & me a, un tratto, & 
il fepulcro noHrofu il fondo di Maratone, cbecofifi 
chiamaua il fiime.MO, T>{on fo come Girne compor 
terà che tu pajji quesle nubi, non credo che tiuoglia 
feco, perche coloro che fono flati , o faranno heflie no 
mi par honeflo che uadinopiu fu. .A V n altra 

uoltafui un Gallo un altra fui una Ranocchia • 
MO. Se tu m'hauefli dato nelle mani come a Medilo, 
ti hauerei tirato il collo,& come ranocchio fritto in 
una padclla,che prone f ac efli tu efiedo rana^AT^, 
Che non feci iof inftno nelle battaglie fl sà delle mie 
prone, non fai tu quello che io diedi per dote già a ql 
bel gioitane che ferine Tlutarco chehauea quei due 
fratelli, & che tutti a tre tirauano fl ben d'arco^MO, 
io non fo nulla. Se ti piace afcoltare io 

la dirò. MO.Hor feguita . A TS^I* Vn Tadre (farà 
breue)hehbc tre figliuoli, iquali tirauano di baleflro 
a capello,& a colpo per colpo , haurebbono dato in 
un fondo d ognigrà tino.yenuti in età di tor moglie, 
fi come ferine Tlutarco nel fine delle fue ulte ,furon 
pofti in cima d una torre,& che ciafeuno tirajfeuna 
pallottola con ilfuofaeppolo,in quella cafa dotte et 
uolcua,&‘ perche di quellahaitrebbe( efiendouifan 
ciulle)mogliera . Traffero i due primi, doue uolfero, 
onde ciafeun di loro hebbe la moglie che gli piacque: 
ilter^oche nonhauea luogo determinato, lafciò an 
dare a uentura,& credendo dar ne calcagni, a un bi 
fogno ; diede nel nafo : co fi traffe in, un pantano pien 
di ranocchie . Hor penjate quanta baia daua tuU 
to il mondo a cofimicon dirgli, o che bel tirAor di 

haleflra. 


120 'M O 0 

haleHra,o chehel donane da marito,dhtegli una ra- 
nocchia per moglie a cofttti , Il padre tutto il dì lo- 
rimhrontolaua,& lodaua gli altri che haueuano fa-- 
puto trarsi amira.Onde dijpcrato il pouero dona- 
ne ,fe u andò una notte fopra quel pantano, & qui fi. 
cominciò a dolere,& fi diede a piangere fortemente, 
7d’0, E patena pugnere,chehannoafarle B^nedet 
piangere de gli huomini;0 che baie tu ci uicni a rac- 
contare in queste nubiyfe le parole fi potejferofcor 
gere, forfè che tn nonledirefii,ma chiè queìtochefit 
le di nuouojlafcialo arriuare ; ma fla falda egli ua in 
la;0ime e noia ben altoic fon due:hor uadino douefi 
HoglinOyfeguita il tuo ragionamento» »ATS(J,In que 
fio, io che era una I\anocchia & fapeua tutti i fecre 
ti,rnì feci una bella lS^nfa,& lo trouai, & conforta 
dolo lo menai a un altro mondo, cì) è fotta acqua,nel 
quale nanna tutti coloroche fi rompono inìque p 
ilmare, MO. Io credetti che gli affogafiero 
Q^ei chemaipiu nonfiriueggano non affogano al- 
trimentiyWa uanno in altro mondo , nelquale fi da a 
eiafeuno ciò che egli uuoleffi fatia,fi contenta,& bre 
uemente, chi ua di là non ha mai piu bifogno di co fa 
alcuna» "MO. Che fece queflo douane;poi che tufofti 
TS{infa,o che bella 'ì<lhifa doueui tu efiere, 

Ei ne Henne meco,& cofigli diedi una bella figliuola 
per moglie,una delle piu belle fanciulle che fi trouaf 
fe mai» TvlO^ Et la dota^ I» Fna J^ce & non 
altro, & quando fu flato un tempo in festa, trionfo, 
^ gioia lo rimejfi in quel luó^òdi dondolo leuai, 
& gli impofi che non aprijfe mai quella ^ 

ma 
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• ìSa che U IdfiiaJJe rompere a fuo padrCjCOp con quel 
T^ce,& con quella Fanciulla benuejlita lo rimef 
fi in terra. MO.llTadre fc, ne douette maraui^liare. 
U TS{I.Viac quell la Fanciulla^quado hebbe udito il 
cafo , il modo , & tutto , & temeua a romper quella 
T^ccjdubitando di qualche grandijjimo accidente. 
Ture forcato da tutti ,&dal bifogno, unamattina 
eficndo a tauola la sbattè in terra. Etìun batter d'oc 
chio quando fu aperta quellal^cCilaquale era fata 
ta,faltò fuori Damigelle ySeruitorhCaualli, ValaT^ 
fornitit& lor medefimi fen\a muouerfi da tauola fi ri 
ttouarono a una menfa fuperba riceajpiena di uiuan 
de & d'argentiyhora non ui potrei dire quanto foffe 
■ ro itheforiyche egìibebbcy e furon tanti che n hebbe 
ro tutto il tempo della lor uitaj figliuoli loro, & ifi 
gli de lorfigliuoli.MOaufofii una buona ranocchia, 
ma cattino Cauallo.oi'^^.Tutti coloro che hanno 
hauuto di quefio theforoyhanno fempre fatto nelle lo 
ro arme, qualche ^na, & anchora hoggi ne fono al 
mondo di coloro che tengano delle B^ane per arme , 
& le mettano anchoranelle imprefe.MO.Queflo thè 
foroydoue andò alla fine, .AlSll. Quando io fui Gal^ 
lo, la feconda uolta lo portai io inCallia, mancando 
la linea della ì{anocchia,&lo mejfi tutto ne tcpli del 
la CittàdiTolofa.Chefu poi rubato al t^podiScipi^ 
tiejlqual fu un mal theforo,per chi lo tolfe,e in ue- 
rp egli era delle Fate &nÒ uoleuauo che fi toccaffe. 
pn 0. Finifci quedo ragionamento, chi fei tu horai 
ji4"F{l,Sono il Corrieri .4 cademico,&ànari' 2 ;ì fuiTit 
tagoraEilpfofo.MQ.Jfu uuoi tornare anchora al 
^ ‘ mondai 
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mondoì uogliOiina uo lafciafui ^uejte irte * 

■daglie d oro per ricordo.lìd 0,Da quà,& uà douetu^ 
uuoij& entra in che corpo ti piace. > 

7d 0 irt 0, ET ^ 7^1 U oi. 

Q VefloTittagoraèHato un terribile fante^uà 
di poi tUii mercatanti non faranno figliuoli 
Filofofitchegli fa fiudiare, ei fanno tutto , ma 
chi gli lafcia andare a torno fcapejirando^&nofact 
do cofa alcuna di buono tne dando lorcofiumi ciuilh 
e pigliano la piega che da lor la natura/Pittagora ri- 
mejje fu la buona uia la Città di Gerondia/Pittagora 
trouò laUiufica con quel batter de T^anteUi. Titta 
gQra fi pofe nomeFiloJofo cioè amator delle uirtù. 
Fuhuomo eloquente tato chefaceua marauigliare i 
ECifece ifuoi difcepoli tanto fedeli l uno all altro, 
amoreuoli che ciafcuno per l amico metteua la 
uitafu riuerente alla uerità, confefiò Iddio , moFlrà 
che Ih uomo che ha fuperbia no nè libero , dijpre^ 
le ricche^iCome cofa'che dandole uia lefifug-^ 
ganojtenendole non fon buone a nulla. Quanto egli 
babbi hauuto di pa7{^o è flato quefto transformarfi 
hoggiinuno & domani inunaltro.Volete yoi al^ 
tro che gli huomini per ifuoi buoni portamenti gli fe 
cero un tempio come a uno de loro Dei. .A. I, La 

fciami andar Dd omo anchora me al Mondo , perche 
. iouoglio efiere liberale tanto quanto io fui mifero , 
Cp* fecondo che io attendeua del continuo a empi^ 
HF la borfa , gli uoglio jpendere a pugni i danari, 

per 
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' tauéfiÌYfi & ho caro di tornami per fapere che 
cofa Jia piacereiperche mai p l\Auaritia mia mi die 
di buon tempo* MO* Sarà difficile che tu ti rimanga 
di cotesia miferiaima doue barai tu i danarii*ATs{Im 
So bene doue fono^ io gli [otterrai , & fon tanti, che 
farebhono cento Città , lafciami andare, ho io a far 
nulla perteMomoiMO* T^naltro,mafe per forte 
tu dimeni piumifero che mai, io ti prometto di far 
che Gioue ti faetti , & ficchi nel centro della terra , 
che mai piu fia ueduto ne qui, ne altroue,*4KlJ.Cofi 
fia* 7d 0* Credete uot che cofiui fi rimanga della fua ‘ 
triHitiaimadefi,egli ha fatto l'ojfo,maio gne ne farò 
nafcere**Attendete anime a rimirar le uoHre paffute 
miferie& i piaceri chehauete nel mondo hauuti,& 
chi uuol tornare fi facci inanT^Merehbe maiilmodo 
aUafine,poi che alcuno non ci uuole andareiui^ qua 
donane, tu m'hai un huonafpetto,tufareSUilpr<h- 
pofito a ritornare al mondo* *A 7^J* lo mi ammar^ 

7^i, quando conobbi effer l'anima immortale, guar^ 
da s'io uoglio andare a tormentarmi un'altra* Tri 0* 
Chifeituf */£'Ì^I* Empedocle fui chiamato:fuiin^ 
ventot dell arte Oratoria* 1^0*0 come ben facesii, 
però fia bene che tu ui tomi , che tu la infognerai a 
mille huominichefon caSìroni in coteHo ejfercitia 
tir fi tengano Tullij* *A 7^1* *A lorpofla,cbemi fa 
egli a me, io fapeua ancor cantare per eccellen'ga * ' 
MO* T anto meglio perche rafetterefli le difcordan\e 
che nifi fanno bolidi* *^7^1* Haurei che fare afiai 
e fon piu i caitiui muftci che i buoni feri\a numero^ 

0* Fa tUfUattene adunque doue ti piace* *A7^* 

l lo y 
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lóho riguardato TyJomòi miei fornelli tifi pe^oVi 
viieiJcartocciiguaHade, ampolle ylambicchi, herbe, 
7 nanàci,carbo?iiyancudinit^olfiyargenti uiui, & or^ 
pimenti y'.^ ho un gran piacere di quel beccarmi il 
ceruello che io faceua. Trio, Tu doueJH efiere archi- 
mifla.Tu n'hai ben cera d'ajfumicatOy<^ che uorrefli 
tornare a gonfiar boccieì^^TSlJ. Si io onderei alam 
hiccar uolenticri un altra uoltayla bòrfa di queflo et 
di quelTaltro corriuoycon pafcergli di quelle Jperan 
T^ceiediforgliricchi.MO.yain malhoray&in mal 
punto chiè casìronèfuo danno ychi fi lafcia inganna 
re a quefli barriyuadi in mdlboraanchora lui,^"SlT'» 
Egli n'haueua-cerayma facendo il grande non lo ha- 
ueuo per ^irchimiHa y e parla di due b tre forte Un- 
guaggiMO, £ fauellaua il mal che Dio gli dia, le jon 
xerte cofe che le ha imparate come le gaT^ìio lo co 
■nofeo ben io. egli è unfi’appatore,parabolanoy& ha 
fatto bene ad dndarfene di qua fu, che io lo uoleua 
gettare a terra a fuo'dijpetto, .A 7 ^/. Momo tu hai 
fatto peggio, che farà al mondo come un morboMCK 
'^pn dubitare e fera ben caligato. S arabe 

,ne che io uadi a goderrnT^ualche tempo anchora le 
diuerfe forte di cibi & i uariati e preciofi uinL MO, 
’O Epicuro tu feiqua, nbfo quel che tu farai al modo 
m altra uolta,tu non bai una littera per buona grd 
tia tua , tu non uuoi che fi tolga Donna , tu di 
che i beni del inondo fon buoni & cattiui,&pure 
una cófa buona non farà maicattiua. ATs[J. Chi in 
ferà male farà, cattiua. M 0 . Tu non uuoi che l'ufi 
.cd?i delicati, &ù'fddatq all a. cr apula, '&. uuoi chè- 
: . tutte 
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’ tutto il behe hnftBe nel fatiarfi i fuoi appetiti, é ben 
iiero che tu diccfli molte cofe buone , come fu , che V 
huomo debbehauer dinanT^ agli occhi uno cheueg-*^ 
gai fatti tuoi accioche tu t babbi da uergognare,uo^ 
lendofarcofa cheHiamale.ma quel dire clje Dio no 
ha cura de fatti humaniifu un pigliare ungraiichio ^ 
fecco,ma che t importauadirlo,fe tu credetti che mor 
to il corpo fólfi morta l anima^Tieni a mente aduque 
fe.tu uuai tornare che l'anima tua è Tmortale.^T^, 

J l tutto è 's io me ne ricorderò, 740, Cbeini fa egli,fe 
tu te ne ricorderai ono , ua uia iofo che tu entrerai 
tofo nella munittorie-della gola,empitibene, ue, ri- 
cordati che piacciono ancbora agli altri i buon hoc- 
conùO che gote fon tornate dlmondo,chi è Hatopiu 
mite be^a,chi,/ilchimiHa,Toeti,GoloJi,Hereticiy 
ì& altra gente da 'carriera^uimancauano i ttitijmon 
è adÈque da marauigliarft fenon s'attende ad altro > 
che aìagola,& fi crede bereticamente ,fe V,Archir- 
'wias-rtffatica^e fe iVoeti cicalano, perche noci uienc 
altro,gli huomini da qualche cofa non degnano , fé 
non ci fon mandati per for 7 ^,a Lucca ti uidi,74ache 
Serena è .quefla che entra nelle nubi„AlSf[,0 74omo 
itedi bel *Paftore,fcnti come egli catabenein lode di 
' queHa Screna,0 quanta fei felice bella Serena,740, 
0 anima falita in que^a alte'^a*, fi bella , fi gentile, 
\fi pulita, cjxi t'ha fuelf à dal móndo , certo tu doueui 
ejìere il piu belfiore che uififoJfe,& che Fehofaccf- 
ifè nafcere mai. ,A 1^, Domafui io,& hebbi nome 
^Serena, il Taflòrche in terra è rima fio , man- 
da il grido delle \nie bellèT^^e infin o alle fi elle, &, la 
, • ' l % fami 
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fama dellamia acerba morte Jpiegher^ Vali per tut 
to l'unmerfo* M 0 . Se ti piace ritornare in quei baffi 
gradiitupuoi a ogni tuo uolere; p hauer uita ancho 
ra* ^fiai ho io della uita di colui che ha da- 
to la uita a mille ne fuoi fcrittiyquello no mi lafcierà 
spegnere t tutti i fecoli che uerranotil gradoni ejfere^ 
la belleT^aiC'l nome»MO.*Antichi Tafiori^^ 
coltori fincerijche deW\A ratto ui leuafle a gouemar 
gl Imperi fate a mio f mno tornate a mettere il modo 
in buono & leale flato^che il miHo ch'egli-ha prefo 
dal uitiOidalla rapiiia,dall'ira,dall'auaritia,da i par 
titolari, & generali odij , non lafcia pullular piu la 
hontà,nopuò nafcer in quel campo piu granelli di 
frumento che non ftafuffocato dalle altre herbe cat 
tiue . ^Andate pajiori a far quelle uosire cafe digiun 
chi roT^amentetefuùjnellequaliui habitino quegli 
huomini che uedeuano lor nel petto Jculpito il uero, 
in quelle uosire capane ui flaua d'humilpano ueflita 
& di pelli la cotinen\a, & a uno allegro fuoco di Gi 
neprofi arrofliuano le caflagne, &fi fatiauano con 
quelle l'apetito,Aggrauatipoi i loro occhi ( netti di 
walitia )dal fonno,& loro uinti dalla ftanchcT^a del 
ropere il terreno, fi pofauano fopra le fecche foglie , 
la afciutta paglia nettijfimo letto: 0 paflori toma 
te ui prego a mungere le Capre^tofar le lanejforma^- 
re aratrij&guidargli arm^tiyCo tanto amoreffinceri 
tà di mente & purità di cuore, DehMomo 
no ci sfottere a far quello eh* è impoffibile,che uoi tic 
che facciamo al modo de noHri rogp^ panni uefiiti, 
no faremo noi fcacciatifuhito:nònfi cerca piu fempli 
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cìtija puritanòn ui regna piu, ma la malitia,& U 
trifiitia. Le caflagne che fatiauano l'apetitOjft fonc^ 
uertite nella turba infinita de banchetti , ne' quali 
fon come le tauole de cibi diuerfi & uariati, che ri- 
cercano corpi non manco grandi che tutta la cafa 
doue s'è abruciato altro, che due faflelli di Ginepro^ 
ma laSeluaÉercina . Le noHre ìiot^ pa^iora^fi 
mefcolauano con fiori & odorifere herbette,& i lof 
conditi di ueleno , & tofeo, noi ueniamo con la ulta 
fortijjimafuori delle ìioftremenfe,& loro affli^ti,pi 
gri,carichi,ebbri, &JpeJfo morti fi partono dalle ta 
uole, & dalle cene,uuoi tu Trlomo far ridurre i noflri 
corpi affaticati per ornare il mondo,un\altra uolta 4 
nuoui /udori, come faremo a tollerar l'arfibitioni & 
le pestifere ufan\e di tante & tante Città, comefop 
porteranno rotio,& là tanta malinconia,che nefu- 
perbi palar^ dimoraìLa dolce\\a delle noHre pure 
Zampegne 5 è conuertita in confitfi Hrumentj,flrepi 
tofi,& crudi, l fcmplici noflri /alti amor op, fondini 
tati eHrema fatica, lafciuia e dlsho?ieflà,MOé.O Già- 
ue,il mefcolato mondo non ha rimedio .alcuno ,pef 
emendarflyChe farai GioueìLa purità figge da quel- 
lo, la bontà non lo miol udire,& la Vertùfluuol piu 
tojio fepellire,che entrar id:Scaccia,Gioue co i filmi 
ni jconf ondi, dico 0 Gioite la ribalda Fortuna eh e s*é 
patta regina della parte maggiore.Se tu fei Somo M9 
nar'ca tu lo puoi pur fare:purti coteta la pace, ti pia 
ce la hotà, & la uirtù ti cbforta, a che tatofopporti 
aflunq laguerra,la malitia,e l'ignoraT^:tuttoil cibo 
che donerebbe andare a.ppueri,ua ne i cani,ne falciò 

l i ni,& 
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ili, e nc rùffianLSÒ'faliui flebeindle fedie de utrtuù 
fi,e gli ignoranti occupati quaft tutti ì luoghi degni 
d'honoYàti perfonaggi hieriteuoli.O Cioue non odi tu 
ipianti de ùhoniyi lamenti degiusii, ifojpiride i.fem 
f Ilei, l ajf limoni de ipoufri, lefiride degli affajjinati 
- a tórtode ùn^feie de i funi fatti foratamente a co 
ìoYo che fi fudano il pane, &miferie deglthabitori 
In ef eh ini. Senti lè itoci di coloro che fono tiranneggia 
ti. odi la molenda che è fatta loro,dai pe(fimi feoflu 
Piati, chid pofio in feruitùjchi è angariato, chi gilè 
tolto il proprio nido,chi Jpogliato defuoiueflimenti, 

' thiprhuttode i beni, e dell-auita . Vanno iuitij ( fa 
detto còfipace de huonQalla dritta mano , ’c^fopra 
fanno laùirtiàOimèGimelafupjiitione còtamina la 
fede.L- mquiià preme et calca la ueritA,l ufura ft di 
udrà la pouertà,& quado ti ùnoidefiaYe 0 Gioue,o ^ 
Cioue fuegliati che la Giùflitijz cederà tojiv. atlafor- 
\a,e I obrobrio et uitupio,poco può fare, poco poco 
Gibue d corropere l hqneJid.Lljcnore, da lealtà è p 
cadere in precipitiofcbemai'piu fi potrà foUeuare. I 
padri cominciano f la fame aueder l honejlà allefi-^ 
gliuole.Et le madri danofi in pda dell' adultero,' pche 
no s'apre il cetro e deuora il cònfufo,e mefcolato mon 
do.yediGioue eoe fono dmetati ciechi imariti, e eoe 
fon f atti fotdiyp no ndire,c uedete i uitupcri delle lor 
cafe.I uelcTÌi chef dano^alle móglie p kàuerne dell'al^ 
tre,troudfinèlcdfufo etmiflonipdo,'p fuccederehere 
àc,faffieglibomicidioalcuno,trouafi.egIindpar.cti 
l ofiemationi de i gradì M fangue^oime Gioue tutto fi 
mefcglatQjCofifa emltatofottofopra^ 
ì l! allegra 
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V .'^Oi TE uoltemifòn rijo, ridi)mene ancora, 
^quando lotteggioyfonper ridcrmenè mentt'c 
-cheiamuerò della ftraUagantia di thtte:lt 
nosìre òpere^di tutte le cònf\tfioyii, che fa il mondo^ 
<& della uarietà che partorifee firauagantemeìitela 
*ÌS^tura: y!errò dir déWhuomo. T>{on è egli da nV 
derfene,quando fi uede ungranfuHo jfierticatOjigno 
rantaccio j dilunune quello che donerebbe mangtore 
quuttró.yirtuofiì^ Chi non riderebbe uedere un piùcio 
io pigmeo cattino riccOi'iricco, che fia falitò in quel-^ 
ia altpy^a che starebbe bene un gran pouero 
huomo liberale i J{ideteui anchoruoi Lettorijquadò 
uedete un uillano dalla Fortuna meffo in cima de gli 
alberi ,&un Cittadino pofto fopra le radici operàie 
egli è da riderfenc. Efiendo tutte legrandeTg^e fumo 
non menoche tcrraìo fiato humano 's. meffo infiemei 
Imaginateui di uiuer cento anni i &d'efieril inondo^ 
grande che gli huominifian fiori , nonuiride^ 

rcfli uoi yfe quei fiori uolefiero fiare in uita quanto 
Hoi f Si certnmentcnte,fapendo che in termine d un 

l 4 giorno 
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^orno fi appafjifcano ^feccanp»'lS(ot oRn fiam&à, 
pe^gior corìditione compataào noi al mondo, pefchà 
cifiiamo manco affai in queflo mondo a tante per tari 
to che non cifiannoifiori/Pcrò mi rido di quelle gra 
cofe che fanno gli huomini, credendo goderle affai. 
S un fiore uolejfe poi di nome & di fama concorrerà 
con gli anni dell ìmomofi huomo che fa per efferìen- 
\a la natura fua,no fi riderebbe della pa:ì^ia di quel 
fioreì IlMoìido fi ride ancora egli delle noHre leg-* 
gende,delle noflr e medaglie, delle noflrefiatue,e del 
le noHre machine . Tuffato che hauejftl huomo fef> 
fanta, o fettanta anni, che memoria haurebbe egli di 
primi fiorì p affati flSfulla direbbe Democrito, Qffadù 
lefiatuc'fon rifolute tn poluàre,et le Tiramidi finto* 
late, & in ruggine conuertìte le medaglie, a chefta-* 
moia quel medeftmo,rijf onderebbe Zraclito:pf opriò 
proprio come non fofiero nati mai fiorirne conciato 
fi metalli , & forfè che non fi uede anchora da libri, 
forfè che non fi legge defaciebat,& che no fi legge dà 
pattaffi fopra iSepolcrua che fare, alj,ah,ah;0 che ri 
fa fa il mondo di queidepofiti,0 come rìde égli bene 
, di quelle cafie coperte di broccati,diP^elluti,diCòtù 
ni,& di dipìture.^ eterna memoria qua quas auibut 
fecitbus,bas,horum,harumy & nella coda del Capo 
alla fine fi troua. Quia pululs es,& in puluere reuàf 
teris.O che materie fa il Mondo P^ifibile,o afiai mag 
gior di que(ie,&fe uoi non me lo credete, leggete fe* 
guàntà ebeti trouerete qualche cofa dariderfene. 
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MONDO RISIBILE. 

ÌOVtJ[CAT>tUtCt CO'l^Jt Lcyi^t 
difcorp cagionando dimofirano quante peno da fli^. 
mar poco le cqfe bumane di queho riphil Mondo 
^ quanto ci douiamo rìdere della maggior par- 
^te de fatti degli Huominii &deuaniloro penpe- 
vi. 


COPy^TESE, ET T>OL€E. 

^ ^tiaUen a parlare di tutte le tòfe ripbili che 
I noi facciamoi farebbe un Caos maggiore di ql 

primo, da diuìderepiu difficile,^ dariderfene: 
hifognetebbe piu tempo che la nofta breuìfpma ul- 
ta. Lafderò da canto la fatica che noi mettìamtt 
ne diuetp uePìmenti, haHandotene U7ifolo modo > i, 
uariati colon fodisfacendop l'occhio d'uno; l'tnpnU 
te atti che fon fupetflue,ìe molte & molte fatiT^ in 
unpalaT^ per habitare una fola, le piu caualcaturù 
no adoperandone piu che una a caualcare, & duep^ 
tirate un catto. t>dmi quelCiannettOidiceilSignore^ 
no lafcialo Par, togli il il canai gtoffo, no mi piace, U(t 
amena la Mula,piglia quel Leardo, lafcia Patii Capa, 
gììo,e la Faua.Ddmi la uePa luga,le calr^ di Scarlaù 
to,an:(i no, la cappa el tocco. llTabarro mifchio pa 
mèglio,et le cal\e biàche,il colletto,la jpadaeunTra 
per nepdchi.'il capelloni cornacchioPa berretta, e la 

cuffia 
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a in.mànjorif^'Jo1 amenti a c7nédé/é ne uà UAH 
grà parteM nfijiro t^po gettalo ma.Tagiiamije fca? 
pecofty'd'ue di qua^ fette dflà,th in punta' uìidi die- 
tr o;che babbi lefogUejYicamadir^ottifcf^^ 
riìi i^^ytritàjf/' iH àgiia, pafda jjlYaforayb ottoniyjlrin-'' 
ghegangherlymaglietty^^^^ 
d^hi • Se un^fó^ayO una coja bafiaya che fine tate 
Tìokcllt.DÒL.Due cofenefo'n c'agione di tante uarie 
tivil ìiojìro infatiabileapètitOyitqudte nm ft fodisfd 
dunacofa piu che un certo tempOyfepoi la fop porti j. 
la uiene a tolerare contra aUajioglia Jua, LauogH^ 
uiene dopo un certo eh e, a non haiier quelluogo che 
fi dejiderò tantOy la Han\a duna cafa , la fi rada , la 
città, il paéfe,&'gli fmomini ànchpra fi nimicano i’ 
Kwo / altro quando troppò pratticano infierncy 
uegono afafiidio.l cibi flucc ano tifando Jpefio un me 
defimoyglifljidiylcfemincyinfino al buotepo fatia al- 
cuni. uolet cuoi uedereunacofarifibile,qualpiufide 
fiderà fra noi che ilviaceryciò è balli, comedie;Don 
neybàchettiymafchere, &giochi^Mettete UnHuofno 
a queHa uita Sfatelo continuare quindeci giomh 
fe no fi f ugge da tutti qucHi fpaffi in termine di otto, 
uopdere io tutti gli fpaffi carnaliycon patti di non gli 
trouar mai piuya i trepaiìi tu fei pienoy alle tre not- 
folate difemineju daigiuyalle tre Comedicyil Difag 
gio tiaffaliràyjlle tre fefte alla filaytu none tmoi piu, . 
tre giorni di niafch eratei' uno dietro ali altro^Tu fei _ 
bèllo e rnortOyUedete del tepo,ciafcuno cerca ddnda 
fe inad'^yO quando fara egli mai la Trimauera^ • 
dà^àdofia caldo,mai piuf egli ]aéuerrà pur linjicrruy^ 

• w -• che 
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che il Cielo no arderà cofi^Qmdo ufcìrò io hìaidifan» 
Giulio ’i Quando uerrò io mai in gran tempo che iofia '> 
poHo in officio ànchora io -^Quando morirà mai mio \ 
■^adrcj che iopojffieffer liheroye mi par mille anni,che 
tl mio figliuolo jiadd tor moglie ;dom ani farò tal co ^ .. 
fiz;dl qui Or un' anno potrò far cofiydiquì a tal tempo 
farò accomodato :D 'vquà un mefe ufcirò di trauagliof- 
in conclufione meglio per l aueniré,per cofi & 

cofiy cheio non ho fattoper il pafiato.ln qtiefiofqua\ 
drarojmifurar con il compafioyet mettere a feflo il no , 
tìro uiucrefia cofa fe, ne ita d'hoggi in domaniytanto j 
che fitroua una cei‘tàfemina( a modo del uulgà)che\ 
ha una petfona fatta d'ojfaycon una Falce fu la jfaU^ 
la,& ci da di manoj& ci mena uia, & nonhifognct^ 
dire ajpettafiafciami finire difabricare la cafa^di ma> 
ritar le mie Figliuol 'e,di far tosamento , di chiamar, 
chi mi r acomandi l' anima ^ lafcìami al manco tor li- 
cen\a da mieiparcntiyO dire a Dio:made in buona ft\ 
de nò che la no ti affetterebbe un.hatter d'occhio jc a- 
mela ti ha portato uia'; la robafi ffarpagliayChe la 
pare una nebbia.E tale entra nelle tue pofieffionij& 
fifa padrone delle tue cafdj & ha la tua roba, che tu. 
non uorrefli batter maineduto nulla, ne battuto . Ft 
ciucilo che tu fudando,<& a ffaticandoti,haueui mefìo, 
infteme in fejfanta annifinfefianta bore fe ne uain un 
fummo , Q^à d ebbe far le rifa grafie il inondo, ^ 
cbi è jpogliato di p'affionefeneride anch' égli,quddoL 
uede quefli miracoli, C 0 ]{, Veramente tu par- 
ìa tri tutte quelle cofe la uerità y (jr- l'altra che 
tHHUoi iin Qr^dp cl?e la nonfia manco pa'i^a del-. 
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l<tcmofttà,an7^ piu farnetica , queHom'magino io 
che fiati opinione tlaqual non è noflrama d'altri,& 
fecondo l'opinione de gli altri bifogna fareàl tale fa 
brica cofijui ha trottato il modo ,& a fuo modo bi-^ 
fogna murare. V opinione di tutti è che lefineflrefi 
faccino fu la Hradajfalle:sufa i pergami, mettiuelo, 
la porta con una grande entrata acconciala ;i letti 
cófitfagli colati Sai alle tal foggiefie calT^J^piaìiel. 
lejàberettat& 7^7narra,fia fatto come piace aWo* 
pinione generale tfe bene io no la uorrei cofi, per non 
efferbiafimato dà gli altri; ptio parere piu fauiOtCofi 
fia.Tvla che ha da fare un altro del miofabricarc,che 
gli importano i.miei habiti , che noia ti da egli , uno 
che uadi calcato , altro fcal'^o ; quello babbi i panni 
cintitun altro fcinthchi corti tchi lunghitchi indora^ 
tit& chi imhrattatit Che è che è;uno ti leua unapen 
na che t'è rimafia nella barbatperche tu dormi a ca-- 
fotdormiper uolontd & hifognOt& non perufanT^ 
etperpajfatempo, et quando te la lieua dice perdo^ 
natimi , ecco che dimandando perdoìio é fegnale che 
h' ofiendCtqueW altro ti lieua ipeli da dojfotcon un cer 
to moda di care^^(maffime quando uuol da te qual 
che cofa)uedi fegli hano poco che fare.O s io hauefii 
fimil cofe a tomo hauerei caro che un'altro me le le-- 
^affithabhiti cura da tCttu che lo defideri. 0 che uet 
^ogna che un par del tale no uedi uefiito cofi,e cold;è, 
brutta cofa a uedere il tale con il tal habito.Hor uedi 
ch'impacci t uedi eh e molti ft piglia unHuomo,feuno 
pori affé una uefie di lana fu le carni, et una di tela fa 
pra tutti i ueUimeti^qn direfii tu egli è pas^óimadei 
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fiScunaltro pori affé le cal\e in capo, & andQjJt a. 
gambe nude, il mondo non fe ne riderebbeìsì certo, 
mettiamo che ueniffe uoglia a un altro di uefiirfi di ru. 
nido pdnoffu la carne,& mettere alfuo cauallo una 
couertinafodrata di tela chcglifteffe fui pelo,il ca- 
Hallo fi cingeffi la coperta con il cuoio,& l huomo co 
una fune,che direfie egli è matto ffacciato . Che tifa 
■egli che uno fi uefta di bigio per diuotione & perno 
to:& l altro per ingannare il mondo^ i fatti bifogna 
guardare,& non i panijCi fono affai che per fare una 
coperta alle lor malitiefi mettono habiti humili,fi da 
no a far la moflra di honorare Iddio , &pur l opere 
loro fono il contrario» V’uoleil Signore che le noftre 
buone opere riluchino,& faccin lume, & non il far 
fegno di farle buone, dir di farle & non le fare»Tato 
che io rido dell'opinione di colui che fi tien buqno,et 
che tutti gli altri haper cattiui: Bjdomidi quell' ah 
tro che fi tiene fauio & pérpaT^o ha ciafeuno ah 
tro, DOL, V opinione degli altri è quella certo,ma 
l'ha infiniti fami*da riderfene,Come tu pigli i coflumi 
d un altro, colui ti loda, come tu tietti la partefua,m 
fei tutto il fuo bene:come tu fai come colui, egli ti a^ 
braccia,fagli buon ciò che dice,eccolo che tifi da in 
corpo & in ayiima.Taffa un giorno, &contradicigli, 
no fare come fa lui,lafcia di portar lalpena dalla fiua 
bdda,uedrai quel che dirà:Tutto il cotrario» Vedete 
-che fauolaè ilmondo. Fa d'efierfchiauo a unhuo^ 
mo,& che delle tue uirtu ei pofia feruirfene , & che 
fia tuo amico ( 0 ombra d'amico, che l'amicitia uera 
non ha termine) poi fa che ci uadi l intcrefio di qual 

che 
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thè ducato, <ir che tu fia pouero mendicò, & egli ric^ 
co;ucderai fe cercherà di ficcarti in un CeJJb;chefa a 
luiyche tu muoia in una prigione , o cheta crepi pev 
uenticinque feudi: f^adin pur le uirtic alla malhora : 
amicitia in U di fi fatto danno . . Quando una I\uffh 
portajfi liia uno feudo’, un Ifuffo unaltro,una Vernina 
un.altro,un cinquantacinque,dieci attri;un rc^o d'u 
naprimiera,due uolte tanti;madefi no è nientc.E che 
non è piacere bau ere unVittore a ogni, tua richiefta, 
)febenec non ti può veder trenta ducati’, Hauere un^ 
Scultore per farne ogni tuo piacere, & che tenga del 
tuo cinquanta fcudiiFno Scultore,un ?rlufico,& fi- 
miti, non ci ha dato la Fortuna un laccio a tenere co 
fi uil preT^ unhuomo,o ungiouane da bene apicca 
toper lagola^Dirò bene , chefelandajfifi’a e^uali , 
che la cofa farebbe male, ma hauerne la caffa piena, 
le rendite buone,& ftratiarnemfiniti,&unmefchi^ 
no non babbi da renderti coft tojlo i tuoi foldi prefla 
ti,cercardi t orm entarlo, affliggerlo, & diftruggerlo, 
noìi la lodoXO\.Egli c è peggio ,■ chetai uoltafono 
fdegnati i uirtuop;& coloro non banòne l' amicitia , 
ne dinari & dell'ingiuria riceuuta fi rifentano» DOL, 
Brutta cofa è uer amente quelValtro,fe uno ha da ren 
dere due foldi, non uoglio dire dieci ducati a unaU- 
tro,& colui non babbi & non pojfi rendergli : gli da 
fempre del triHo, del ghiotto, del ladroncello,^ del 
.giuntatore per il capo . C01\, ^A coloro che han- 
no il modo a rendete, & che tolgono per non ren- 
dere, & trappolano con qucTUmeT^i, a queflifta 
bene che fia detto loro barriiaffaffmi, & federati; 

non 


non eh r tk& fiottoni» DOL. Ecco 

<ci dopo quefii anaf^arhMda darcjH haucrcy di torre, 
di YC7ìdcreydi ediji carelli disiru^.g£Yey&dopo che noi 
ijabbiamo 'givate qrteHo Mulino un pe^^j chelaru 
ota fifcrmaidel no^ro ccrudloyl acqua del furor ci 
mancaj&‘ mn c'è piu roba da macinale y coft re- 
fliamo in [ecco fen\à far cofd alcuna di buonOy& tut 
te f e, partite fi f duo e quali. TS(5, gir amo noiilmulin-o 
, dell hora:del conthiuo pafia l unayuien l alira;quan 
dofei da piedi tifai da capo.Ts(p è un muUnda girar 
quefio;di lieuayponiyUestiy& fi>oglia;gt'ÒYrÌQy ètnot^ 
te:nd è mulino da' girare jil notare del. cotinuo etent 
pire il corpo ; le lettere dell' alfabé'ò fono m mulino . 
£begira per tutti i ìibriyCbe noi giriamo Con effi là ut 
ta noflra-ygiraU Soleyle iìellcy&la Luriàygli Elemèit 
tiyle ilàgioni continuamente, il lor mulino , la terra- 
producendo y& feccandotiolge ancorièììefuemuli 
na.La generatone & corruttione,è un mulino gran 
dijfimo da girdre;nel farci portare, <& riportare nel 
caminaroyandando & ritornando a tomo: è egli al- 
tro che uno aggiraménto^ quale è quella', cofàdffe in 
quefio Irlonàònohfia fatta yrifattayualia, ‘rfìiflìayi& 
raggiratapipt ùolfe da noi accettata, (^Frìcufdèàj& 
pur fìtórniamo del coiitmuo intorno, dMdinar ql- 
la medefima.Chepiu belrnulino del nóftro uoferei^ 
non uolere , del contentarci & non content'arci , dd 
Giacere & óìjpiacerc , ogni cofa. l^n è egli un bel 
mulino il^iaritOy &'il ^ifo^ cheuiparedcllarHo^ 
ta del Mulino, della dignità ; ya fiì'kìto fcendc lai- 
tro:delUp\tdhei^filKeP pouero'ricco ,qud 
- V ' V altro 
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r altro di ricca f onero « alla fine hog^ Mnafceum,^ 
ne muore unaltroSofi la uita & la morte hanna 
un mulino anchora loro da girare* * COì{,Le parole fa 
no ancor loro un mulino, che macinano l!eloqu€n\^ 
degli buomini con la macina della lingua, horafpu^ 
tondo buona' farina , & bora cattino l oglio* 


Qmfio lodando dirà* Q^lf altro biafimando* 


'Elegantiffimo* 

*4mplìjJimo* 

Compendiofiffimo* 

Candidilfimo* 

'EcceUenùjftmo* 

V alentijfmo* 
TreclariJJimo* 
J^eliciffimo* 
^udacijfimo* 
^folutyfimo* . 
Orn^tiffimo* 
Diltgentilpmo* 
Copiofiffimo* 
Studiofifiimd 
Cratiofiffimo* 
Centilifiimo* 
ConfumatifiimOrn 
Tonderatifiimo. 
*4bondantipimo* 
. *4cutipimo* 


Goffo* 

ìt^retto fciocco* 
*Prolifio,faflidiofo% 
OfcuriJJimo* 

Bufolo* 

Ignoratite da poco* 
yil besìia* 

^Arrogante* . , 

Temerario* 

Inuilupato* N ' 
Voto furfante* 
T^egligentifimo* * 

*4rido,fierile* 
poltrone infingardo* 
Sgranato* 

Torco* 

0 

Trincipiante» 

Cernei leggieri* 
Touerifiimo* 

Goffo d intelletto* 

ToUtipimo 
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Toliti 0 ^^ Sforcoror^o: ’ .,c-\ 

VigiUntiffimo. ^domentato. . ^ .\ 

•ProntiJJmo. Vigro & freddo. . 

Cojlantiffimo. Immanente. 

Comefonohoraio che rnèuenuto anoiaagirarjue 
^0 mulino defauellare^però ti prego che faccia fine 
di girar a quefia I\uotaperhorà;anchora chefc io ha; 
uejft a farne una del biafmo credo che la farebbe due 
mite tanto di quel che io hodettOt& lauorrei met 
ter per alfabeto , onde poco piufi potrebbe gir are p 
dir male iUerbigr alia ^Arrogante3arido,afiuto,aud(i- 
ce,aJfasfino,adulatorey arrabbiato, adultero . Ba^ 
lordo,be^ìia,brutto,befliale,bugiardojbilinguo.Ca^- 
uewa,cerrettano,ciuetta,cicalone,ceruellaccio , ci^ 
urmadore.Difcrto,diauolofo,difgratiato,doppio.Ure 
fico. Forca, fi apatore, furfantefurbo, falfarioyfalf h 
frafca. Colofoyghiotoneygiuntatoreygirellaiojnfin-*: 
gardOyignorantéy inuidiofo,imbriaco,iniquo,ingra-^ 
tOyinfolente.LunaticOy ladroslufluriofoylecconeylor-’ 
do . Maligno , mendico , manigoldo, millantatore,, 
mefchino , marriuolo, meccanico, Obrobriofo, oHi- 
nato .’ToltroneyperuerfOypefliferOyperfidOy pidoc^ 
chiofo , paT^o i parabolano , pedante , Bjhaldo , 
rufianoy riportatore, Sfacciato,fciagurato,fonaglio* 
ftallone yfciocco yfcimonito, sbaiajfo , foppiatone.^ 
Temerario, traditore, trifto, tauernieri, yillano,ui-r 
tiofo, uelenofoyUo labile , Sen^ altri nomi di besHe 
Jeno^a ragione, freno,che non fi contano,come fareb- 
be a dire,t/ifim,bue,beflia,Bùf oh, caflrone, canali o^ 

gatto faluatico, lumacone, mofcone , peccora, tafa^ 

K no. 


no , & altri ftmili che fono infiniti;acc<>^a^ati,fó 
lijfcempij & doppi d'altre parole, articoli,nomi,& 
cognomi, D 0 L. T^n girar piu quejia ruota che io. 

fongia^racco.CO ]\.,A Dio, .... 
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R Ealmcnte che quando io ueggo fngere il Sono 
in figura bumana;la Lepitia,ilVianto,l Hono 
re, il fiume T hebro,,^i molla Trimauera, e fen 
tofauellaregli huominiin figura d, ombre, che io mi 
rido de i nosìri concetti; di qua hanno imparato co- 
^oro Tuno da l'altro a^bhnerÌ 7 ^are,e a dipinger la 
T* ac e, eh e abbruci il Furore ;intorno allé7rledaglie,eC 
afculpirelayittoria,che tenga incaXenato il Litigio,. 
Io ho trouato pur una uolta un Getilbuomo di buone . 
lettcre,&diuirtu ornato,dicortefia, & diualore, . 
che fa goder la pace dell animo, & lauittoria delle- 
mondane fatiche;perche ha atterrato i litigi,il fauo-. 
re de iperuerft fumi ,& fi fia nella tranquillità del-, 
r animo fuo mirabilmente, h onorando Iddio &gio- 
uanfio alproffimo , ,AllaTrtedaglia di quefloaìiimo 
Cenerofo starebbero bene tali Toefie, C 0 !{. TVlolte^ 
uoltele fanno helliffimo tiederc, & che;quanto dura 
no^quefle nofirc eternità^un fuoco di pagUa>un fofpi. 
ro , un ombra,. DO L, 'Fondite cofi,che.laHàmpa. 
correrai fecoli, per fiioi yft eow.H mondo, C Q 
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‘ La Ha^a fàra moltiplicare ( per la facilità deirim' 
prmerc)tanto i Ubriache di qua a 500 . anni e fieno , 
tanti & tanti j che l Età di trehuomini non farà ba 
Barite a legger rne'^i i titoli deuolumi. Onde fi farà 
una fcelta de i migliori , del reBo non fe ne leggerà 
■ un uerfo.D 0 L, Vno di quegli chehaurà uita fia co^ 
lui che cantò;d\Arme, d\Amor; le Donne i caualie -r 
riX 0 BXiterOyanchorleTrledaglie corrono l'Eter^ 
nitày perche mi par efier uenuto un tempo che le bel 
le Antiche ,fono imitate Modernamente molto he- 
ne,D 0 L, Fu bella inuentione a far quelle Medaglie 
per moneta;che mai fi fiatrouato hoggi alcuna Zec- 
ca che imiti quel mirahil modo. C OPy. Feci chi 
fcriua di quejle medaglie antiche co fa alcuna^ 

D 0,L^F>i queBo & di quello chejhpuo dir fopra a le 
Medaglie , toBo fene uedrà un mirahil libro t che un 
Ciouane che fi diletta delle uirtà darà in luce. Ma. 
l'anticbijjìme medaglie(per dire alcuna cofa) furo- 
no di ferro & di bronco, & io nho ueduto di piu na. 
tionitulcune ^rabejalcune Grece, Latine,T odefche, 
Cottìche,e Caldee.Gran coja che Ihuomo cerchi co 
fi l'Eternità . Tlatone dice che quello imaginarfi im- 
mortalità , uiene da una coja immortale ; perche la 
mortaleììionpuo trottare una inuentione immortale, 
fi come un imperfettOjil perfetto.il Sauonarolatene^ 
che lo Ipaueto che fa U corpo morto allhuomo uiuo, 
uenìjfe dall'anima fiupefatta del mortale, conofeedo 
fi immortale lei,& marauigliandofi di quella morta 
lità del corpo» Vn legiBa dijfe per contraporfi,eome_ 
colui che haueafludiato leVadette: che la cqfa crap 
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UcontrariOiChekonofcendofi l'anima m^dfeJtJpOr^ 
uentaua della morte] & un Filofofo magro di quefli 
noflri tempi Trloderni, dijje cheVlatone nanfe n infe 
fiiconciofia che I ^nima per conofeerfi mortale con 
tutti i modi cercaua di' perpetuarli eternamente , e 
che i Romani (pinti da quejia ^nima, e non dal cor^ 
parale inflintOjfaceuan fi gran cofe;per che non fi cu 
ra d altro il corpo che di pafeerfi & quietarli , & di 
qua uiene ( aferma il medefmo huomo rifibile ) che 
l efito che fa lo jpirito lafciando il corpo , che il cor-- 
po riceue tanta confolatione , cofi attiene di tutti gli 
efiti di fiato , di uento,o di fattili uapori, fumico Jpiri 
ti che fi uoglia dire^che il corpo manda fuori . Ilge 
nerare perche ha efito dilpirito,dd confolatione al 
' Corpo , il trarre mgran fojpiro dà quiete al corpo ;il 
uenirft manco per qual cagione fi uoglia, il corpo ri 
ceue contento ,* perche ua alfuo centro, fi ferma, ^ 
quando fi parte l'ultimo (ptrito , allhora riceue piu 
dolceji^aCdice il Filofofo siitico)perche il corpo per 
fempre fe ne uà alla terra fua prima origine, fuo pun 
to,efuo fermo flato.Hapoi dell altre opinion coflui 
da riderfenc:perchefa diliintione daSpirito aU\Ani 
ma,etuuole che l anima(quado crede l immortalità; 
benché poche uolte è di queflafdtafia)fiatuttolofii 
rito che cifa legger fcriuere,dipìgere,fculpire,fahri 
care far medaglie, comporre opere & fimili,&a co 
firmatione di queflo fuoflolto credere, allega laScrit 
tura. L'anima mia è fempre nelle mie mani', V anima 
che peccheràmorrà; & che fe la fi>ft immortale co- 
me lo IpiritOfl'a no patirebbe kKonPo alcuno. Et quài 

do 
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I tìu^ogUfa toccar tm mam chc-egli è nn pai{ 
:^ox^ che egli ha deH' opinione da riderfi del fam 
fuo,e dioi che tutto il refiate de FHofi>fi,per diro m 
ftfono auiluppathcheper nofaper diftinguerefrajj^ 
rito & anima: quello è che dkeuano bora ejfer movr 

talCi^horaimmortalt, ù' quell altro Tncffer ^ri- 

ftotele,quddo hehbe copiati tutti i librii& peHi , Ó* 
•cattatone il fugo gli fece abrttciare,&non uolfe darfi 
la fuaparola rifolutamentefe l era o non era: ma fi: 
gli hauefk ueduto la diHititione: udita o letta di cor 
ìui Che fu^èi& fard laperfctta Sapienia,cb e dif edo 
lente è l'anima mia infimo alla morte(ecco l uno)eiu 

manotuaraccomando lojpiritomio.f ecco laltro^) 
egli non haur ebbe errato» COI\»Deh uedetein che 
dificorfio uoifiete entrato» DOL» Il ragionare fa ficorre^ 
re, tanto piu che ihufimo erafiopra il mortale dell 
huomo che'cercaua l immortalità > pernia dimeda^ 

* glie di archici colojfii, di tepli, di bagni, & d'aquidof 
ti» CO I{» Gli antichi hanno anchóra hauutideiB^ 
jche cercauano dell imortalità per altra uia, come fif 
' \Arfiacide Be de Batri, chtt^eua retip pigUarde pe 
ficLL'lmperadorDomitianoxsrcaua difaifi immortif 
le co pigliare affai ìnofiche,&.Artaban degliHk 

cani sera meffo con l',Areo delPoffo a pigliar coiilc 
trappole infiniti Topi»Chi non.riderebbe,ab,ak,Biao 
te Be de Lidi ucccllaua a ranoccbi,& quell' altro I{e 

dariderfienei»Aftaferfie filaua»^ure er aito gradi fftmi 

buominitOuefii credo ben io che non penfiafiero a int 
mortalità altrimenti» DOL» Se fi rìdefii de pie- 
iioliJolamentjej farebbe ittoppo mal fatto , bifogn^ 

IC 5 ridere 
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rìdere anchora de grandi *CoteìH ^edeuettero najet 
re in quella cafa d\Athene. COI{, Che cafai DO L* 
S crine Laertio che in ^thene era una cafa che tutti 
quelli che uinafceuano dentro erano tutti paT^ij & 
un altra doue gli erano fciocchi,& ignoranti. CO^. 
Et no fu alcuno che fe n accorgejfe^ DOL. Tafiato un 
'tempo. COBc Et che ne fecero^ D 0 L. Quei del Send 
to la buttarono a terra. Herodiano ferine anchora 
èhe in campo Martio ue nera una che ufaua certe 
•amoreuole^e, perche là faceua morire tutti ifuoipa 
'troìii di morte fubitana, & l Imperatore Aureliano 
'la fece gettar giu tuttày& abruciare i legnami.COh^ 
l^nfos io mi debba credere tante cofe. DOL. Tut^ 
tefono^Hifiorieyanchora leHiflorie( per non pagar 
quei cinque foldi ) fermano che il primo pol'^onCy &- 
Uprimo tajfello che foffe fatto per batter oro fu nel 
tempo di Scipione .Africano y & le medaglie d Oro 
cominciarono all'hora .& da un canto fifaceuano. 
ritrarBy & dall'altro l imprefe de Bimani che haue- 
nano Uintiyo conquijiati.o uffici hauutiyO leggi fattè.. 
COÉc Qjiti 1{oma ni di quei tempi( dico quei grandi ) 
erano tutti fc7i\a nienda. DOL. Sempre gli huominy 
'hanno qualche diffettUT^^o fiengrandi quanto fi fan^ 
n 0 y & fempre uè chi'glinota.Cli Fticenfi infamaua 
no Catone perche mangiaua da tutte due le ìnafcel-^ 
lè.'infino a coloro che uoleuan male a Vompeo mor-- 
morauano , perche fi grattaua con un dito.I Carta- 
ginefi apuntauano .Annibaleyperch'egli andana dij 
lacciato jpeffoyComé colui che n'on uolea Llar fui tira 
to delle firinghe,& Scilla daua la tara a Ciulib Cefie 
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^reAìi^Ynani biafmauano Scipionerperche rujauai 
&i Lacedemoni diceuano cheLigurgo portana trop 
• po bafia la teUa.Gli ^thèniefi notauano Cimonide, 
perche parlana forte, & i thebani accufauano Vor- 
viculo,perche (putaua troppo. COI[. 0 che gente da 
riderfene del fatto loro uedi in ipiello che ta/Jauano 
gli huomini grandi, DOL. Guarda che glihauejfero^ 
lodate le buone opere,o i grandi fatti loro; & piu A* 
era che dire cofe fegnalate d'animo, di gcnerojìtà , di 
for7^a,c^ di uirtù.Cimonide ninfe la battaglia a Tda-^ 
ratonaéLigurgo riformò il fuo regno;Scipionc,a Car 
taginepofe il giogo, Tanniculo rifiatò Thebe.Tom- 
peo accrebbe l Imperio. Ce far e haueuafi gran cuore 
che l'efìerpadron del Modo gli pareua nuUa,& .Au 
nibale fu d'animo immortale: però fempre ci dobbia 
PIO rider quando l inuidia ci biafìma hauendo fim^ 
pre la ragione che ci loda.COPj, Io leggo pure una in 
ferinità di cofe da riderfene,come farebbe il dortnire 
uno cinqueceto anm,cp^di quel Lione, che riconobbe 
quello fchiauo alla fesia di Tito. DOL. ChcLione^^ 
COl{. L'Imperator Tito nella fua fifa fece condurre 
ìlei Colifeod'ogni forte animali come furono Tori, 
CrifijVorcifaiuatici, Lupi,Leoni, Orfi, pinoceroti , 
Cerui,&inftno a gli elefanti dri Camelli, & altri 
animali, iqualiperla maggior parte fi trottano nei 
deferti d Egitto . Gli huomini che erano condannati 
aUamorteferbauano un tempo per quella caccia ^ 
fi metteuano fra quefli animali, ér chi amaT^-- 
» tta era libero , chi era morto pagana la fua pena . . 
In quefta caccia ui fu un Leone che ferì ^ amaerr^ 
. jK 4 molti 
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,f»oltihuonimi:alqualefu ulnmamentè datagli UM 
fchiauoxhelofiracciafie in » come colui che V 

Jjauea meritato fecondo le lor leggi ,* ne fi toflo fu la 
-dentro che il feroce. & bejiial Leone mutato l ira in 
dolce'^a,& lafuria.in manfuetudinefineambio d'of 
fenderlo fchianojgli andò incontro,^ come amore 
atolCagnuolofegli humiliò* DOL* Questa cofa rifibi 
le fia per eccellenza in queflo mondo ; perche chi la 
jcredefie non riderebbe comefo io, ah ah^COV^Se^p 
pio Greco nelle fue opere mente,& ^uio Gellio:cer 
to l'è dariderfene,io non cifui,io dico doue l'ho let- 
ta. DOL. Horjeguita^, COI{. JEgli che uideil Leone fi 
manfueto accoflandofegli l’ accarezzò, & l'uno al ai 
trofifaceuanogranfefia.La nuoua cofa partorì ma 
rauiglia al popolo,& all Imperatore ftupore,&fat 
tofiuenirlofchiauo inanzijuolle da lui fap ere chi 
tra,& comeaueniua qu^ó » chenna fiera che tant^i 
baueua offefo non ojfendcffe lui. Lo fchiauo co ardito 
animo cominciò queHe parole.lo inuittiJfmo Cefare 
fonoSchiauone,et nacqui in Matmcca,in qncl luogo 
fon nato ilqual fi ribellò a I{pmanij& il moriome è 
t^ìidrochontolegnaggio de .Androchini, & non fui 
manco flimato &di bud grado nella patria che qual 
fifojfe cittadin l{omano Trla che fi può cantra alla 

fortuna i F ui menato prigione in J\pma & 'uendti- 
to a un legnaiuolo in , Campo Martio, ilqual.e conob^ 
he che io era piu huomo per adoperar l arme, & me 
gito che f}uadrar le cafie^& mi riuendè a Duco Con 
folo,d)efu padre del Confilo I{uffo,ilquaLe uine an- 
chora. V ejfiafianotuo padre mandò già tanti e tanti 
« anni 
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mnìfonù Bacò in TSI^midia f roumciad' affrica g 
■.mniHrargmHitiay in luogo diTroconfule& gouef 
4ìar paualleria per bifagno deUaguerraJl fuo primo 
Jntento fu,inuimffimo Cefare^farfi ricco, & accumu 
lar teforo; onde non tenne mai altra feruiiù che la 
mane la fuacafa, benché fufie ftgraVrincipe,^dun 
que il macinare ilgrano;fare il pane, cuocere , pulii- 
•fe,&gouernare lui & tutta la cafa, toccauafolo fo>^ 
lo a me: Et era fi fmifuratal'auaritiafuaiCh egli non 
mi dauanullaperueflir,unafola camicia non hebbl 
mai,neunafcarpetta.TeJJeuoio tutta notPe jportel^ 
le, &j{uelle uendeuo la mattina per il mìo uiuere,et 
quando non lauorauo, egli non mi daua.cofa alcuna; 
hr piu fe per lui non lo guadagnano àncora,mifaòer 
nabatter la mattina/) ndeauintc della feruitu dim 
dici anni gli chiefi piu uolte la morìe; la qual mi fu 
negata fempre & mai da lui hebhi in queHo lungo 
fe ruirc una buona parola, o un dolce fgardo. Onde 
uenuto in età che la faticami hauèua opprefio,la uir 
Ha ab agliata , indebilito me\:(Oy& tutto di Jperato 
me ne fuggì nel difcrto d'Egitto in quei monti Canea 
fi terribili per no ejfet trouato, & in unagrotta ejpet 
tàuo la morte:Quando ei uenne queflo Leone,etin ql 
lo ch'entrò con un piedi putrefatto , ilquale credèdo 
forfè ch'iofofii una fiera o uintodal dolore, non mi 
ofefe, là lo curai per che gli trafii una fiocca grada 
di quello , & la putrefattioneufeendo fuori gli fece 
cejjare il dolore;di quefio credo certo che mi'ponefie 
amore. Io lo guarì, & egli mi temeua & amaua ; ma 
Hando un tempo ne hauendo da mangiare $ per-- 

che 
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che fornita era la prouijtone de la farina, cheto im 
portai, le pere non mi demrauano , perche la forte 
melhaueua negato,mi deliberai ritornare al domr^ 
jiicoy nep tofo fui ne conpni che le genti che mi cer- 
caiiano mi prefero,& fui condotto iìianT^i al mio pa 
droric.Io tigiuroCcfareche midoleua inpno al cuo 
» re non efere flato paflo dipere ,flmi tormentaua la 
prefenr^ del mìo padrone y ilqualefi coyiftgliaua che 
morte, d ouea darrniyO fcortkarmi uiuOy ofofpedermi, 
^negareyfarmifare inpei^iXofifuifentètiato dopo 
le grande ingiurie dettemi a ejfer predadi quefle pe 
re,per honore delta tuafefla , ma che^ la Fortuna 
mipriuò dello flato, la forte tni liberò della morte ne 
t deferti y &gli Iddij nella tua prefenT^a mi dano la 
^ uita,che difpórrdCefare del mio cotpoi & qui t ingi 
nocchiò coftmolte lacrime, & p humiliò a terra.Le^ 
tutto il popolo a pregare Cefare che lo facejji 
liberoy&' cofi fu fatto,&gli fu dato il Leoney& con^ 
il menar quello domeflicamente atorno umetta dei 
doni che gli erano fatti, DOL, Tutte cofe da rider-- 
feneygliiflariograp dicono anchor loro delle bugie ^ 
& neframettano alcuna peri loro fcrittiyper piacer, 
al lettore,del qual peccato riprende Diodoro Siculo, 
Herodoto,Etp legge diuerp diuerfamentehauerpat • 
lato fopra un principio 'yguardate neWedipeation di_ 
^oma'y e pagateui,di queflo fcriuere una cofa per unt 
'altra jcfl danno latajfa l'uno a l'altro , Strabane rU 
prendeVoJpdonio,7rietrodorOy& altri riuolgono le 
cofe nere alle ftuoleycomefcce lìce ateo , Crepa -, 
Gnìdio, ma io nò uiddi mai il piu bel libro di queUtk 
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fH Taufania ultimo , che fi fcrba nelle cofemirabiìi 
della libraria di Fioren'^a, COI{, Quella che ha dal 
Greco in Latino fi ben tradotta il dottifiimo I{ovtuloi 
DOL, 'ì'^jun libretto che è fatto da un altro Vaufit 
atia.COI{; Che cofafcHuefbaiecomefcriJfeStrabo-^ 
tie,che Holeua che iDanubio nafcefie poco lungi dal 
mare Adriatico ^ & Herodoto dice che uien dall He 
jperoj&apprefio i Celti dell Europa sogli ultimi p9 
po li jCÌr entra inScithia, DOL, S trabone dice anebo 
ra che Lapo j& yifurgo che fon fiumi uanno ali Ha 
tnafoiunofi mefcola poi cotro all' opimo fua nel Bjjt 
no,& l'altro s infonde nell'Oceano,vUnio anco egU 
mette che'l fiume dellalrlofa uadia nell oceano jetpn 
re è nero ch'egli entra nel Beno. CÒBrMacano le &» 
gie fcrìtte.ll Sabellico non uuole egliycheglt .Alani 
filano uenuti da gli .Alcmani , & gli Fn^beri dagli 
Hunni,e i GottVydaGetiymefcolàdo i DaniyCO i Duci, 
oltre ch'egli mette il monte di Santa Ottilia inBauie 
ruycfiendo apprejfo ad .Argctorato.Trtiiie di qùefli ejr 
Yorij^ maggiorijquali lafcio dir,perche de i noH'H 
fcrittinonfi rida coinè dei loro yò"fe s'ha dariderè; 
iche delle nofire cofefi rida folamente, & non di tut^^ 
teduc.Fammi rider di quefla nuauOrTaufania, DOL^ 
Dice y che i Bpmani faceuano fcriuere tutte le cofe a 
modo loro.C 0 7{.Quefla per la primalè da riderfenck. 
DO L. Et tutte le cofe cheueniano loro mài fatte J,c 
faceuano fcriuere che fi leggefiero per benfatte. ' 
GOB* In che modo. T^lutio Sceltola yUerbigratia è 
tenuto un gran pater patria , perche s' abruciò unà' 
mano pur Vaufama mette in altro modo : & 
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^ice che i Romani lo mandarono ad am<p^àre il ^ 
Torfenna,& che il^B^ quado feppedje no gli era ha 
flato l animo no uoìle metter mano piu in loroflima 
dogUMÌli,& che no lo uolfe amaT^are, ma lo fece pi 
lotarfi da feti pugno 3 &fi partì con ilfuo cfercìto . 

Che baie da ridercene non ne dirpiu,DOL,Deb 
odi qfl' altra che è cofanuoua non piu detta. Ma che 
ìiube è qlia che c è fopra,odi che ragionameto ui ft fa 
éetro.Sard qualche mtr acolo. COI{.lo fento un bellif 
fimo parlare fermiaci,ó' afcoltiamo,ma Fègra cofa 
•ueramete fcntir ufcird una nube la uocey& no la ue 
dere.Odi chefauellano di qfto modo,&fe ne ridono^ 
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DOLCHE, ET COK.TESE. 

jQnl\hoio detto fempremai Gioue, che non ci 
• |\l ordine ara]fettarlo,& che fono una gabbiata 
^ ^ di pa 7 ^i,& che bifogna riderfi di ciò che egli 
no fcriuono^ Leggi quest' altro peg^o d'hifloria.GIO, 
Leggi pur tu ch'io fono flracco di tanti pataffi che iò 
fio letti. MO> Vhiflorie ci fono fiate fempre come 
jino fpecchio inauT^ agli occhi , nellequali noi hab^ 
fiiamo potuto non folamente uedere , ma compren^ 
4ere tutti i fatti , & gefli, ordini, & difordini.^ 
Gl 0. (Quefla è buona , ) M 0. Di ciafiun/^ 
perfona di ogni fatta , & anchora che gli Sto-^ 
riografl fieno flati in lite di credere di dire il 
nero cìafcnno j o lodando , o uituperando ,• pur 

s ^ 
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s'è ueduto di gran cofe, Imprefe di F^yfatti di Impe^ 
ratori,difcrittioni di tepij& difegnamenti di luoghi: 
Onde da molti quefla Hijìoria è jìata. chiamata viae~ 
flra della uita,& cofa utiliffimapcrinfegnarla^Etha 
qucfia cofa apparenza del ucro, quando gli huomini 
tirati dagli efepi di cofe uarie,& tocchi da uno fpro 
ne di ottimi fatti altrui, fi fon posti a far qualche bel- 
l imprefu GIO. (L è una lunga tirata; Hor sà io 
haurò anchora patien\a un pe'T^o , leggi uia. ) 7^1 0, 
Ter acquiHarfi una gloria immort ale ^ lode al nome 
fuo , & fama a fuoidefcendenti, E uero chelaHifio. 
ria pone anchora di alenili cattiui huomini , de mei{- 
\i buoni,& cattiuij& di quelli,che non fono ne In- 
nOi ne l'altro»Ture tutti i gran fatti fi fcriuonOyO la 
maggior parte:talmente che qneftohauerefama ci fa 
operare gran cofe. .ATrogodiTaufania, la gli fe- 
ce commettere l'bomicidio del I{e Filippo. DOL. 
Io odo cicalar non fo che di Ta^ania, quefla fareb- 
be bella, che ragionaffin di quello che noi fauellamo. 
CO 1\. E dicano anchora di non fo cheHifloria,Ha 
pure in orecchie. DOL. Fermati che la farà bella 
cofa uer amente. TUO. Et a Erofirato ahbrucciare il 
tempio di Diana, anchora che a difpetto della Fama 
fofie interdetto che nonfinominajfe ilmal fattore, 
pur fu ricordato;& confegnì il fuo intento,& ancho 
. rachemorendo eglifirideua della loro paT^ia.GIO. 
Terche i TrlO. Dijfe egli , il T empo non bauerebbe 
egli il uolìro tempio a ogni modo confumatoòion ui 
bafla hauerlo ueduto,che ui fa , che altri goda il uo- 
ftrofuoiama:^atem,chefonoun fempUce huomo. 
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qnado farò diflrritto che ballerete fattola ogni modo., 
wì farei confumato a poco a poco: quello che io fop-. 
porto bora noi anchora lo fopportarete , noi no mi. 
fate nulla di piu di quello m hauerebbe fatto la natit- 
ra.Ecco d/io uifo conofcere che non hauete autorità 
di farmi nHllayperchc ui date a credere a termi la ni. 
ta.O tu che fareJH forfè munto molti anni anch orafa 
far chef non ho io uedutOyprouatOigodutOypiu &pm. 
uolte quello jChe fi può hauere in queUo cafodi uita^ 
che prone grande fon le uofirefadar fine a quella co 
fdycbe è p'm fidi cofa finir chefia,Hora andate&cer 
cate di perpetuare i uoftri fatti y & effercitare iluo^ 
flro ingegno in altre piu honorate imprefe che in que 
Ha,perche è nulla.Gia fono firacco &fatio di quefio 
mierCi&il mio animo fi allegray ^giubila d ufeiro 
di questa carcercycon iophnonedifigramagifirati^. 
chea un bifogno fcn\apiaccr d'alcuno fi farebbe par^ 
tito.Comepuo egli reflare di non. hauer un gran con 
tento di queflof udendo il piacere, che tutti n hauete. 
Il mio animo no è già punto da noi opprefio,nelo po> 
tete offendere, ne mai l' offenderete: hor fate di me Ut 
uolontà uoHra,pcrcbe queflo è un camino, nel qua 
leuoi mi mandate inan'gi & n hauete piacere, & io, 
vii rallegro che mi feguitarete,& nejon certo. So cer 
to ch'io camino uolentieri, ma uoi no mi feguirctefor 
fe cofi uolontariamcnte,G 1 0. Cofìui fi rideua di lo^ 
ro , & non temeua la morte , a lui gli baUiana ha^' 
Ucr abruciato il tempio , del reslo non fe ne curaua, 
punto, M 0, TSlonpare ame. Irladouefiamonoi.. 
Ciouef G l Oé In nel mondo parca mcchicihab^. 
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hin trajportato quefte nubi. M 0. Sarà bene poi che 
noi ftamo qm.cbc piglinmo uncorpq per uno d'aere 
condenfandolo inficme : poi piglieremo il colore da 
quel uaporofo '& grofìò come fa l arco.G'I O.SarÀ. 
forfè meglio che noi caminamo inuifibilmente perche 
potremo flare a uedere ogni cofa yfen^a che alcuno 
altro ucgga noi.Trl 0. Farenfo o l uno o l'altro.GIO,! 
^n\i l uno &laltro.Io andrò inuilibileetu pigile-- 
rai corpo. MO.Gìùue di gratia non mi far piu tali 
cofeda ridere , perche tu fai quanto f altra uoltaiò. 
tornajfi mal concio dal mondo. G I O. Tu:doueui an- . 
chora mandarmi tal perfone quando erain Cielo, \ 
che bora le ti fcruijjino a qualche cofa. MO* Io man, 
dai quelle che ui uolf ero andare : ma in che fòrma- 
uuoi che io ci ritornii G I O.in hahito di "Pellegrino^'. 
Tri 0. Vieni anchora tu , che cotefla opinione non mi' 
difpiace. G I O.Son contcnto,hor pigliamo corpo 
feendiamo in tcrra.D 0 L.Che begli ajpettijoime ché 
begli huomini fono ufeiti di quella nube, o thè faccio 
DiuineiC ertamente e fono qualche numi celesiù i 

copilo fon reftato meo^^o slupefatto^e tanto piu che. 
àfono appariti in^ come inuifib ili. Onde fò in dub: 
hio fe io dormono slio ueglioi& fé perfortejo fon de 
Ho,& che nell\Academia dica d'hauerueduto due fi. 
fatti "Peregrini ufeiti d'una nuuola ciafeun fi riderà: 
del fatto mio. D OL. Sempre farò telimonioa tantor 
ueritàyan\i farà bène farcintend ere queflo cafo, ac^ 
cioche uenendo a un bifogno nell'.Academia noflra,. 
Jìeno riceumi , mirabilmente. COJ{. Sarà ben fa$t.o,\ 
d4ndiamop. \^ \ : 

** " ‘ " •» 

/ . Cioue, 


l6o ■JW'OWflO 

• / ^ 

' ' • Pii 

c i 0 r t, nr 74 0 m 0. ^ j 

^ ',? V 

•L jrxAhSc bene io fojji flato mille anni a penfar 
i\/l ci m farei potuto imaginare lagran muta^^ 
^ ^tione che ha fatto il Mondoy dice bene il ne- 
ro, a noi altri de' mille anni che ci paiono un gior- 
no, in quello tempo ch'iofon flato a fare non fo che 
mondi nuouijcome tu fai Momo*Queflo móndo uec-^ 
chio ha mutato culto, an\i n'ha fatti infi niti,& una 
religione n ha partorite mille ,&unainuentiones è 
tirata dietro l'altra, in modo che la cofa ua comela> 
uaXhe di tu T4omo,come ti pare egli uariato da quel 
tepo in qua che tu ci fofli.iyi 0 . Quato dal dì a la not 
te, gli huomini ricchi che fon fi liberali agli altri huo 
mini,& che poi e caggino in pouertà , tutti coloro c 
hanno godutoj& ufurpato, lolafciano come una be 
flia,GIO,^icorderdmi,come io fon in Cielo, io gli uo- 
glioriarrichire,&far che diuentino tanti ^fini con 
ctafcuno,740,T>{on in buon bora Jolamente a coloro 
cheglifaceuano carene per i fuoithefori,GIO* Jt- 
punto, fia pur tifino con tutti perche fono ^iati po- 
chi coloro che gli uolejjin bene per i fuoi begli occhi, 
740,l<{pn farà da marauigUarji adunque ,fe i ricchi 
non daranno piu a ncfluno, & che fieno auari.G 1 0, 
7u andrai,MO,ìotnifonpiu rifod'un ricco chehrc 
fattam teÙamento, alquale per difgratia fonoflatct 
teflimonio,egli emper darei tratti, & penfaua a tlt 
te cofe che paveua che egli Ixailejfe da^rifare il mon-\, 
do, Golena chela ftta Donna fofk Tdadom e Tdèf- 
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fere; Iftglmoli redi, & no redi,lafciaua a queflónole 
ua chefoffi dato a quell' altro, pcfana al corpo,aWàni 
maiali anime de fui pdfiati,à quelle chebaueano da 
uenire,per infino in terl^ & quarta generatione.IO 
uoglio ogni anno cofi , ogni tanti anni cola; & pér^ 
che, dijfc il ns^otaio, attendete Jet httomò a tnoriref 
& lafeiatefare a chi refta;che u importa, che la uo- 
ftra Donna f acci, 0 non facci ; iuoHri figliuoli fieno, 
0 nonfi'eno;nonfono èglinò grandi & grojjì; parreb 
beche tionfapejfino uiucrefen\a le uoftr e ordina^ 
tioni^ Che fap et cuoi che gli b abbino a nafcere tanti, 
quanti uoi lafciate, a figlioli , de figliuoli che furon 
figliuoli, de figliuoli de miei figliuoli, uoi farnetican- 
te mejfere , attendete ni dico asbafire; iìon battete 
uoi fatto della roba fefianta anni a uoHro modo^noti 
ni bafla^Cl O.Doueua efiere un galante SerT<[ota~ 
io cotefiui da che lo forbottaua cofi a propofito. 
Tri 0 . libello fu l'Epitaffio, che uoleuafopra lafe^ 
poltura,e iter anno uenticinque galanti huomini che 
ne feciono all’improuifla , & altre tanti gli furoit 
detti che erano flati canati di quà,& di la, G IO, 
Dimmene alcuno di gratta che fon cofedariderfené* 
TdO,Egli lo uoleain marmo, mefio tutto, a lettre d'ò*^ 
Yo,& ilmejfere che glipredicaua la religione, dice 
ua ch'egli era peccato di y'anagloria , & di p ompa , 
Cofi fi rifoluè di farlo tinger nero, Et che niceffi a que 
ftomodo.FIiP'OSIT^O DI CELSO fCHEFr DI 
FJ^F'OSI'K^Ó, ^SSETT,ATO,C{IÉ GLI HEB^ 
BE L,A ppBjt, ET ,ACCO^CIE LE SP^E 
G^TE, ACCOMODO SE TdÈDESmo IIS^ 

L QffEST,A 
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QV%Sr^ ,StVOLTFB^y DOVO CtìE FV,. 
ST^TO mO'^DO LXXL^T^^ 

7^ ESI DI ET H01{E.C I O,Cbe difie egli di qucfto, 
M 0» T{ongli piacquej UoleHa che s agiugnel[ìe,efti 
mercante i6 fece larohai& la diftribuì, e fece di due, 
cafenn pala-^o,lui fu il primo eh e fece far larme di. 
cafa fua,& tolfe moglie del tal tempo , rimafefen'j^ 
padre di tanti anni,& fi gouernò da uecchio. G IO • 
0 uedi cbefilaflrocola.M O.yn altro gli dijfemejìere 
il disbreuemente ne pataffi, fu fempre mai lodabil co. ^ 
fa. lo per me s io haueffi a morire con tauole lapidee 
in tetraflicon ci uorrei due impennate di fcrittura(et 
dijfe) OI{lO'E{Ey dentro è morto f di fopra uiue* 
Gl 0. lS{on mi dijfiace cotefio,pche fe ua di Cielo, di 
fopra uiue,fe ua da B^damato, difetto e morto,eJfen 
do inuita ancora, uiene a effer fopra lafepoltura & 
morto ild la detro.Tda che difie eglH Tri 0. Dice che. 
uolea che la fua fepolturafoffie fatta a graticole di fo 
fra per poter sfiatar e, fe uè lo mette ffino p forte che 
nonfoffi ben ben mortOypche fi fa tal uoltaper la ro-r 
ba di mali fcherT^i alle perfine, jet però non gli piacer 
^a quello dentro, che fel pitaffio haueffi detto fempre 
difipra, che fe ne farebbe contentato.G 1 0. .Ah, ah', 
chi nou rider ebbe ifeguit a. TAO. y no gli andò per 
fantafia , ma la moglie e i figliuoli non uoUond che fi 
fcriueffi. GIO. Comediceua. MO.F B^V OSI * 2^0 
Fece uiuendo far quello fepplcro ., co.nofcendo 
quanto fife poco la diferetione de fuoiHeredi 
CIO. E diceua troppo il nero , ma che gli faceua 
egli yfe ben fhaueffino tratto in. un cefio i MQ.t 
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ogm modo costoro fon pure i nuouipefci chepen^^ 
fano a tante cofe; Odiquefi altro che gli fu mejjo^ pet-^ 
le mani da un pa7^ fuo amico, che faceua il Buffone^- 
Fruofino di gran }{pba , & grangouerno , Lafciò il 
corpo quà, dr V^Anitna all'Inferno, & lo diffe riden - 
doypoi gli dimandò fefofie flato mai Soldato, & egli 
ebaueacaro rallegrarfl (co queflo hai^ne)alquanto 
manT^ che tir afe lecal\e:gli dìfle disì.xAd,unque dif 
fe il fuo amico io ho uno pigrammaper lettera che fa 
rà peruoi, che dice cofi,QmgiaceTriioflno Soldato f 
huomodabene,checon la jpadafuanon fece mai sa 
gue, Fofle uoi mai Ballerino gli dimandò il Medico f. 
perche n'ho uno a propofitq molto,Io fui il mal che 
Dio ui dia,riJpofe il me\:!^o uiuo. Fi fu bene inamora ' 

to,ri{pofe la moglie,e diren cofi,diJfe allhora il medi- , , 
co.Q^i èfepultodiFruofinoil corpojen\acuore,co ‘ ' 
me colui chei diede alla Drudad0,0 che rifa fl da 
uerebbonfare di queflc baie del Mondo, Morì egli i 
M 0, TS(onfo piu là, che io me ne tienni.G 1 0,'^ei 
templi ho ueduto io molti di questi fcrittid^or che tu 
mhaifattoricordare , perche andando a torno (ir 
leggendogli ueniuo a rimettermi a memoria chi fu- * 
ron coloro’, un giocator diffe ben itencndo a morte . , ' 
TEPyI,AT>{p]^ SE F^TOS,A CHE GIOCO I L 
SyD, ET M^7<(GI0 Qjf EL D',ALTBJ. Vri- 
altro che hauea di [ale nota la Zucca difle. Quel 
che io fono fluede , quel che io fui non fi può uede^ 
re,-& quel cìxe io farò non fi uedrà mai, MO» Co- 
me dieé quello di quel Sauio, che faceua far la fua 
IStatua iOro, GIO, thuomo è morto jil nomi 
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niut ; uiPe l'hhóinò per morire , & mòri il minepèt 
Uiuetè.Tii 0.0 chep4\\e cofe dìton que^i jpenjìera- 
ti. Quell altro difie, I o ndtqm di corruttione,uiJJì di 
màterie che fi corrqmpd)ÌÌ>i & mòrto fon cototto ; là 
Spiritò è flato ,è y &fàrdincorrutibile. Gl 0. I 
plebei non fi curano di quéHefilaHroccoley& fanno 
bene non entrare ih qtiéfla morefca, perche nell ulti- 
mo dèi giòco, le Colonne yi Càfioni;l\Urche,& i truo 
‘goli ne Hanno inpoluere.'M Ù. Da che là ho udito di 
truogolo, un certo chehauea confumaìb tutto il fuo, 
giunfe alla fine che rió?i gli era rimafó altirò che un 
graituafo di pietra,& ràòreniofi fece ficcar la den 
irò, con certe parole che io nòn me ne ficòrdo fimili a 
queHe . Il tale godè tutto ilfùò in Ulta, & gli refiò 
queflo truogolo che fe lo godè in morte , & ha fat- 
to quefio perche alcuno non goda il fuò.altri dicono 
che difie,Io fui ,non fono ,& hebbi, & non ho:uOi fia 
te & hauete , non farete '& non hauerete. Gl 0. là 
fonofiracco d'udirpigrakmirìonmenedirpiu.Tn 0, 
Vn foto che un Vadre Saluador de glt Singoli di 
Fioren\a Ini moflrò alla Giudecca Ifola del Tatare 
•Adriatico, che dice T^.CCC. LXFtt I. .Adii I L 
Giugno. Hic eli di Bettino quondam lUattei Benedi- 
lli, de Luca heredum fuorum: de confinio Sanili Fan 
tini. In qua iacet,Gianino & Stefano figlioli di det- 
to BettiHo. Triadefi, che egli è bello. GIO. .Ahi 
ah, ah, che nóuellè tìfibili.lo ne dirò anch'io Uno d'u^ 
nopouero tìuomò. TAO. ( Égli èòèrtuagratia. ) 
GIO. IL F^^È DA ÉI%ALE, H7S(I LA FI 
TA SFA I)ì LX,' AT^j^ IT^ TPJGIO^t 

Fife 


ìli f. É. 

II. ]{EST^^TE, CHE ECO, 
STETTE 'hlQ^ SI SEVTE 

^QLFERIE, D'ESSER^MQRJO, 0 yiyO.MO^ 
p quello che dijfe: Q^l CJ^CE miO COlS^I{y£ 
$y ^ yOLQTlT^ : diffe il nero, che non fi txpy 
Ro, pUmo che liolentieri uiflia , ne che uplentierf 
ut muora* CIO* Tu bellOibellojbello,cert0,Cofiuhne 
ritaua una Mole come ^AdrianOjUn Ohelifco come Cf 
fOjUna colonna come ^^ugiiflo j una Tolimite cpm(( 
SemiraSi^ & unaViramidealfard ogniMaccaheo» 
fi dìfie bene^ MO. Gioueituoi tu far meglio^ClOXhe 
cofa uuoi tu che io faccia TdO, T oglianci uia di que^ 
fio mondo jche io ti prorpetto che fe noi cifiiamo trop 
po,cofioro fi rideranno de fatti noflri, perche ueramt 
tetti rimiri cofa per fofit che fi fa in quello mòdo, le 
fon tutte bagatelle da riderfene* GIO, 7{p mi rifoluo 
cofi toftojio lauoglh riuederepiuperfottile,tAndia 
mo a pofarcip bora. TU 0. Hai\u ueduto Gioue qua 
do i Bambini fanno de fantocci di terra & tolgano 
delle lor frafcherie &fqting delle felici GIO. Si ho, 
che uuoi tu dire: M 0, gU huomini di tepo , i uecchi 
nonfi fanno beffe di quella lor femplicitd. GIO. Si 
fanno che è per quefio. 74 Q. Quando uno gli toglie 
ioro,oguafialoro quelle baie j non piangono eglino 
43tiei fanciulli un pe:i^. GIO, .Anchora per una pai 
la , fi mettono in dijperatione & in pianto .ino* 
Ecco chea meparuederelefacendedel mondo fieno 
in quello effere,a noi altri Dei le ci fono in manco co 
to.Chiguafia un fantoccio di terra a un putto ,lofa 
pùmgere, pur fon baie, chi rouina un pak's^o a 
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hut Hatui^eli ^i]j>erano,& aUàfine le non fon mai 
to Icbagatelledegli huomini,a nofiropafagoneiche 
fen quSle de i putti ai uecchi padri, CIO, Sarà ben 
Monto che noi andiamo a uedere il Mondo che cojìo 
fo hanno detto deTa'S^, M 0, da quei Saui^a quei 
pa\\i che tu haifattij & che loro hanno chiamati a 
lor mòdOipoca tara cè che fare , pure il ueder quel 
kh e fanno fauiamente,&pav^amentetdarà giuditio 
di quel che tegano piu.GIO, Chi farà quello che darà 
• quefìa fenten’s^yche uno fa Ta7i\o & l altro 
^ SauiOjafententiare unTa\\ociuà un 
‘ ’ Sauio,ma doue è quello Sauio^& 

V , ; , giudicar un Sauio ci ua altro 
cheTa7XÌ.MO,'j>Ton 
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A LETTORI. 


D opo ch'io mi fono aggirato col ceruello^& ri^ 
girato un pcT^o 'di quello che io uidoueuadi 
re in quefta Epiflolaymifono alla fine rifolu-- 
to»f^oi haurefle forfè piacere di faper quello ch'io hit 
ueua penfato in tanti riuoltafnenti di dirui.Quefta fa 
rebbe una certa domanda cheterrebbedi quel che di 
ce chi cerca i fatti d'altri no può efier fauio. Son ben 
xontento di diruene un certo che/Prima inalberai c^ 
il nomcyfe io doueua chiamarmi il Samolo il TaT^o; 
S'io mi battcT^auap matto , tutto qllo che io haueffi 
fcrittofie Signorie uoftrefi'harebbono hauutopmate 
ria.Oyil dirti fauio no moda neJpole,a queflo fi rijpon 
de che anch or a i matti jp acetati no fi tengano pa\\it 
ma faui;Se aduque noi mi chiamafiep il nome mio no 
farebbe gran fatto, percioche Sauio letteralmente , 
uuol dire in lingua Italiatia Va':i^ publico.Lafeco 
da cofa che io ftrologai nel mio cerebro fu del titolo 
di qttejio nuoiio inondo, & quando l hebbi aburatta 
to forfè fei,o fotte bore, colpì fui nome del Triodo: de 
Saui,alqual nome fegli pone la briglia fui collo,phe 
• . £ 4 pofia 
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fyepyrerea}UfcapeHrata,fra i Sauh& & 

che chiamate luiy& meiVa^^o & Sauio, Sauioy & 
Va':(j{p ttoi mietesse ben uoi lo chiamaHe modo Hèt 
mafroditOitip ue ne darei una caslagnayperche la no 
nella che io penfai ultimamente di dirui racconcia le 
fome per la uia& èqueHa. piceche fu un tratto 
- • nel tempo degli Indouini, quando le perfine fapeua 

no quel che egli haueua a ejfer di per d\y& bora per 
ìjora che quefli Jndouinatori uiddero perula di Stro 
tabiOy& per me‘:(^o di Capricorno & Cancro(che ue 
ga loro)che tutti coloro delpaefe , douequefii farfat 
^ %ni habitauano.'haueuano a diuentar pa7(^h 
, ^ fimij& che l'haueua a durar loro qttefta materia pa 
tecchie fittimaney& Dio fa poi come guarir ebbono : 
^ queHo accidete doueua uenire perche egli erafia 
to un gran ficco : & haueua a uenire una grandiffi^ 
ina acqua , onde il gran puT^o che haueua a fare 
il terreno : dando loro nel nafi, gli haueua a far di’- 
uentar mattuCofi queHi StrologatoriyO Indouini che 
' io mi uogli direyantiuedendo quella materia, fi riflrin 
fero inficme , cioè unirono tutta la lor Sauie'y^a in 
iinoyé' fecero fare una Han^acon tre o quattro cer 
ghi di muri,& la fecero foderar dafiet & turar tutti 
i bucchi,et tutti i fejfi degli ufci,et delle fineflre: ac-* 
gipche l pUé^ore della terra non andajfe loro al cete 
hro.Eccoti l OrcOjidefl il dì che cominciò a piouercg 
et loro a un tratto corfero a imbuccarfi la dentro in 
quella cafa matta, che eglino haueuano fatto fare a 
biella pofia . In quefio cafo le Signorie loto teneuO’* 
‘ n9pin tefto M cestino che nò,cpnciofia co* 
’■ m V . . ' ' 
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. Cato) cheshaueuano imaginato di farfi pa^ 

^ dfoni degli altriiCon dire noi nonfentiremo il tuffo, 
non impai^aremo:gli altri fentendo ii tanfo im-> 
pa\ 7 ^annoi'Ì{pifaremo i Saui, & loro i Matti: & 
cojigli ordini uoglianoCalla lege ca.ì.ff. de conful* 
tlsi& alcod.^»m^ dcfinibus , & al teiìo pS.jfcJi 
nomollis» ) che i Saui gouernino i Ta^^i , ergo noi ci 
facciamo padroni di tutto queHo tenitorio , & qui 
f fai oro faceuano un gua\ 7 ^abuglio di frappe,unfaU 

" tar d'alegreT^a^un fregar le mani l una con l'altra,et 

’ il cui per terra,un rider fmafcellatamente, BreuemÉ 
te egli erano in frega cerne i Gatti di Gennaio la den 
tro, quando fentiuano uenir quell' acqua grof a , che 
pioueua afecchie rouefcie , che le catene non farebbe 
no fiate fuor di propoftto per loro anchora,T affata 
lafumana,& uenuta la pioggia al fine i fiumi resia^ 
tono a tutti i popoli nel capo»&per quefio comincia 
reno a far mille materie, & coytoro fuori per infigno 
YÌffi della terra,& impatronirfi della roba, Viu ui di 
fò, che quefii Saui in opinione fecero certi uafi,i qua 
^ , U a certo tempo con ingegni fi chiudeuano, &gli pa 

I fero in alcuni luoghi fecreti, doue nel tempo della pi 

U oggia,quandoilpu7^oandauaa torno s' empierono 
r di quel fumo, et fi ferrarono ;De iquali uafi ce ne fono 
I anchora hoggi,et ne farà p l'auenir fenipre qualch* 

r Unop multiplicare , & quando per difgratia egli ce 
I ne capita alle matti alla giornata, &che noi gli fiutia ^ 

B mo in un tratto diamo la uolta al cato, e al ceruello» 

I yn di queHijcredo chefoffe quel di madonà 
( ^02^ che bauea detro tutti i mali,iquali tffciuHfuo 
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rì(fcl tèHo non falla)a unhotta:perche l'ej^erpà\ 7 ^ 
a tutto paJiojO hauer uoltato fqttofopra è un hauer 
tutti i mali adojjb che JìenOj& non fieno al mondo:et 
non crediate a quelle baieyChe dicano i Toetidafeor. 
reggiate che gli ufeiffintuttii defetti, & malattie a u 
riaauna,&cheil Sonno uireflaffi dentro: madefi:£ 
efi'er matto ni dico è quella che naie e tiene.^nchorà 
quel pouero ^rm attiro dOrlàdojdouette annafere il 
Vafo di ^7S(CELIC^; cioè che Angelica haueual 
che doueua efiere anche egli uno di quefli,& impaT^ 
dr bifognòpoi a rinfauire che fiutajje unanipol 
la,BdHa mo il cafo fu queHo,che gli S T i^O LO Gl 
Indouini ufeiron fuori dopo alcuni giorni Sani ,fauh 
che p arenano lariputatione ritirata a perielio, & fe 
nandauano in contegno diritti fu la perf ma cóme fit 
fofiero tanti Ceri Vafq'tali. Et quando uiddero tutto 
il Vopolo correre , & imperuerfarein quà et la, fai- 
tare, ridere, gridare, firidere,catare,ballare, fonare i 
& chi faceua una cofa,& chi ne pw^eggiaua un al 
trattato è, un romore,un frafiuono,un rombai^, co^ 
me fe uoi uedejfihoggi da un cdto mattacini alla Mo 
’derna faltare,mufitci dall'altro in un ro7(go come gli 
STOBftfELl chefaceffero am,emfim,am,em,im,o,a* 
c,o,a,e,con la boce,et altri fonatori chehauejferopie 
ha la bocca di uento, gonfiate le gote , co quei brutti 
nifi, che tutto dì faceffino Chiur lu ru,liron,liran,Chi 
uriti mJiroyliraìL Chi cacciafic una Tromba dentro 
& fuori;mì altro menajfi le dita turando buchi , & 
chi defiein una carta Tecora afar;tu,tu,pi,ti,tu,tu^ 
tUypi iti ^ tu , infino alla fera, Toi uedesìe otfo 0 
... dieci 



affino il fenrfno tutto dìycorùe fifa ì'Vua nel tino i 
una firmi cofafaceuano quefipar^tcheshaueuano 
fieno il capo di quél fummo, I S,AFl adunque uot 
firo cmmciof a porci regola a quefia cofa y& dar 
ardine quà & la;ahjah,ah,e mi nien uoglia di rid^r, 
chela cofa fuccédèaltrimentiyperchei "Matti erano 
fh,piu,piu affai che i Saui , & ueduto che coBoro 
7i)n f ac euano come loro;fe gli ficcarono a torno con 
ìe c'attiueparoie, &tonipeggior fatti, onde furoft 
.foTT^ti a fare come lqro,& pa's^ggiarc a lor diffie^ 
to,Cofi iSaui entrarono nel numero de i matti con- 
tra a loruogìia.ìo adunque penfando di fare un moti 
do de Saui,&bauernome Sauio;dubito di notk 
' diventar pu^o,& fare il Mondo do 
• f arp!}, maio tii giuro per la fedo 


mia,che fe uoi Saia che teg 
gète , non entrate dn^ 
chùr uoi net nu- 
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iffrexysmfyemitx/s!s^^ 

MONDO SAVIO. 

« « 

IL TK^ZZO, ET S^ria UCjlDETéU 
ci, per una uijione moHrata da Gioue,& da Mo^ 
mo informa di Veregrini, ueggono un nuouo mon 
do ilquale da un di Loro è detto Taìp^, ^ dauìh 
altro SauioTdondo, 


S^VIO, ETTJtZZO, 

« 


B En rni pareua fogno, ben diceua io la non è cofy. 
che poffef ere, ma pur e. ella haueua tanto del 
proprio, del uiuo,& del buono che la mitrata 
teneud con grandijpmo diletto. Tal uoltauen^- 

gano ueri iJogni,ma fe tu mi uuoi fare mt piacer grò- 
di(Jimo,da chetu mi hai detto tanto inarìTf, cioè che 
tu non uedejiimdi la piu bella cqja comincia da ca- 
po & difignati il luogo, & acojapercofa dimmi il 
tutto partifolarmentè. 7di par gran nouitd ueramen 
te che fi ritrouiun m^do, che ciafcuno godi futto qllo 
che fi gode in qiio noliro,& che noh abbino gli Huo 
minife no un pèfiero,& tutte le paffionihumanefiT 
leuate uia,comncia aduque infino al principio del fo> 
gnoS^, Emi pareua'defier nella nofra^cademia 
& che u^ eutrofie dètrodueTellegrinid piu bellihuo 
mini che io uedeffi mai, et dopo che gli hebbero uedu 
to,et intefo i nofiri ordeni,udito i noHri ragionameti, 
afcqlt^^qla noftra lettione,&7trinficatofi co ejjò noi 

parue 
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fàtue thè un figliàffi me per la manò,&Vàlìro tèp 
l'altra , & che d menajjèroih un Trlondo htìono df^ 
uerfoda quejlo.V So che io ricfftcìfiit;ne vti ritòf 
do hauer fognato cofa àlcuna.S J[. Q^èfii ftrègHhi 
• ti menarono in unagYanCittàj la quale era fahrica- 

‘ ta in tondo fhrfettijfimo^aguifa duna ftdla.Èifo^nd 

che tu t magni la terra in quefta forma torn io tc la 
difegno in terra . Ecco che torti fogno un circolojfa 
) conto che qucHo cerchio fieno le mitraglie , & qui 
nel mer^ doueiofà qiteflo puntò y fi a im tempio al- 
) tOygrande come è la cupola diFiorem^^ quattro o fei 

uolte/P ^.Bifognerà che noi fcarnbiamo il horde da 
teamcyperchetu di coje dapa^o. S. A. ^Afcolta pu- 
re. Q^efio tempio haueua cento porte , leqùali tirate 
a linee jCome fanno i raggi di una fiella uèntiiano di- 
[ ritti alle mura della Città y laqualc bauéUd fimilmen 

te cento porte, cofi ueniuano a ejfere anchora a cèntó 
j. Jirade.Onde chi flaua nel me^à del tempio, & fi uol 

I tana tondo tondo, ueniua a uedere in una fola uoltd 

[ tutta la Città,T^,7Hi piace che arriuando nella ter 

i r a, ueniua a ejfer fuori di quefio p enfierò di fallar là 

Fìrada,& quei di dentro d'infegnarla,che non è po- 
j co rompimento diceruello hauer e a dimandare do- 
uefi ua diqua,di la,uolta a man maca;ritorna, ferma 
ti, et ua piu fuyEra altra Città al Modo di có 

teflaiS^.Ciafcuna prouincia ne haueua una, co e dir 
uerbig'atia la LÒbardia,la Thofcana,la Bpmagna, 

\ Frioliy la Marca,& uattene la.Vy/i.Et il reflante di 
I faefe in fra quefie prouincie a che feruiua^ S .A,Se^ 

iiia,che ciafcùn terréno fhtttfi catta fecod o la natura 

' . fi*^ 


funj^erchedouefaceuano bene le uiti,\non uÌjtfkcc-\ 
UA piantare altra -ydoue il frumento ,doue i fieni,& 
doue le Legna , non s andana frammettendo altro,fci 
non una di quefte cofe.T ^.Horaponofcoyperche le 
noHre pojfejjìoni non cirendano piujChenoiuoglia- 
mo fare fruttare una forte di. terra, d'ognicofa,bia^ 
dcyuinijolij fiutti,gra7ii,legne,& fieni,Onde non cofi 
toflo uno ha due campidi terra,che gli uuol farfare 
di tutto, & il terreno non è buon p tante cofe,la na^ 
tura fua non lo cdporta,perà una nefabeìie, & dieci 
viale S Co fi mi pare anchora ame,Et tutti colora 

che habitauano ilpaefe che faceua uina no attedeua 
no ad altro che alle uigne , piantar mgne,cultìuarle,^ 
accrcfcerle,& gouernar le, talché in pochi annifape 
nano lavatura delle piante, e l'ejperien\adepafiati 
faceua far miracoli a quelle piate.T Qj^efla cofa 
mi ua per fant afta, p diuentare perfetto in una cofa» 
S ^éHauena la Citta in ogni ftrada due arte, eoe di^ 
ic da un canto tutti SartiydalV altro tutte le botteghe 
di panno. Fn altra Jirada,da.cato Jpetiali,all incon-- 
tro-^lauoìiotutti i medici. Vn altrauia cali^plai che 
faceano fcarpe,piancllc,efliuai,dall'altro tutti Q^oi 
ai;da un altra fornai che faceano pane, e al dirimpch 
to, mulini che macinauano afccco.Vn altra uiatante 
done chefilauauojt dipanauano,YÌducedo Hlorfilq 
apfettione,et qlliall'incotro teJicuano.Onde ui ueni 
ua a eferdugeto arti, e cLtfcuno no faceua altra cofa 
che qlla.Va. Del mangiare^ Sa. Eranui due Strade a 
tre d hoflerie,et quello che ciicinaua luna cucinauà 
1 4tra:& dauauQ tanto mancare alluno quanto ai 
• l altro: 
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ltro:Qi4eJH mii bau euan altra facc'dà che dar da, 
mangiare alle perJone,ó" quando haueuano bifogno, 
di caÌ7^ 3 fe n andauano dal Sarto, & fe le faccuan 
dare,cofi tutte T altre cofe per loro ufo,& erano com 
partite Le bocche.-percioche toccaua per bofleria,uer 
bi grafia ciriquanta,cento,o dugento huomini : & có 
me haueuano dato da mangiare a tanti quanto gli 
toccauano:ferrauano la portanalmente che tutti ari 
dauanodi mano in mano infmo all'ultima, & ciafcu 
na Urada haueua cura un facerdote del tempio , 
il piu uccchio de cento facerdoti,erail capo della ter, 
ra;ilquale non haueua altro che tanto quanto eia-- 
fiurio altro J uesìimenti erano tutti equali, fatuo che 
i coloriiCbe infitto a dieci anni era bianco , infino a i 
uenti uerde,da i uenti a trenta paona:i^o ; infino a i 
quaranta rojfo,&poi il restante della uita negro,& • 

^ altri colori non ui bifognaua, T ^. ^ncho queHa 
n on mi dijpiace di quefia equalità, che fi come è il na 
'fcere,& il morire tutto ua fofra una linea , che an^ 
chora il uiuer non ufctjfe di riga. Irla chi sàmalaua^ 

S .A. .Andana nella flrada degli Spèdali,doue era cu 
tato fUifitato da medici,^ almdnco la lunga jperien 
t^,e tanti medici,che non haueuano altro che fare^^ 
et poneuano tutto il lor fapere in. curare cfaceua far 
‘ bene ogni cofa.TA.Oh come fiaua male ehcun ricco 
‘a7idaffialloSpedale.SA.StaincerueUo quiui no era 
piu l'uno che l'altro ricco, tato mangiaua,& ueHiua 
d'.unoy&hauea cafafomita,come l altro.TA.A na - 
‘fiere come andaua.SA.Fna sirada, o due di donne^ 
andana a comune la.cofa . Onde no fi fapeua mai 
, v u . . . di 
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di chi non fof!e figliuolo »& a qucHo modo lacofaaà 
daua pari, perche nafccndo era elleuato, & come Ut' 
niua tn età ,fi faceua ftudiare, o imparare un arte, 
fecondo che gliporgeua la natura, T Benedetto^ 

fia cotefiopaefc, cheleuauauia il dolor della morte 
4lla moglie,de parentiyde padri, delle madri,& de fi 
gliuoli, onde non fi doueua mai piangere, S ,A, 
mai, perche fi leuaua dalla madre fubito che eragra 
diceÙo,& fi daua a gouerno degli huomini, & le fe~> 
mine, ad altre femine che infegnauano,T ,/Ì,Coftà no 
accadeua rubare,perche nonjapeua che far delle co 
a fe uno che l'haueffe tolte perche hauendo da uiuere 
dr da ueftire,& e]fergouernato,non accadeua impac 
cide donne doueuano tenere i panni linip mutarfi,et 
ejfer le botteghe di ciaf cuna co fa : to questa uecchia 
dammene una nuoua.Eccola brutta,dammi la bian 
ca,S Jl, Cofifiaua,V,A,Quell'hauer ledonnein 
commune non mi piace, S ,A, ,An's^ per efier cofa da 
fac^ ti harébbe a piacere,V,A, Delle dotì,e^ del liti 
gare,S,A,Che doti,o che liti, per che cofa shaueua e 
• gli da litigare^Tutto era comune,& i contadini uefti 
nano come quei della città, perche ciafcunoportaua 
già il fuo frutto deUafatica,&pigliaua ciocheglifa 
ceuahifogno: Guarda cheshauejfea fiar auendere, 
riuedere,& comprare & ricomprare,‘P,A ,0 chepòf 
fi egliflarfempret piedi cotefio uiuere,poi che la tur 
ha de lS(ptari,de Trocuratori,^uocati,& altri lac 
ci intrigatiyuanno a monte,& che tanti, & tanti in^ 
gàni & falfità mercantili, fono d^erfe in coteftipae 
%Vedi che andò un tratto alla malhora,lafiàderafil 

braccio. 
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braccio, lo Baio, la mina,la canna; tante mifivre- 

die fono al mondo per iftratiar la gente, S ,A, Ogni, 
fitte dì faceiiano la lor feBa,come a noi la Dameni-^^ 
ca, &in quel dì nonfi faceua altro che flare nel Te 
pio, con gran diuotione, & ogni fera due bore inan:^ ■ 
lanette, ciafcunofaceua festa delfuo lauorareXoji 
agni dì ueniuano ad hauere d ogni cofa un poco, & 
la mattina tutti uifitauano il T empio ,&poi atten^ 
dettano a loro efercitij I uecchi ueccbi,che nort 
poteuano far nulla, ne caminare^S JL, Sijìauano a, 
\gli Jpedali, & erano gouernati,& mantenuti equal 
mente, & baueuano questo che faccuano l uno aliai ^ 
tro, tutto quello^ che ciafcun uorebbe chefojfe fati a 
lui.T v^. quejlaordinatione citata buona a ufcirdi 
bocca tua,percheècofa fauia,ma de moftri che nafce 
Uano , come farebbe ,gohhi,':^ppi,guerci,&c, doue 
douei S ué. Vn poTp!^ grandegrande uerainel qua- 
le fi gettauano dentro tutti fubito nathonde non fi uq 
ijleua quefle diformità in quel mondo,V La cofa 
mi uà, ma non la lodo, delle mfirmità incurabili, co 
me fon Cancheri, mal Francefe,Fifiolc,Vofieme,Ti- 
fichi, & altri maliìS ,A. Certa beuanda di ^if agallo, I 
& di Sollimati , ,Arfenichi, & firnili Sciloppi,la 
guarirono t un hora,V^. troppa disboneflàS ,A,0, 
egli fi da quà a chi è bello , buono , buono ,fano & 
fiefcOychefa utile & non dannai però pojfon coito- ^ 
ro per leggitima cagione feruirfene.Era bella cofa ue 
ramete ufcir d'affanno a un tratto, & cauare altri di 
ddno et difoJpettLlo comincio a comprendere che fi 
leuauimo ma tfttti i uitif^qua non accade giocare per 
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èie l hauef e danari & non Japere che farne è un fà^' 
gnoS Danari non ce ne cantd,difie il Cieco,colo' 
ro che prouedeuano da mangiare yandauano a tor la 
carne a i beccai, il nino alle Canone, le legne alle Ca 
taHe, & fopra tutto quel trattare equali le perfine 
mi piace , illeuaruiail difitto, l audare in meo^o, 
dir altre noflre cirimonie, V ,A, S io non haueffi pau- 
ra^ifaflidire te & me a un tratto, io allegerei fem^ 
prc a ogni cofi che tu di , il tal che dette la tal legge 
nera coteflo mcdeftmo,ilquale che dette quell' altra',, 
anchor lui ordinò cofuS Si, Che rilieua coteflo, chi è 
dotto che babbi letto la ^epublica di Vlatone,la leg 
ge de Lacedemoni, de i Ligurghi,de I{pmani,& infi- 
no de Chrittiani, la doueil Diami tien la coda , ma 
chi nonè ejperto in libris, non accade fargli piu pa- 
taffi di nouelle , bafla che questo è fogno, que^ 
fta èfauiewa,queflaè opinione de li huomini,quefla 
'è pa7p^a,V u4, Vero, nero io ci fino per una gran par 
tCfCome faceuano cofioro per conto delle donne non 
venire in qttiflioni? S ,A, L'hauere una,due,tre,cen- 
to,&mille femine al comando della S.V, non iti farà 
mai entrare in bi7p^ria,perche fi perde larriore,tan 
to piu che l’homo sè ajfuefatto a quella legge, a quél 
■t ordinariaccio fen^^t amor e, V ,A,Coft fi debbe fare 
lafciare la cofa a beneficiò di natura,Trla s'uno fifof 
fc inarnorato^ S ,A, IS^onfai tu che l amore confifie 
"nella priuatione della cofa amata, in quella rarità, 
in quel difficile, toflo pajìano fimili appetiti, & quel 
Thabitodel non hauere a patirc,fcancellafubitofi- 
'miipartite,T,A,La no mi piace cotelìa ordinatione, 
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à ejfer friuo d'uno ardente defiderh amorofo^e d'unir 
inftruorato deJio.S^Setu conftderaffi quantimali 
fi cancellano, non direjìi copili Vituperio non ci fa- . 
rebbe; l'Honorenon farebbe sfregiato ; i “Parentadi- 
iton farehbon uituperati,non farebbono amaT^te le . 
tnoglieinon uccifi i mariti ; non accaderebbono alla 
giornata quifiioni , le f emine non farebbon cagione, 
d infiniti mali, farabbono jpenti i tumulti delle no7{- 
, le nafcoHe fraudi de marita':^, le ruffianerie, le 
liti delle rectife i gli ajfaffinamenti delle doti ,&le 
trappole de gl inganni de glifeeleratiiinfinoalle do 
ne , per quello Hupro hanno amaTp^ato i lor mariti; 
'delle quali ce ne fono antichi & moderni effempi, & 
per unafcmina, per un altro amore, fi fono fpente le 
famiglie honorate, & le cafe nobiliJJime»P L'ha 
ben qucHa tua ragione Un certo chedeluerifimile , 
ina chi no uolefie lauorare,come andrebbe ella» S»Am 
Chifoffepoltrone,&gli nefoffi fiato fopportato una 
due c tre,s'ordihaua che non mangiajfefe non fatto il 
fuo lauoro,P»A»Chi non lauora non mangia adunq;. 
Domine ita,& tanto hauea da mangiar l'uno co 
me l altro, come t'ho detto,P ^»Vngolofo,ui fareb- 
be fiato male,S.A»Che golofivà uoleui tu che gli ue- 
niffe,o apetito fe no haueua gufiato altro chedifei,o 
‘dieci forte uiuade il piu piu»P»A. E befatto,bene:& 
piacemi quefio ordine d'hauer e fpeto quel uituperio $ 
de ubriache':^, de nomiti, di quello fiare a crapulare 
cinque & fei bore a tauolaSi che la (la bene quefia 
'Cofafo chele compofie, le "Zuccherate, le fauorate,le 
■^Zauerate no dauano troppo difiurbo alla uoracità 

T4 % della 


1^80. ^ O 0 -, 

della golitnoHra injatiabileXt la carejlia non douè 
ua dar loro molto faftidio,ma fe un altra terrahauef 
fe uoluto andare a prender auefla altraf S far 
r\e cke, prima non itera arme da offendere jO da dif- 
fendere: &poi che Ihaneffe prefa che nhaueua afa, 
te jfe uolcua fare che alcuni lauoraffmo , & gli altri 
pfieJJinOipochihaueffino afai,&gli affai paco:no7t 
fo che rileuaua a colui quefio , perche non ueran le 
pompCi non lefoggie,non legioflre,non leproderpi^e 
de Caualieri erranti,& non il donare a queHo ouero 
quell altro, & poi chi fi farebbe mofio a far que^o, 
co» cÌH faldo,a che fine.T^.La mi pare cotefla flan 
^ , un uiuer da beflie in certe cofe , & in certe altre 
da me\:[i huomint,& me^ caualli,et altre tutte da 
huommi.ma chi foffe fiato pa 7 ^, cioè entrato inquei 
furoriyda rouinar,firacciare,rompere, & gettar uia 
ggnicoftS ^A.lSlon bifogna che tu penetri tanto ina 
\i ,pche le cagioni del diuentar matto fono infinite; 
che noi altrihabbiamo;onde Iettate uia le occafioni, 
ci farebbe pochi pa7^, o noi faremo tutti pa\^i a un 
modo,V JìXome dirla roba,ilueHire,tÌgioco,lo in 
gannOfil dolore della pdita duna cofa,e altre ifinite 
trcfche,S^,Simil cofe,T ^.Padare a cauaUo,S 
1itdoue,a torche,a riportar che cofa,afar chc,a ro 
pfi il collo.I caualli portauano la foma,i muli, e li afi 
ni,,et coloro che portauano a quefta uilla le cofe bifo 
gnofe loro,riportauano alla città dell' altre pfofieta 
•mento di quella,*?^ ^A.Chi hatteua cura a q^oÌ S 
Vrìhuomo che habitaua alla porta della città co die 
ci hwmmffhe no attedeuam- ad almo tihefarpuei 
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VE per la fita firada, *P Chi pfojse dilettato di dat 

fuoco a una cafa,o una uilla per ueder quel belfuo^ 
xo:odidar lauoltaaun cauallo carico giu per una 
bal\a per uederlo rotolare all' ingiù, che farebbe egli 
fiatai S, A, Quei dieci huominijofaceuan andare dal 
principale della terra y & egli gli daua una prefa di 
Manna fatta d\ArfenicOy&loguariua del fuo bum» 
re, V,A, Sefoffe fiato digranfor^a coflui ^ S,A, Son 
baie,non fi può refifiere a tantiyne difcnderfi dallerni 
gliaia de popoli , T,A, Vno chefi fofie dilettato di 
Mufica,che faceuahranui Mufici ^ SÌA, S intende, il 
dì chefiripofàuanoyfifaceuanonel tempio di centót 
forte Mu fiche , & per efiere ejperimentati & eferci^ 
tati,nonfi poteua udire le piu mirabil cofe, perche n^ 
attendeuano ad altro , & ogni fera tutti fi faceuano 
fentire nelT empio , Talmente che ogni perfona gode 
ua della fatica,della uirtù,dell' arte fra l uno & C ài 
trOj& comefi dice l una mano laua l'altra.T,A,Tit 
tori & Scultori erauene^S,A,Mefier fi. Va, 0 quarta 
do haueuano dipinto tuttala terra che efercitio era 
il loro^S,A, Il tempo guafia, & fecondo cheueniua^ 
no ualentijcancellauano le piu brutte, & faceuano 
delle piu belle cofe,Hiflorie,& fantafie, T,A, Que^ 
fio mondo deTa^ffi o de S^ui che tu uoglia dire, ch€ 
tu uedefli bifognaua farlo quando ìion fifapeua nul- 
la, che quegli huomini erano graffi come macheroni, 
& non erano fiate le Dee, gli Dei, le Tsfjnfe i Vasio-- 
ri,leFate,leFefie, le Fauole ,&iToeti inmaVho^ 
ra che hanno trouatopiu Idee, piu numi, piu Genu‘, 
-ombre , bugie che non fono le nouclle degli 
. . 1 M 3 Strologu . 
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Strologi.Eranui Toetif S^/Ì, Sì j ma bifognana che 
menaffino le mani a far altro che uerfi anchora j co-^ 
me farebbe a dire f efeare, uccellare jcacciarci far rc^ 
tÌ 3 & altrimefiieri da poter cantare uerfuebe non ui 
andafe troppa manifattura di fudore,T^. Tirarla 
carretta farebbe ^ìato il lor megliojper l hauerc uh 
arte fi dijperata alle mani gli haurebbe fatti far uerfi 
hesiiali, S :A, Eglino la tirano purtroppo in quefto 
mondo fenT^ dar loro altro tormento,!?^. Quando 
un moriua^ S^. *Allo fpedalej& tifaceuano come fi 
fa bora ne gli {pedali fra noi , rnettilo la fen\a troppi 
funuSi& fen-^a menarlo a torno aprociffionctafar-r 
lo uedere uefiito d'oro o di fetUyma come un peT^o di 
' carnaccia,(non piuhuomoyCadauerOy& non cofada 
.gualche cofa)fi metteua la in terra a rendere alla ter 
ra quello ch'egli haueua confumato tanto tempo del 
la terra:& come cofa pHinaria fi flimauaycomè acci 
' -dente naturale, V,A,Vedi che quando un moriua no 
ci andana tanti Tefiamenti, che fanno litigare tutta 
■■ ^ uita d'unhuomoyuedi che non haueua paura ilpa 
. dre che' l figliuolo mandaffe a male la roba , 7ie che fi 
itnoriffe difame.-purfileuòuiaytanti depofìtiycafieyof 
ftybreuiybadiereyarmeylibriytorcie Jpenteyftendardi , 
•nouellcyfummiy&boriadi nonnulla,Guarda che gli 
^hauejfino a lafciar che la moglie fojfe donna & ma-- 
donnuyoche la nonfimaritafieych e importa a colui 
che la fi rimariti o noyha egli forfè a tornare per ef- 
.fty& non pojji menar uia, per efier rimaritata un 
altra uoltUyO che baie ypiacemi quefia cofty o la 
\mi piace * S ^ tutti ipai^ypiacenp le cpje d^t 
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pa:(^>TK/^»'Per lamiafede^che anchora l hauere un 
che muore il cafo a tante gir elle, e tante tref che M 
uedo ad andare nell inuifibilio del mai piu riuedere 
il modo:è una cofa da p^'^ publici» Lafciare andar 
laroba doue la ua a betieficio di natura, lasha un 
tratto da godere , unhuomo l ha d hauere, tutti fonò 
fatture di Dio,0 (quello la manda malc,an7^ la dijp^ 
fa a molti, & quello che era d'unfolo, lo mette in co 
mune.ll tale hauea un capone di ducati &gU hajfe 
fi in unanno,feglihaueJfeJpeJì anchora inun mefe, 
■che importaua,ej[i baueuano dajpendere a ogni mó 
do.TYlain coteHo paefe,non accadcua i fallimenti de 
mcrcdti,chc è una fretta da ufcio,una mala faceda » 
un mal hucato,& attiene fpefo a nosbt giorni. S.A. 
Quejla importa defallimenti. V .A • T^on ilfalfar le 
robe & le monete,non l ingannare , dando una cafa 
per un altra,con giuri & ]pergiuri,& fopra tutto gli 
fjauenti della morte andauano in oblio,(&‘ fi uiueua 
fi^^'Kl^ penfieri,le robe di coloro che moriuano , 

.chi hereditaua^ SA. Che roba non haueua altro cì?e 
quello che haueua indojfo,& in cafa un letto da dor- 
mire, forfè cheti erano P ara' 3 :r^rie',V argenterie ,U 
uanitàjlafuperfluitày&che colui morendo shauef 
fe a dolere di quel di egli lafciaua . V A. Anchor^ 
quefia è una bella cofa,& l'huomo fi troua fuori d'u 
gran trauaglio.ma dimmi, come facefti tu a fognarti 
te cofe^SA. E mi pareua ejfere in un di coloro & ut 
fletti un tempo parue a me . VA. Chi eri tu,o che 
faceui. SA. Fui un di quei del tempio. VA. Tu d<f 
<ueui hauerpocafacenda* SA. Ogni mattina mi con* 

M ^ t^emua 
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figura fattaper Cicerone in Delfo non uifojfe Hata 
detto qualche JpiritOjpoi che il giorno medefmo che 
morì in Siracufa la Statua cadè de fe sìefia, 7d 0 < 
Vogliamo noi dire eh e ci fia afiai che credino quefio 
fogno ejfer ueroycioè che fia quella città con tali or- 
dinLGIO-Terche no uuoi tu che lo credino yfapendo 
certo che l Homo non fi può imaginar cofa che no fia 
ftata,o non babbi da eJJere^‘MO*Quefia cofapoi che 
ladiceGioue non glifo replica > ma fe la dicefie un • 
altro rijpdderei di nò, in tato di quato tu uuoi che fa 
fà fogno, et da tutti tenutoTa\\o colui che affermerà 
peruero fimil cofe,GIO.LafiatuadiDianaT?ellenea 
fu fatta d' una certamateria eh c(ì fanno gli ffecchi^ 
& dentro era uota, & era accoda con quella meflu 
fa che s' accodano le Bambole Todefche , ne mai era 
canata fuori fe non alla faccia del S ole , onde chini 
riguardaua dentro,! abagliaua la uiHa , & ipopoli 
credeuano che lafofie qualche cofa celefle, onde face 
uapaura a tuttuMO, ,A chi non hauerebbe ellafaC 
to paura no fipendo che materia foffe quella, & gli 
huomini anchora non erano molto molto fattili co^ 
me fono oggLLa fìatua della Fortuna pofla nella ma 
Latina poco fuori di ppma, non parlò ella due uolte; 
& quando Cartagine andò a brodetto, non lafciò un 
faldato ataccate le mani alla figura d\Apolline, per 
che gli uoleua torre una uefla doro chehaueuaìdof 
fo.GIOXhe ti parue Momo della fiatua d',Apolline 
pofia nella Città di Herapoli,cheuoledo dar alcuna 
co fa fi feoteua nellaS edia, et i Sacerdoti uededola di 
menare la ìeuauano di pefo fu le loro fpalle,et fe nS 


V «« 


ICO M u u 

la leuaudno cofi tofiojafi sbatteuapiuforte& 
hai& quado eraleiiata gli jpingeua ad andare a tot 
no,& Jaltana da Putto a l' altro , che uoi tu piu bel 
modo de pa\^ di quello che era a quei tepi.MO.Q^e 
Pia mi credo io chefojk la cagionejO quefte fimi co^ 
fe , di far credere aMercurio che tali Statue fofern 
corpi di Dei fatti dagli huoìnini, irla ecco qua ino- 
flri ^cademici a i quali noi habbiamo fatto uifibil- 
mete in fogno uedere il fatiio mondo, e fatino un gra 
ragionameto, noifacedoci inuifibili gli afcolterenio 
. yun pe:i^o, GIO, Sarà ben fatto per inteder l' opinion 
^oro, S Id.Se quefle cofe fon pojfibili a effere, perche 
“pon potrebhono elleno efier uere;noH habbiamo nói 
^ellecofeychenonfònpoffìbili a efere,che le credia 
■mo uere,^per ejperien\a le approuiamo uerijjime^ 
il fogno mi panie tanto bello,piaceuole, & chiaro; 
ch'io credo che l anima mia uifofe da uero , & che 
4a fi feparajfe da queflo corpo/P^Xhe uoitu imitar 
Hermodoro Cla^omenio , che coflorcheferiuono, di 
canoyche lafua anima ufciua del corpo di giorno, et 
.di notte:&fen andana a Jparuieri per molti luoghi» 
■& quando latornaua,diceuacofe grade,fatti,atti, 
&gefii di paefi lontani; tal che la moglie non ui efie 
, do dentro l'anima una uolta,lo diede in mano de ni- 
^mici fuoi,iquali I ahruciarono*^ creder qitejia cofa, 
fi terrebbe un ramo del mio nome.S^.Ci fon pur gra 
■di fperien\c di cofe mpoJfibili( di pure a tuo modo» 
0 credi )che i noflri antichi hanno prouate. "^pn fa- 
brìcauano eglino le Statue fecondo gli afp, etti di pia 
netiiCioè quando entrauanone iJ.cgniC€lePU^. Voi 
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ne fàcéiiano anchora per uia £arte magica,trou aik 
do una certa corrifpon'ie\a che era tra le cofe mani 
fefle e le fecrete, da le baffi alle alte, T Tu entri 

in un gran p eiagoffi tu non fai natare apanerwg^ 
la tu andrai alfondo\S^,Qiaella Statua nera di mt 
none douette effir fatta con punti iCoflellationij&a^ 
fpettiydapoichelafuamaeHà di pietra d Etiopia 
mortaffilutaua come lafoffi di bianca carne uiuatò 
gni mattina l'^Aurora quando laft leuaua,& moftra 
ua con la uoce grande allegre\7^a,per quello fuo ap 
parire^et quado il dì fc n andauapareua che dolete 
mete la fi lamentaffi,& Echogli rifpondeua alle fue 
note,V^.Vedibene,cheil l\e Cambife conofeedo la 
Jioltitia degli huomini eh e la fece fpe's^are inftno al 
meT^.S^,Fedibene,&Hedi meglio, & uedraicìj 
io dico iluero,che coft troncata la madaua nel mede 
'fimo tempo fuori un certo fuono fcordato& fordo» 
T xA. Cofe tutte daDemoni,& da pa\Q^ proprio da 
fare un mondo di pa'^i.S ^,Già che nò erano altri 
jch^ Demoni qufci che faceuanofmil proue, inolivi 
fatichigli chiamarono Iddij, altri Demoni, & Imo 
mini, poi un altro fauio ci aggiunfe gli Heroi, creden 
do che quegli huomini,i quali furono al tempo di Sa 
turno in quell'età d'Oro,chedjopo la morte,per ordì 
ne di Tdefier Gioueffiffiro trasformati in demoni buo 
ni terreni,iquali fujjino a guardia degli huomini, & 
coffe ne uadino circondati d' aere per tutto, ponedo 
cura a tutte le opere buone &cattiue,&piu dicano, 
' chedannè delle ricche'g^^e a noi altri, T? Le fon 
l?én coje dotte & ingegnofe, ma le Jon cofe dapa\- 

V 
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i^,io dubito chebifognerà legarti non farà fogrtoi 
SsA, VaT^Q ecco qua i Vellegrini che io fognai^o che 
belli huominiyO che corpi mirabili , e mi rallegrano, 
tutto. ’P.yi.Etme fanno fiupire.Tno.'^pihabbiamO 
d a farui intender molte belle cofe, Vellegrini hono-* 
rati quefto è Gioue,& io fon T4omo. GIO. Ecco per 
fegno diucrità che io mi mofro alquanto. S .A. Girne, 
che Jplendore, chejplendoreè quefio infopportahile 
de la tua luce, 0 quanto ftamo felici ^poi che d noi è 
conceduto il ueder quello cheèloHuporde Cieli » 
V.A. lo fono tutto flupefatto, & non ardifco piu di 
ragionare . Gl 0. Foiparlaui dei fogni per il fogno 
fattOima chi' dubita che quado noi Dei ci intrinfichia 
mo con le cofeuoHrejLUtto non Juccedaì a conferma 
tione del fogno uoflro, & della Città da noi moflrata 
ni ue neracconterò alctmi.lSlo chiamai io ./Anniba- 
le dopo la diflruttione di SaguntOiinfognOtChe uenif 
fe al concilio degli Dei, & quando uelohebbi con- 
dotto gli comandai che facefe guerra all'Italia , &■ 
gli diedi del noftro Concilio unaguida: itquateglipa 
reua che con l'ejfercito caminafe, &gli comandà 
che non Jì douefie riguardare indietro, alla fineHan 
do obedienteun peT^ofu tirato dàW apetito delta cu 
riofìtàdi riuolgerfi alquanto^. Onde gli feci uedere 
una fiera terribile cerchiata tutta d intorno dinume 
r abili ferpenti,^uenedogli dietroponeua a terra là 
mura,jpianaua le cafe,sharbatia gli arbori, & abruc 
ciana le uerdiherhete,^ .Annibaie domadando chi 
folk qiieHa fiera a colui che io gli diedi per guida,gli 
fu riJpQsloda Difiruttione della bella IT ^ LI 
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€heper lui far fidoueua^Td O^T^nfaceUituGioue 
aucrtito in fogno il I{e T olomeo primo Signore del re 
gno d EgittOyChe douefe dopo che egli hebbe aggiun 
to alla nuoua Città d Mcfandria , mura & tempii; 
nonglifacefli tu apparire infogno un bel giouane, 
che gli comandò che mandafe in Tonto a far porta 
re una fi bella Statua^ GlO.Sifechperche conofceua 
^hel fuo regno farebbe meglio con effa , e colui cbe 
da parte miagnene difielofedfubitofalire in Cielo 
in una fiamma di fuoco : & il l{e per ilfigno che lo 
Jpauentòfece far Vinterpretatione a quei fuoi fzcerdo 
ti d'Egitto, i quali s auilupp areno un peT^ condir 
mille, cofe , & non l indouinarono , alla fiìie per im 
huomo che fapeua le cofe del mondo afiai bene ,gli 
fece intendere come la fatua era cqnfacrata a VÌu^ 
tone,cofi lafciò il Eclimprefa, &io facendolo rifo^ 
gnarecofe maggiori lo Himulai tanto che mandò per 
effa, & dopo molto tempo l hebbe,& accio che egli 
fapefie che questa cofa era di gran confideratione,fe 
ci che la Statua fall fopra una TS^aue comefefoffefla 
to huomo uiiio, & in tre giorni la feci condurre da i 
Menti, di Tonto in ^IcfiandriaS ^.L ,A tua Onnipo 
ten:(a è grande, & non è chi ne dubitùma p che 0 ma 
gnanimo e C eie fie Signor e, non lafci tugodere a tutto 
\ il nostro collegio unito la tua prcfcnc^i GIO» ^^ffai 
ui bafla di quefto, forfè feguendo i uirtuofi paff che co 
minciato hauete 'Mercurio et io potremmo uifitarui; 
perche di lui piu che di Momo hauete hifogno.M 0 . 
0 Cioue,e farebbe il meglio ch'io reftaffi fia loro,che 
' ritornarmene incielo, tanto della lingua mia hano di 
. * bifogno: 
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hifogno.Cofloro fanno lodare gliìmominìfiTrinti^ 
fi, & i Signori grandi;& loro fi fanno lafciar \odà- 
re,efe ne fanno beffe de i loro ferini, come qneiga-^' 

. lanti huonnni(faluo le corde del facco,il manico del 

le Scure) c'hanno la uirtii per uitio, &il nitio fet- 
' liirtH. & la metà di loro fon uillani riuefiitij chefO' 
co filmano l'honore^tal fi fa dar del Signore per il cS 
fo(mercè di alcuni pochi pochi danari)ilqualgli fict 
rebbe meglio un famigUaccio per fopraferitta, doue 
è l'Ingratitudine hoggi ripofta, con chi dorme ella ^ 

'quali fono i fuoi Bertoni,no mi far dir Cione, Trlercii 
riofla meglio in Ciélo,non miparefie eflrano lo fiar- 
ci ch'io ci rimarrei per lauareil capo a certe befiie 
con altro che con acqua calda. GIOMomo fen\a co 
lera. V .A, Deh Nomo velia con effo noi per alcun 
tempOyChe certo la lingua tua non cè pergiouar ma 
[coyche la dottrina, SA. il inondo dirà chenoihab. 
hiamo qualche demonio fra noiyudedo ritrouari uitij j 

fecreti d'alctmiy & publicar le infini fe triflitie loro, 

7^ A. A lor poIia,non fapete noi chcl bene uicne lo 
datOy& unhuomo da bene i nimici fuoi capitali ne 
dicano bencypche merita che ne fia detto bene,etgU 
fceleratifon dagli amici loro uituperatì.r^cfia T^lomo < 

di gratin. MO, Che di tu Cione i CIO. Sarà ben 
fattOyma nd dir poi tanto male che tu paffi i termini. 

M 0. Farò cofi; prima ricorrerò a te per aiutò che tu 
mi fulmini jColoro che fono ti-oi nimkiyCt della uirtà. J 

CIO. Tu non ai ?ton mi refi fuoco altrimenti ycome tu 
‘mi diydi tutti.M 0. S ioho a refiarcyfirò quefio prk i; 
ma,poifa tUyfc io no farò aiutato gafìigare l Ingrati 

indine '■ 
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tUSÌneJo ti prometto di cìjiarir tutti uoi altri; cdirò * 
che tUfei fardo per udire i buoni, & hai mille orec- 
chie per fodisfare alle grida de cattiiti', Dirotti dormi 
gfione,diluuiator d\Ambrofte,portator diGanimedi,- 
Prapolator di Veneri , dr mille uillanie fe tu non mi . 
narrai udire. So eh e s io resto che i Saturni & Marti' 
faranno i mal trouati fe non mi odono & che non fia>^ 
te tutti Dei dapocho,falft & bugiardi. CIO. Quejli, 
non fonoipattijo Momo.MO.lofon contento di refta- 
te,& di dir bene di uoi altri tutti,ma quando io chia 
mo riJpondetemi.GIO..An:d auttorità diga 

fligar tutti coloro che diranno male di noi altri, fefof i 
fin ben poeti.MO.La no mi dijpiace questa licen's^; 
che io H prometto che fe mettono bocca nel Cielo, di , 
fargli morir nelle flinche.S^. Eh Marno i noflri poe 
ti. MO. .Attendino ad altro che a le cofe del tetto in 
fu, non uo che fe impacci altri che Marno. Gioue ritor 
'natene in Cielo,che Jpefo tu udirai da me ciò che fifa 
fd nel mondo ; &io ragionerò unpes^o con quelli 
\Academici,& metteren buon fefio a ogni cofa . 
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He ombre fono qfie, terrene , acquatico, aerce,o 
Gioue, che mi jpau^tano,dapoi che tu m'hai comi 
ciato afoleuarda terra, io no ueggo altro che jpauro 
fc ombre,etil modo ni è Jparito dinasQ alla uifta.GIO, 
QneTli fono /piriti impalpahili,& inuifibili agli huo 
imini,& fono ifiniti & diucrfiiiquali,operano diuerfi 
< " effètti . . 
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effettuS^A^Uaurei caro di faperne alcuna cofa,GIOé 
iAltri che noi Dei no te n haurehbe dato cognitione, 
Bm tu a mente gli Organi & quante'cofe bifogna fa 
re inan\i che ft oda la uoce che efce di quelle canneto 
fé tu l haueffi confiderato , ritrouerefiiil bel efempio 
da conofcere I anima.Trima gli ualo Jpirito de l’^r 
tefice che è maftrodifar tutta quella machina ,poi 
gli ua lo jpirito di colui che fuonajlqual non può far 
nulla ife lo jpirito del muftco non gli ha compoHo.iL 
canto j& ui ft aggiunge uno jpirito di uoce^che ejpri^ 
me le par ole 3 lequaliha fatte un altro jpirito ui 

s accompagna un altro huomo che da aere, mediana 
teilquale lo frumento dell Organo fuona. Fedi qua- 
tecofe,& quanti jpiritift unifconoinftemeaparto-- 
rire unarmoniaSubito che gli jpiriti & anima d'uno 
due , & cento altri huomini fente l'armonia non fi 
fcrma,non fi rallegra,7ion piglia egli un gran dilettai 
S kA, Si certamete,G 1 OA' anima d un huomo è 
mania, & tutti gli altri jpiriti fono frumenti, a fare 
che lanima fia udita & intefa. Optando uno amala- 
tu piglia una medicina , non ci ua egli la fcieuT^a del 
lo Jpirito del medico,lo Jpirito di coloro cheftrijìero 
della medicina , lo ^irito dello jpetiale a comporla,e 
lo jpirito dell' amalato a creder che la gli dia la fani- 
tà , & nella medicina fono infiniti jpiriti dell' herbe: 
onde unita qtiejla potione s incorpora con i noBri 
(piriti, & operafd moto & caccia i cattiui fpiriti,et 
rimette i buoni, S ^,7<jon intedo anchora Vefiito del 
la cofa,GIOSt{pn fi uede egli un amalato uotarfi tut 
te le carni, & rimanere la pelle & l'oJÌa^& in otto» 
\ , & quindici 
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^ quindici giornhiùn mangiàrcofa che lo potere 
màtenere per tato tepof'dòue ua quel ripieno di qar 
ne ^ tutti fono jpirithcbe entrati ne i noHri corpi f ufi 
ftonq d Elementi,& qua?ido gli Jpiriti degli Élemen 
ti ìionfono uniti, f annoiò corpo inférmo, per che fe ne 
figge bora uno, &bora un altro : onde uenendogli 
jpiriti della medicin a , che ue nè dentro de caldi per 
ilfuocoidegli humiài per l aequa, def )diper la ter-^ 
ra,& de gli aerei anchora,fcacciano quegli affatto 
che feco non Jì uogliono unire,& reggono d’accordo 
quel corpo dal difeordare della mal compoHa 
medicina dell ignorant€Mcdico,nafce la morte dell! 
huomo jpeffeuolte,comecolui,che non fa la natura, 
degli jpiriti dell herbe,la natura de gli (piriti cattiui ^ 
deW amalato, et de i fuoi che fono ignoràtijfmi a fare 
tale ejdercitioJTerò dicono molti chel medico uoreb 
he efér fano lui,& uiuer ferina mai hauer mal alcu^ 
jto, perche gli jpiriti fuoi ejìedo perfetti conofeano la 
ferfettióne di ciò che bifogna per guarire gli Jpiriti 
■difeordati ne i corpi Jl bello affetto & la bella fat- 
iione d'un corpo fa fede,che dentro ui fono gli Jpiriti 
piu perfettivi come in un medico fparuto & malfai 
io huomo Jon mal copofluonde no è da marauigliar 
fife tal uoltagl'huomini figgano fi fatta forte di me 
dici,perchegli fpiriti dell amalato no fono d'accor- 
do co qgli del medico.Bt la fede che ha lamalato nel 
medico bène fpejfo(an\i quaji sepre )lo libera dal ma 
le, et quefio duiene,pche gli jpiriti dell' amalato fono 
:d accordar co quelli del medico. S'.A.Horadicoio be 
■^jcbttxilwo’èhe di^ ogni cofa era detta, no 
'v, 7^ feppero 
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feppero il tutto, perche mai udirono un fi fatto difor 
fo,ma non è da marauigliarfi che parla Gioue.GlO» 
S'uno organo fimilmente è fcordato,& tutto il refio 
fia perf etto, l^rmonianonual nulla, &fe ogni co 
fi è buono, eir il fonator cattino, l\Armonia non è da 
niente, fe la mufica è compofitione goffa, l\Armonia 
no ti contenta,& fe le parole che fi cantano foprafo 
no brutte, loirmonia uiené offefa . 7^ia qu andò tut^ 
te infieme unite s'accordano fanno l\Armonia mi- 
rabile, il corpo dell huomo fogliato da tutti i uitij^ 
&uefiito di uirtUjfa un anima Celesìe, & quddo ha 
le uirtù tutte, &ui regna un fol uitio, o £auaritia,o 
d'ingratitudine,o di camahtà,o altri, l'anima no può 
. mofirareilfuo perfetto ato. Questi fono gli fpiriti, 
che occupano i corpi d! Elementi compofii,queflijpiri 
rifanno tutti qualche officio;,Alcuni fanno correr l 
acque, fpic dar le uenedi quelle , fcaturirle fuori da 
quefio,&da quell' altro luogo„Altri gli fon còtrarij^ 
fecano leuene,ó“ fanno fierili le fontane, fi come fo- 
no gli huomini l una con l altro, che uno ama una co 
fa,& l'altro l ha in odio,S ot, Ogran fecreti intendo 
hoggi da te Gioue Onnipotente ,&tene rendo gra-^ 
rie infinite.GIO. Quefii fpiriti hanno fatto fauellar /r 
Statue, que^i cof^attendo infieme pche fono eleme 
tari generano le temperie, le pioggie , confondono i 
uenti,feccano le piante, danno la uita all herbe, le fà 
no morire, quesii fono minifiri de fogni e delle lafci- 
uie,& altri atti & fatti degli huomini , & acciocbe 
tu inteda meglio, io ti farò una diflintione,fi come ha 
no fatto tutti i dotti del modo,ma no fono pajfati tor- 

to 
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to irran^i come ti ho detto. S ^.Queflo mi fard di un 
gran piacere & d'un fommo diletto, bora afcolto at 
tentamente, GIO. I uoliri fapienti hanno jcritto, 
che fono generalmente fei fatte di Demoni, eh' io chia 
mo fpiriti.Et queHi fono quegli che tu uedi, che mol- 
ti di loro dimorano in acqua, altri fitto terra, fon di 
uerfidi corpo,diforma,& di natura, perche ce ne fi 
no aerei,ombrojijierili,fecondi,& cofi come tu uedi 
fino del continuo intorno a noi.Coftoro gli hanno a- 
duque in fei parti fpartiti. I primi fi chiamano infoca 
ti;èt‘ questi Hanno come tu uedi nel fuperno & piu 
alto aere.I fecondi fono detti d'./iria.Eccogli qui in- 
torno dì noi; La ter-s^febierafono Terreni fpiriti, 
che quafifempre circuifeano quella; La quarta ra^ 
7^ fin Marini, fpiriti .Acquatici ,ufano intorno i la 
ghi , a i bagni, per i fiumi , & fpefio fanno affondar 
*Haui, affogar huomini; La quinta lega fono Sotterra 
nei,& nelle uifeere della terra dimorano, fpauentan 
coloro delle minere,delle cauernefeure, & fanno ar 
ficciare i capelli a chi entra in quei bui profondi, q- 
fli fpiriti fanno aprir la terra , quefii la fcuotano & / 
fufeitano i uenti infocati.Gli ultimi fon quegli che tu 
uedi che fi ficcano nella terra, &fe neuannoalcen 
tro, eh e figgono & hanno in odio la luce,comenimi 
ci del Cielo nofiro,& tenebrofi in tutto & per tutto, 
fon contraria buoni huomini , ma peggior l'uno che 
l'altro; fon quefii in finiti fpiriti eh e tu uedi. Quegli • 
che fianno in acqua,e fitto terra nuocano con mol- 
ti malefici,moleflanoglihuominidi uarieìfermitd, 
tolgano loro la buona mete, et gli affogano fpefio, co 
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YQUinax ioYQ la canata cam adofio': Quei di terra a ' 
intano ia ferocità delle fiere ad ojfendcrci,et amà' 2 ^ 
^arciìGli altri ucfliti d'aere co uarie inuentioni trap 
palano gli huommi, tirandogli alle disi) onefle impre 
fe mofirandouna cofaper unaltra.S^.Queflijpiri 
ti adunque coniierfano afcofiamente con noii 0 Gip 
ue co'tn.è poffìbile cbeglibuomini babbino tanta co 
gnitione di poter conofcerfi occulti inganni, quando 
houeduto ombre , che bobauuto jpauentiy cblo mi 
fon rifcojfoy& fogni paurofiycomprendo bora da che 
accidente e fon uenuti. G I O.Taluolta questi jpiriti 
fonò innamorati di uoiy& quado u amate l'uno l'aU- 
troypcede che s' amano loro.Terò s'ufa dire fra uoi^ 
fefarà dato difopra la farà cofiyoVaretadi de mogli 
a\\i et c, mandano nella rioflra memoria i ricordi de 
pacati piaceriy&ue ne fanno imaginarep l'auenire, 
t.occandoui le mehra ; & mandando a effetto i loro 
appetiti lafciui,S kA,Ho caro d'udir qualche cofa di 
qjicHo amore, GIOrGliffiriti d'uno taluolta sano in 
dicare quel che può accadere p accidente d' amor e y 
'C^jr quado uno capita male p contod',Amore ;è che 
quegli ffiritififono adirati l'uno con l'altro. Io uo 
dire, un bel accidenteSeleuco cbep .Amore diede la 
fua Dona al FigliaftrOyprirna che faceffe quefia còfa^ 
caufata dagliJpiriti;Lafua Stratonica fognò che 
Giunone gli comandaua che l' edificaffe un tempio in 
Cerapoli Città y& fe la non far ebbe y chefe ne penti 
febbeJ^ei che poco fi curò del fogno non fece altro y 
onde, cadè in uninfirmitày& la Dea di nuouo appa- 
rendogli ialiberò.con:pattojd)C:l(kjdm.cffefar .qUo 
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Tèmpio Al marito gli diede daHari affli ftYquefiàftt 
bnì:a,& perche gli conueniua mandarla làió'fipa. 
Tarla da /egli uenne infantafia di mandami un fuù 
fidato giàuanei& chiamandolo a [egli difk . lo t'hù 
tonofciuto fempre mio fedele amico yperiò t'ho eletto 
ad accompagnare la mia Donna . Subito gli fpirìti di 
queHoGiouanesimaginarono quel male che patena 
auenire’yOnde dimandò digratia che eleggefie urt ala 
ìrocil I[e non uolfe acconfentircytanto chefufor:(atÒ 
ad andaruiyin quello pregò cofluiill{e cheglidejfe 
tempo otto 0 dieci dì yper acomodarfiy & gli fu conci 
duto*^Andò coflui & dopò un longolamentùdefuói 
fpiritiyei fiprìuò d'effere huomOy& in un uàfo con mi 
Tabu licoreyferrò &fuggellò le tagliate membri. Et 
guarito portò al I{è il uafo & gli difk come il m'ag^ 
giore theforOy& a lui piu caro teneuain qtteìiòuafo 
'& lo pregaua che lo douefie infino al fuo ritorno coti 
feruareypercioche ad altri no I harebbe fidato che ai 
la fua CoYona:il I{e con fuggelli firn lofececu^òdiTe^ 
& cofi la Bigina & il fidato Signore nandaronoal 
la edificatione del Tempio y& perche lo Jpatio delti 
po fu grande & la dimejìichc:i^ continuada Dona 
s*dccefe d'amore di queìciouaney&non potendo tot 
ìerare fi ardenti fiamme dopo molti accidenti , una 
uolta opprefia dal uino,glt cbiefe quel che la tfoleud* 
Il donane riprendendola &ricufando la fempre flet 
te faldo'.alfine la pofe mano ai minacciy& non po- 
tendo piu occnltarfigli dijfeil tutt0y& moHrò»Ella 
quietandofi, godeua della prefen\adel ragiónareyet 
altri atti hgnefti in quel modo chcfoffipoffibilè . Fu- 
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rofignificate qijefte intrinfiche's^per lettere al 
iltjuale [degnato richiamò a Je il Giouane,^ perche 
glifpirti cattiui hauenano operato malignitàyui fu- 
ron teflimoni che dijfero hauergli carnalmente uedu 
ti tifare infierncycofi tratto di carcere fu condannato 
dal J[e alla morte.ll dottane che i fuoi [piriti antiue 
duto haueuano quello accidete crudele;dìffe che era 
innocente di tal cofa^ ma che il I{c pcrhauerc il [no 
teforoy& per rubarlo lo faceua morirc,ilqual teforo 
già gli hauetta dato in ferbatt^a.ll I{e udito farft que 
fio carico, fece portarli il uafo,(^ difuggellatolopre 
fente molti Signori, & il donane, ni trouò dentro l' 
innocentia del fuo fidel f ’truo , ù* a un tempo [egli 
Jcoperfe, egli moUrò elìcgli haueiia antiueduta la 
malignità degli [piriti cattiui, Quando il F^e uidc que 
fio fi cordiale amico, cafligò gli accufatori, & pre- 
miò l accufato. S Grande accidente d'amore fu 
uer amente, & gli [piriti delgiouane molto buoni & 
accorti,&gli altri federati & iniqui,iquali debbo- 
no ejfer quelli eh e fanno apparire in aere battaglie, 
moHri, & che fanno piouer fangne,carne , latte, 
& altre frane cofe. GIO, Cofi è, ma ce ne fono ancho 
ra de gentili^ de piaceuoli, che inamorano &feruo 
no gli huomini,& le dÒne;& quado quefìi fjnriti de 
gli inamor atifi trouano infieme,fi rallegrano . però 
molte uolte l'amata;tocca da un certo ]pirito,fi leua 
et guarda dalla fineflra,&fubito uede l amate, cofi V 
amate pafiddop la slrada,uede apparir l inamorata 
fua al balcone;uno amico imaginandofi l' altro, Ipcffo 
gli uieneind7^,quefio ng uie da altro che dagli jpiriti 
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che iamano.i& poco lontano fcontrandofi , & ralle 
grandoft uengano amnouere gli /piritiche fono in 
^uefio^corpo legatiiCofi fuccede quella indiumationt 
della cofa bene Jpefio,7ifla eccoti falitrprejfo alprU> 
mo cerchio della Luna però attueremo al uiaggio , 
& un altra uolta ti dirò molte altre belle cofe, &ti 
moftrerò perche cagione l huomo ha paura dell' al-- 
tro huomo , perche diuien rojfo , pallido , tremarti 
tCiChe no fa tal uolta parlare, che egli fmarifee quel 
che uolea dire:perche fi porta odio a certe perfone, 
anchora che le non ti habbino ojfefo, perche fi perda 
na di propria uolontà al nimico ,fapexai anchorld 
cagione perche.l huomo fen\a caufa alcuna fi 
mette in fuga ,&ha paura di ciafeuno , 

' perche tali facendo del male fono 

piu arditi,& altri belliffimi o:’, 

L. . ^ . fecreti , che altri che .s . ' « 
: i Cioue non tegli •• r 

r può mo^ 
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y^'‘^GT<[J fauio nochieriche Huol regger ben la 
^ f natte fua fi ponenel fine di quella gouernando 

il timone co ogni diligen^a/t per fiiggireipe 
ricoliiCome per guidarla per bona ula.lluerofapien 
te che defidera menarla ulta fua peregrinado in que 
fio moTido a buon termìneyS immagina il fuofinejper 
drigr. are tutto il refto dei uuitre che gli auan^a al 
porto difalute.Difie bene il Satìo.,fe tanta diligenza 
fi pone ingouernar una nane che babbi da p affare un 
cattiu(t luogo d ungolfoj quato maggiormente fi deb 
he la noflra itita cufiodir per.quetio irato pelago del 
le miferie • Q^cHo libro, non J altro che una nane 
laqual folca l acque del mare delle linguc,onde non 
fi tofio il mio uoiume entrerà in quello camino ; che 
il uento della malignità comincierà a sbattere il mio 
legno . Fia circondata poi la nuoua opera dalle in- 
numerabili onde dell ignoranT^ ^ tal che non man- 
cherà mai trauaglio in quejia nauigatione , che 
per nuouo & inufitato camino s'è indrì'gg{ata . La 
feurità poi della tenebrofa notte ,fo che non è per 
\\ ... mancare 
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i mancare in affaticarft con qualche nube carica di 
S » di tuoniidi temperai & di faetteiper farmi 

\ abandonare il timone, accioche errando il mio legno 

(> a benefitio di fortuna, percuoti in qualche fcoglio,on 

de nonpoffi arriuare in porto , & ejfer riconofciuta ' 
I la fatica mia, &,le merci mie apretiate, Ma io cono^ 

’ fciuto queflo mare del mondo fi profondo d’ingrati-^ 

[ tudine, ho Jpicgata la uela f nto il nome di colui che 

* comanda a i uenti, & ho prefo lui per nocchieri, che 
i d^k già non nociate temere io fon con noi. Et il timo 

ne di quefio mio legno, eh e lo dirir^erà in buon por- 
to ,far àia fede miuylaqual finalmente 5 è nell ultimo 
luogo pofata, e ha riguardato Iddio 'MaJfimOjallho- 
nor della Maefià delquale, fifabrica il pregete Moti 
do. Ma debbo io darmi a creder di pajfar co profp ero 
uiaggio, quello fecolo uitiofo^Colui chefauellò sepre 
ueritàjfu calunniato, e che era pfettione,fu chiamato 
co parole imperfettiJJime.Tenfa adunque quello che 

* auerrà a me,clxefon imperfetto, e l opera mia co mol 
te mer^gne ho adornata . Sièno adunque i pafiati ra- 
gionameti modani pofli in oblio , il primo che quello 

I, che ragiona dellhuomo, huomo ch'altro no è, che fa 
j go',lotQ,peccato,fccciayiniquità,otio , pigritia,pu\^ 

^o,e fummo.llfecodo difeorfo $l modo,^che altro fe li 
può dire,fe nd che gli babbi parlato d una jpeloca da 
ladri d un laccio afeofo, dun ueneno coperto,d'u tra 
dimcto palefe, e tenekrofa cauerna pena piena piena 
dimiferie.l>lel tert^già no ho io detto altro , che fin 
^ tioni Voetiche,imaginationi aflratte, cofe ipertmeti,e 

f difutili, chi no haweà ardire di riprendermi^ ciafeuno 
. . . certoi 
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eenOi& di far meglio ognuno fipito uantarCiConeh 
fta che iofo mancho di tutti,& tutti particólarmen 
te piu fanno che non fo io.Et fcendendo al 7diflo,nott 
fono per legger altro che mefcolamenti di miferie,co 
fufìoni di trauagli,& combufìioni dignorarn^;onde 
p colmar d' ammirazione l intelletto pnerrano al rifi 
hii “Mondo atteramente da piangere, non da ridere, di 
tanti nani penfieri di queflo noftro humano fapere;i 
nojìri fatti fon tutti da una legger uolontà , ^ cieca 
cognitione guidati, talmente che ciàfcuno faràforga 
todi Jpecchiarfi nel grado fii 0 ,& ni uedrà detro om^ 
bre,chimere,& fauole di poca cofìderatione.Cofi da 
queflo cadrà nel pagjp creder degli fiolti labicamen 
fidi molti che fi fon chiamatifapiùi;et fcorredo mal 
te fantafiiche opinioni,potrebbeueramete cader nel 
laccio della fciocc a credenza demortali,fe l' agiato 
della lettione del nero Modo Maffimo,DioOnnipo^ 
tete,nd lo cauafie ditate tenebri,no gli rendefieil lu^ 
me,cnogli porge ffi la mano della fua la 

quale è qlla che unifce l'anima nofira al fuo figliuolo 
CimjSTO GIESF, Vera fapi^a e uera pfettio 
ne,Quefio ha da ejfer folamete il noHro camino,non 
piu p fauole Toetiche,ofi ntioni ufcite del fapere hu^ 
mano, ma feguitare la uia,la uerità,e la uita;fugedo i 
sederi torti,la bugia,emorte,lddio aduq;p fua pietà 
fcorga dal Cielo la trauagliata nane SI nofiro tiiuer i 
felice,in qHo mare di mi ferie, ^ come buo nocchieri 
guidi il timonc,che no pcotiamo nello fc aglio SlVrici 
pe delle tenebrerò jpiri tato dell' aura SI fuo Sato Spi 
rito, che eglidrit^^abno porto la trauagliata uelq* 

- Mondo 
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M Untfe ch'io rmiro tutte runìueì^tà di queflo 
Mondo jtni fi rap preferita il gran T ahernaco 
lo diMOlSEj nelquai fi può comprendere 
quanto gran Mifierio egli hauefie dentro poi che 
fi può appropriare all EJfempio del Mondo , che fu 
canato dal diuino modello ;C ornando Iddio Maffimo 
a Moife in che modo egli uoleua il fuo Tabernacolo* 
Onde fu diftintoin queflo modo.HaueuailTaberna^ 
lo(per dir cofi)di Moife due porte,una chiamata San 
ta SantorUyChe era dalla parte d'Occidcte,& l'altm 
era detta Santa, che rijpondeua aìTOnentcAnam^ al 
Tabernacolo era un certo jpatio attorno coperto,& 
ìme\o fcoperto chiamato ^TE^O,frailquale& il 
Tabernacolo era un itelo di quattro colori uariati,et 
dai lati coperto di C orline , & acerchiato, &haueun 
il diuinoTabernacolo tre coperte per tuttoXa parte 
adunque del Santa Santorufignificaua l'alteT^a del 
lo Hato della Spiritual fufian'ga , l'altra parte il cor 
poral mondo.I uariati quattro colori deludo, fi può 
dirCjChe uoglino fìgnificare i quattro elementi, et par 
bene eh e gli Elementi di queflo noflro corpo, fieno un 
uelo che ci impedifcala uifla del Diuino Onnipotete 
Signore eh e habita nel Tabernacolo del Cielo,& no 
ci è lecito in quefla mddanajpoglìa entrar nel luogo 
SatOfpiu di tutti gli altri luoghi fanti(fimo,chefi può 
dir chefia la Cd^fhabitatiQnc^yna uolta l'ano en 

traua 
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traua il fdcerlbìe'nel taberndcolàj& rdHiiHk HójlfM 
(la fard unta dal magno Iddio 3 & accttata)folam^ 
te al fifiedélfanrio ,cioè aliine del corfò della uita 
eterna,falita al Monte T ah or, nel tabernacolo dèlia 
iHorte di CIESF" CHI{ISTO; che gli darà eterna 
uita.Le cortine che riuoltauano il tabernacolo erano 
di colori diuerjty &lefellechecircbdauano tata di 
uinità fon uariate anchoraSopra il tabernacolo per 
tetto erano tre coperte di pelli y denotauano l aeque 
per il primo tetto : & le acque che fono fopra i Cieli 
lodino il Signor, che ^guHino interpretò per gli 
geli, il Cielo Empireo ci fa chiari della feconda, &det 
la terT^ copritura la Ùiuinità della Santa Trinità . 
0 che beW arca, detta del patto o del te f armento era 
rieU' entrar del tabernacolo, laqualferbaua tre cofè 
(detro,il uafq d'oropien di manna , la Bacchctta,o lo 
feettrod'^ro, e te Tauole della legge di Dio.O mirà 
bil Cieloy^rca che coferui tatogra miHerio , la uita 
hoftra,che è CH I{JSTO per la mana,che ci da il 
uitto ogni'giorno:La CiuflitiaJenT^ laquale no fi po 
irebbe habitare il mondo,& tu Signore che ne Cieli 
fini rio fei tu fommagiufiitia & BÒtà Ì le due tatiole, 
ìnàpparifeano il TSfuouo & Vecchio tefiamentoXa 
pietra doue è fiata fcritta la legge no è fiato GIESV, 
quella è Hata la pietra doue fe fono adepiute le prò 
fetie,&uerificato il patto, il teHameto:che sè unito 
con il nono, onde queHe due tauole, della Diuinità et 
Humanitàdi CHB^STO cihanno datola legge, l'K 
uangelioyconilquale caminiamo alla eterna patria^ 
L'arca di queHo noHrg corpo formato per mànò 

di 
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ifj Dipi ha in fe la manna de r^niorej delconferua'j^ 
iageneratione hmnanaja uerga del reggimento 
^Ipjf&la legge de buoni amaeslr amenti ,fcritti in 
due T^FOLE,nellamcmpriai^ nella uolqntà.Sta 
ua U^rcafra due Cherubini , iquali fi riguardauanp 
inuijò iun r altro. 0 come benejs'èla Diuinitd, 
rhimanità unita in itiìia,& ha retto fu l'ali della uf 
ta & della mortella Tauola della Croce yper torci la 
morte , & darci la uita eterna , quejla Tauola che 
teneuano i Cherubini^ detta il Seggio di DiOybenu^ 
fedette [opra neramente Iddio , ben CHI{I STO 
C I{p CI FISSO per falute nofirayui ftedèfopra.O 
alter^ delle ricche'^ della fapi€n\a,etintellige\a 
^ Dio yquato fon gradi ituqi mifleril.lSlellojpatiofo 
luogo che era inà 7 } al T abernacoloyfiauano i popoli 
che portauano a facripcare afcoltando le prece de i . 
facerdotiych e f affino lor propitie.In qfto an^pio atrio 
del Mondoynoi attediamo alle preci del SomoSacer 
dote, che ha fatto facrificio di fe medejtmoy et offerto 
il fuo corpo, & il taglie che_ è flato di piu efficacia , 
che no fu quello de F'itelli,<& preghiamo cheiprie-’ 
ghifuoi fieno in falute, & propitij all' anima notira. 
Sopra l\Arca del noliro corpo ha da ^ar laTauo^ 
fa,cioè laCroce chefopra il capo dobbiamo portare, 
in ql Signore, che per fefabricò quefla .A tea n o- 
sìra,e togliedo la Croce ciafeu dinoi , lo deuiarno fe 
guitare.il Modo tutto è un .A rea, che ticn per le T a 
noie della legge ,la fapien\abumana,et Diuina,pche 
la hacchetta,ilgouerno della potefld Signorile, et la 
UÌta,Pcke noiiiiuiaFW per la Mina. Ogìii poterla è 
. data 
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data da DÌ 0 y& questa hano i noHri Sigfiorì, phtdt 
ga.La Dottrina uie dal Cielo ych e noi h abbiamo, Ogni 
dono perfetto ( che è la Sapienza ) deriua dal Lume 
maggior di tutti i lumi, per le Tauole:& la dolccT^a 
della Trtannaydifopra dipende, perche il uiuer noflra 
procede dall Eterna Botd.Fuoridel Tabernacolo ui 
eran tre Cofe,che ftauano dirimpetto all\Arca;l',Al 
iarcyla Tdcnfa della propofitione con dodici pani,& 
il Candellieri lumino fo. CHBJ STO ci moftra fe in 
in quefìo fecoloyche è flato la luce uerafl dodici pa 
ni degli ,ApófloliS ati,&l \Altare il Sacro T eflo del 
l'Euangelio. Quanto è ampia quefla firada^quanto è 
fpatiofa,a conofcere Ìonnipote7i7^a & grander^adi 
bio'yche uuol dire ehél Candellieri hauea fette rami: 
non altro che i fetteTianeti che illuminò formò; 

il Lume,& il F attor dell' uniuerfo.Le dodici tribù d' 
Ifrael,periTani,& laTrienfaJl F’ occhio TeH amen, 
to. Laquale apparecchiò nel T<fuouo, il Signore , & 
non ui fu altro che dodici Tani fopra , conciofta che 
Giuda ne fu ejclufo . Et il lume dell'Euangelio uenne 
a illuminare il Mondo con fette doni dello Spirito 
Santo . Ma io mi fento in queflo difcorfo che iofo fo^ 
pra le cofe di Dio;Mentre dico che io camino per que 
flaflradaflo odo quaji dal Cielo una intonante uoce, 
untuono difauella,cherifonàdomi nell orecchie mi 
fa tutto rimaner flupefatto, quafl che lami dica in 
quefla forma di parole . Come tenti, o huorno impru-r 
dente, et animale terreno;come ti perfuadi con fl po-> 
cheforT^ yfoHenere fopra le Jpalle tue debolijjìme il 
Cielò^ Era apunto l' intelligenza miaufcita dellagra 

lettione 
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ièttione Kuàngtiica quando r .Angelo annuntiò l'im 
peratrice de i Cieli, onde reftai p dalgra mifterio che 
io cercano di penetrare, come della noce udita fopra. 
di me & siato alquanto feguitai il leggere; onde per 
venni al gran fecrcto della Santa Stella epe guidaun 
i7d AGI: Oliando eccoti un'altra noce chegrida.O 
efirema arrogam^'de miferi mortali, credete uoi,in 
cotefta terrena jpoglia,& peccatrice conofeerp fetta 
mente quello che ha la fedia fua,non folo fopra la ta 
vola de l'Arca, ma fopra i Cherubini, qllo penfate ut 
der noi con gli occhi corporali che uola fopra le peni 
ne de i uenti^ Girne che noi tentate impojjibili uic; no 
fi può conofeer quello, igiudieij delquale fono ab'iffi, 
egliflà & habita una luce inacceffibile, & uoipofa 
te in terra nelle tenebre.!^ oi altro no potete che chia 
marni abijji dimiferia, & chiamare l'abijfò di miferi 
cordia in uoftro Joccorfo.'^on ui comanda già la leg 
gedi ldoife,no ui prega già quella dellEudgelio,che 
con fittili interptetationihumane,con acuti ragiona 
menti ricerchiate i Diuini fecreti: T\la fi bene che con 
tutto il cuor e, con tutta l'anima,& con tutta la mete 
uoi amiate, la Bontà Diuina.Verciò che fi come il le 
gno non per riceucrlume,ma per accenderfi diuenta 
fuoco, cofi uoi non per inuepigarcfolamentc la Diur- 
na ltice,ma perinpammarui del Diuino amore. Bini 
ni diuenterete:0 infelici & miferi mortali. Senten^ 
do io questo fion di parole Binine rislrinfi gli fpiriti 
in me ,& con tutto il cuore pregano d'tfier fatto de- 
gno di faper da qual parte ufciua la rifonante fauci 
la. AUhorafeguendoda celefic noce mi udì dire • Tu 
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fe imagine & fimilitudine dell'Eterno Dio^tantópak 
perfetta , quanto piu efficacemente il tuo esemplare ' 
rapprefenti,Tiu(ueramente)lo rapprefentip amore 
che per dottrina:pminterilucelafua effigie aman-^ 
do, che jpeculandojpiugU piace,che l' amayche chi lo 
conofce;& chi lo conofce i& ama,non perche lo co-i 
nofce; ma perche egli l'amaidalui uiene reamato,, 
"ìion fai tu Vellegrino humano,nonfai tu Viandante 
terreno che l'ingegno tuo in nano circa lefuperne 
cofe fi rauHolge ^ Se il lume Diuino non fi infondeiEt 
non fi s'infonde il Binino jplendorc,fe l anima allaDi 
uina mente, come la Luna al Sole non fi connette, 
conuerte fe prima dal Diuino amore non fi 
tende; ^ccefa allhora t anima dal Diuino amore, il 
Sole Diuino contempla con occhio d'jiquilina mfia,. 
Et però r attieni il corfo della tua immoderata ua^ 
lontà:Deponi l' alte & iuuesìigabilijpeculationi, et 
non cercare di fapere i fecreti Diuiniffimi della Ùiui^ 
nità. Seguita me,confiderami , & aliagli occhi tuoi 
& riguardamelo fon quella mattutina flella,nel lu^ 
medellaqualetu uedr ai oìmomo terreno , l'inuifihil 
lume. Onde io ak^to gli occhi nidi una Donna d'uu 
rijplendente raggio di Sol ueflita,& chiamati alcuni 
%/£cademià eletti,moHrai loro queflaDiuina Donila, 
et a lci mi uoltai co tali parole. 0 luce che nelle tene 
bre rijpledijluce lequali no cÒpredono le tenebre del 
l intelletto mio,fe da te no è infufo t me tal lume, che 
topoffi penetrare l alte:(T;^adel tuo jplendore. Come 
puoi afe uro è infermo occhio rio f ìlamete il Sole, ma 
lejpetie de colori del Sole precederai da qUo uederèd 
' Io aprirà 


2p ^^prirà(dijjk ella)admqueia bocc4 mk,etttp fec$. 
do' IHncoprefibil mia natura,mafecddo l httmanaad: 
pAcitaa JpiritualcdfQlafioìideUaT^ercgrin^ fc\^iena^^ 
di me parlerò no uolgar^ eXoque‘;i^j,ima dottrin^elb 
ta, Intuona DI luce njeUe, nostre qrecchit^ 

parolagra^det parola pien(i,djfor£^ dr pafiac^t 
co eJJaU core^accìochenoi^onofciamo chele di 
che put^ge piu che qualp uogUa coltello.Si comHl^ 
gliuol di Dig fu mandato daU'Bterno Vadre deltaU 
mfmolòlg^te S\onin qfiejio tempio facratiffimg, cbe^ ■ 
kgggi mi ftua*niti infime yp liberaruidaUepenebm 
ejièriqri alfeng di ^braha dif :cfi; cop io p cqmijfig 
ne dell' {ino ^ ^ dell' aitrpf fon uenfito a trarre della 
tenebre iìiperiori laìiofira jncteye difcedo in cgpagniq^ 
deuqfiriPfiriti^chg Icggeuano la lettiongdefantiM/^ 
gi neU Emn^slioPìabbiatsmi adunque p unito nel 
nodei rprche ugnerò ad adgra^l^ii Diurno Monatx^ 
et ficfim queUifuroguidatidi^afo^ 
la f cefi mi Iftfopr'anaturale mia luce quafi Dlfinpp 
Tramotana 41 tepèsìofo mareja traquiilo petto final 
mGte 'uicddn€ai%4ttHete^aduque,difie il Signore ^pg 
polo mio alla legge miapchinatel orécchie de gli irtr 
tellett} uofixipeìiegrinÌAlk parole della bocca miat 
lofongfppracelefie fiama, so fuoco dell anime uofire 
nqpnapMralpqte:(ajnopopa humana,ma fonoinfie^ 
fg 1 ugipe/infifiratione diuinadmperoche fi eoe laì4 
Vk^fpWdfMtddel corpo,al£qrpo;cgfiio formai t4 
fa dellanimaiall anima mediate! mmifeo^E poi c^ 
celefieSgieUluntinolitelletto, tfcaldo lauolotà,rl 
HQ^oioj^irtpg ffofiro allijpirate Diodo fon^uirtuop 
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fehregtwi quel fiioco,ilqHàle purgate cónSercfinòdf' 
dorele)nondane brutte:i^e,il mortale huomx>iaWlm 
ihiórtalè Monarca congiungo in fempitemo; & co le\ 
game che non fi piió fciorre la uil creatura, ài nohit 
Creatóre fubitam'ehte unifico Jofòno,o felici ingegni, 
liel Cielo dóue fila il Tròno dellùTririità chiamato 
Spirito, no mai dallapotenga delTadre,non mai dal' 
là fiapien\a del Figliolo diuifio ,* ma fiono cóèterno ài 
Tadrefcoeterno alfigliolo;& confiuflàntiale all'uno'. 
^ l altrodo fiono( o bella fiphiera )daìle fieparate men 
ti, Serafino nominato;perche quella intelligen7{apry 
mo mio albergo, del Dittino amore ahódantijjimamo 
fetraboccaSono delle CéteHi jpere,later\a;perche 
amore in Jpirito; degli Elementi, fuoco ;perche d\mo 
H accendo ;4a uoi in quefla forma che mi uedete^ 
Clì^EJT»A Chiamatatperche conil mìo ardore 
'della grafia della fialute uifio degnùLà patria mia è'I 
Cielofil Tempio mio nei me't^o della Diuinità, eter^ 
halmente è fondato. In quefto Tempioiofie uipotefle 
t^ipiedi deWhumanò intelletto peruenire.fiepótefié 
Vetègfmi nobilififimi entrare nell' intimo mio fiderà-^ 
rio, & la mirabil copia delle mie riccheg^e co'uoftri 
occhi dificernere, fé pótefle infinito tefioxonel miò Tà 
hernacòlo naficofiopofiiedere; coprideresié, cómpren 
■dereste no;am^ dalia incomprenfibile ma naturafe 
licemente fiareftt coprefii ma non lópatifice là uoflra. 
cecitàmonfopportafi óficura noue l ecceffiua mia Ih 
ce'^Et però fi come la luce del Sole nel centr afido è in 
^^ifibile:diffi{fia per C ambito delmodo diuetaUifibileì 
toft la uirtumia nel cetromiOf-cioè nella D'tùinitàà 
‘ uoi 
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iioi iftCognita^ fiet cérchio delle cofe createji conofcè, 
comprèndé JPet ldijiial cofa non potendo uòi,pef- 
diffiitto della uoìhdmrtkuipua riguardare in me fon - 
ù di luce ehe Come pipiflrelli al Sole abbaglierefler 
toiff derate alméno lo jplendor mio. nell' Uniuerjale 
THachina del Moìido riverberante rconfideràte intei 
letti peregrini l-ecCetlén^ &' la dignità mia ejkr ta' 
ta i che io folàmduffi ilfommò Architetto et f attor, 
dellp^muerfoyatìa creatione del Mondoté' alla com 
munione del fuo e fere, dàlquale, còme dal punto le 
dimenfioni, dall Unità i numeri immediate ogni ejfér., 
dipende. Et fe Udì domandafle -non folo f Angelica, 
malahumanaT^tura^ chigli diede lo ef ere, chi la 
uirtà , chì l'operàtionéìrijponderèbbe propriamente, 
il Diuinó Amóre .^imperoche fi come il Sole con la 
ducè iricorpordt', cól calore corporali còfe produce;cù 
fi l'increato per là luce,ctoèper l'intellige\a ah etet . 
no L'efemplar Móndo in fe medefimo produjfe;p calo 
re,cioè per reffctto,il materiale al debito tepo creò* 
'Et ogni di fecondo lordine fuo I eterne cofe fen\a al 
inno inHrumehtó,ie temporali con la mano deìl An 
gelo;colpenn€Ìlodel cièlo di nuouò produce:douefe 
per liìitelligé^a^cì^èato hauefie( intendendo ò^ni cofa 
ab eterno ) ogni còfiz ab eternò fuòr di fe,cÓe in fe me 
defimo creatòèaurebbe.In quefla creatione confide- . 
'date eleuati'PèCegrinì,& dotti Spiriti,èjfer tre jpetie 
diCreature , cP^fino'queHe, Angeliche, CeleHi, 
Elementaìi.EtS 'qìteilele prime &' piu nobili dal fa' 
pientijfmo Dio Autore deli ffniuerfò^pertesiificai»^ 
te la mia Eccell^i^a)a7nia fimilitudine di fiiocó èfier 
V- Q 2 formate. 


fAmape^MdinejdejSèrS^i^^ 

a Uh mmààig^ feg:g9ìHìji^^m^ 

4me,iiépy£m.QMoj^mm^^ uq 

iaUrùihefitaeq^4x4^ tanfun^Mqm 

U effenioMp^e^P^. 

beati '^pimlj^. rkstto de^lJr.^t^jUi dichiara nef: 

dmektAkipiìm^ia piu mpkiérpftc perfept^cpmin 
eia dal fu^QKÌlSioc<) firn caritapiuo amore 

fimpre accende fj^^.ogfdpifcpta fiamfnà fe.mn troUa 
qfiacQlp^lìk0 ( 9 nfine_, cipè.plppnemo dell'ultimQ 
Cièlo. fua quiete naturalmenpeupìa*Ogm minima 
fcintilla del mio fuoco ^fe dal f acqua delle terreh e cu 
te non d fpema', 4 fine miojche è.U Cieh EJfentialèi 
.'^natùYÀeihjiinpfìcome a fua fperaritorn^^dl fuoco 
tlmentale,per efprimer quanto puo, la mia notar a,^ 
purga ogni ^mqtmaiafottigUa^^ il fui 

Co mio fopracèlefle purifica m mpd(X.^li occhi della 
‘uofira mentejche non foto gliprefenti ma i futuri fer- 
coli fopra ihumana eonditione dmofcete.Ter fignifi 
ÌaruiqueUQ:inelfuocopròfètò\Aktaham^nel fiiocp 
^oifofaette acute con carboni di fuofpehiàma iiVrq 
fetà le parole Diuine:lmgue di fuoco illuminarono le 
tnénti degliidpofioliy&del Dmino amore gli accefe 
rodi fuoco in, modo gli altri Elementi fuper a & aua 
\a cheàgnimiSlo quatqhapm di fuoco, tanto hapiu 
diformd,pmd^ttj^,piudi uirPù- Contemplate queHo 
mel uofiro corpo di quattro Elementi compoHo: nel- 
^ale il cuore membro pi», di ttptti'gli altri nobÌ- 
', 4 V liffmo 
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ÌS6yìt^mAifuocotlfefè\& lafuaftr^mtdalfigta 
' fai& ilfuò Qùifttnuofhòtòui dimojira-XifèMafiià 

\ turd Winijirddd pluino i/f nefi coinè da lui lecr0a 

ture di fuoco ifiànr^ al' dbre fino create ycofi ella k 
Jud imitatione rieUa^ concettiorie del uoflro r'tffp o il 
icuoreyptìma che diamo altro mehlrofortha:dcdocht 

t norifoloneUoefentpìareinonfolohel^ndeymdaH ^ 

• chord nelpicciól mòndòdpftàa maìiifeflo teftmonià 

della mia Eccellen‘:^: dcùiì^the intendiate aiìchord^ 

fi Còrbe la natura con fua ihdno nel eóii'pó'il cuore de 
' lem^talfuocoin^agliàlM^^ in^rtkompó 

néy cefi t increato Creatoù'còn la fua mlontànetE 
anima il ator difoprd celefle fuoco ìrian^ 4 gli altri 
’jpiHtuali m^ri infonde ^‘(^bènigniffimaBìààlqu^^ 

fatodiffonMlantìalHcéim\ùella che èirttéfcatìt 
faiènegltUngeliperefèntiaMl'anim^ 
patióne,ne corpiper figura; Il cuore del coYpó èfori 
te della Ulta córporaie:Io cuore dell dnma fona fori 
te della Uita Ipirituale. Hai cuore del corpò ptòcedà 
\ no tutti gli jpìriiiuitdlndalcuotédeira^^ lè 

uirtu uiuenti.il cuore è cttrodel CorpòHo cetre deW 

I " anima;Il cetre è putQÌndiuifibile;nieniedmeno tut 

te le linee da quello alla circonferentia mojfe, con^ 

plicateinfe contiene, &miUttequaf\ejplicjm^ 

Hende.Io fónoindiuìfthile unitàinientedimacoinmè 
' efemplarmente tutte le uìrtity&rneformdrnenteirt 

futteleuirtumeritanptYóHare»Et come tutte lelineè 

rettamente dalla circònferen\a mofie toccano il. 
centro ; cofi tutte leuiitìt rettamente efer citate a me. . , 

petutngonQ : in modo che io fono il pubto^ondefi 
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1HU0UC te dime ntoma ogni uirtà Bt fe a. faUeìtaY di 
mecomedi uirtuofohabito fi Y^^ il ragionamen 

tPiConJìderate efier da me la uirtu come dal Spljll}i 
tirate le Stelle , Le morali,fe col fale della pruderne 
nofonocddit€,nd fono uirtkLa Trude^a fe da pie na 
è formatayin forme, cioè fenT^ debito fine, in uanpì’ 
uirtù*E però fi come nelle Jpeculationi un primo inde; 
woflrabile pncipioycofi nelle morale un lume da me 
diuinamete infufo è necefiarioyiljuale dia la uit4 j et; 
nell xAmore della prima uitacòfuoi raggi accenda* 

& beche a ciafeunofia propoHoih fegnofuo^alqua 
le come ilfagittario ognifuo atto indrÌ7^:TS(^cntedi 
menofe perfetta uirtu è al miafine,fine ultimo di tut 
tì efini co inteto occhio fi riuolge,fanno di quefioef 
fempio le celesìijperedequali tutto che hubbiano lo 
ro proprio mptOipon di menofeeddo il mouhneto del 
primo mobile fi mouono:^ me aduque cedan le mof 
taliyceddmi lefciews^e , quanto lo intelletto himano 
al diurno obietto cedeX' obietto ma è Dio: Dio incir^ 
^fcrittòjDio ìmmefoyDio incoprenfibile,^Xl quale V 
intelletto coparando nonperuiene:remouedo no afte 
de,abfiraendo non aggiunge. Cedami anchora le due 
miefohlle,quanto la Luna al SoleXhe altro è Fedel 
fe non lume emanate dalla mia luceXhe altro è Spe 
fan^yfenojplendorede raggi miei nella Fede riuer 
berantiX q quesieper obietto Iddio .'Ma a metani 
to piu perfettamente y quanto il bene eh' è il nero 
arduo è piu perfetto . crede il uero la Fede , ne^ 

^era l arduo la S peran^^ ,fe col mio finciero amo^^ 
ijywpw am9 il bene * la fede eqn argumento non ap-* 

. A ' ^ ' parénte ‘ • 
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fafenteui ptQjiraDio : Lajp^r^n^a fie lo promette T: 
ÌO^nJfiloj?fpàtìria,m0 muÌAaMui congiugo,Tefii. 
mònto H'è 7doife,ilquaie da me Jk, menato fui montq, 
a parlare fon Dio a fucciaafaceia . Teflimonene è 
Helia,il quale da me fopra lardmH QarYofupoYtit 
to alle SuUo/Paolo mi conferita f he fu dame rapitt>^ 
infino 4urs^CieloyTe^morm:nè l'Zuarigeli^iafii 
quale nel fieno deWincamato tterbo guHàla gloria^ 
de Beati . . Che piu fi può dirc delU mia Eccellen\a,i 
lo finalmenteV arcante nell' amato , & l'amato 
amante trasformo V II primo perche morendo infic ^ 
uiue nell amato rii fecondo perche rìcomfcendofi l<y 
amato nell'amante , nell'amante ama fe^ mcdefmo 
Dotte amando fi ama l'amante già in amato conuerti 
foT\a amatoria quanto è piu uolontariaj^ 
tanto è, piu potente yqudto è piu potente,tanto è pit^ 
perfetta Da queSia perfettione l'Unima informa-, 
ta nel lume della gratia con infinita uirtù informo ^ 
riformata nél lume della gloria fo» fempiternafla-^' 
btlità alipedi gloria confprmo:conformata, neliu^, 
me delk Divinità con ferafica trafmutationein 
trasformo D felice quell' animai ooeata quella men^y 
tefiaqual dal mip'Diuino, ardore accefain DioDiui 
namentefi conuerteD preclara uirtàyla mia uirtuck 
*Peregrini Tjjtologiiperche dà lo Spirito Santo nati%, 
ra aU'anìtnafuperioro è, caufata & di quello par- 
tidpa>^tanto piu degna che l'anima effere fi^proux^ 
quanto ìaìueechel Diafano itraj}farente corpo.(y 
fiìipendaiiirtùiO mirabilpotentia»Ìieritamente adìi, 
qi^e della tnitt infinita hee fi canta nella fupema\ 
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TÙriaj& tori tntfUibiledhkeTt^ifà l€\jtrigòH€l 
^archie queftà uoèt rifubna . 0 Soie fopracèlejk^ 
Sòté eterno jXapprejerifatb di Modo dal Celefie Sóie*' 
Jl S òleCelefle è creatura da Dio creatà,Tu Sàle fopra 
éelejiè efientia creaia:quèllò èfòrmà delle cOYpoteè 
éteaturèjtH forma delle incorporee. Quello illujifà 
ié Stélle jjjfettu gli iiririiohituAngeli: quello iUiminà 
gii erranti Tianeti , tu lemóbiliariime:quelto dala 
aita all huomo efleirioYejtu all interiore. dee a rimo^ 
rie la potata uijjuà feni{àil lume del Célefié Sole.M 
tenebre fi rauolge lapotetia iniellettiua,priuatd del 


Cc odoriferi fiori & fUauiffmijruttiip gli ardenti rag 
^tuoi lauólontàjhòneltiffimi atti & cofiàtiJfmiHii 
biti . Quello finalmente diffipa ogni òfcurUà di heèi 
hia:tu dijfoluioghinuuoto tUpéccatò.OSólèardétei 
c Sole Diuinoìtu feifòllecitudine degU Jingeliydot 
trina degli ./ircarigiolì^ reggiméto de Trincipatié 
Tufei delle VoteWà fontina ideile uÌTtùpotentia:et 
delle DoiniHationiripbfo.Tu dai giufiitia a Tróni;ld 
htee a Cherubiniie dSerafiriil'iric^dio.Tu dàlVàdre 
tÙT dal Figliuolo ab eterno egualmente Jpnato.^ 1 i Tà 
drèj & il Figliuolo ab eternò egualmente net afnùrè 
nnifeuTu co l'unoeùdlaltro eteriialmente Unito yfei 
iriefabU legame.Seirriiràbil cdplé0i ilqualé ii:uifi->> 
bileyCt l'inUifibilemodo annodi & abbracdJVér Pe d 
iluerbo HumanatOilHuofnO deificato , Hftccatore 
fpluaio.O S ole infinito, olfimta luce,co Idqùalejuce 
dgni iùcé:Tufei l'FJfentia fopra ì'Efkhtrà,déllaqùa 
li é ó^i eJfentia,Tu fei la uita fopra idnitàiper la 
' • qual 
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(ffialtmUt trinità -, tu fei il béHe fbpra il henctiU ' 
ìjùde opera bili htne» Ma che bifogna dimorare in 
Cielo^Che bifogna produrre ^Angelici canti^ Che fi /cr 
Idni iefiimoftì^Qmdo noi Peregrini fate pienijfimaf e 
éé della mia bontà:0 fedeli*Peregrini,Fedeli in quait 
tó da me rìconofcete ogni hontà,Dimandate le uoflrè 
le^ydimandateuoimedefimi y da chiriceueftei uo^- 
Uri beni, Hjjpondera mia noce nniuerfale del modo» 
da te 0 infinità C^PJT^^da te tutti i beni, come ajt 
toccano tutti i fiumi derìuano,& a te tutti i beni co 
ine all'Oceano tutti ifiumiritornano. Chi monda il cS 
podella uofira cofciet^, detutfi femi no lcgitimi,& 
càttiui cheTpedifcano là maturità Stia ricolta iTuo 
T J( ;chi pecca lefrode^chi del peccato taglia 
ì rami^Tu o C^I{IT^. Chi fueglie infino dalle uifce 
re dell' anima uoflra ogni radice di malitia ^ Chi o^i 
pianta o iniquità sbarbai Tuo C 
lo adunque ardo le fiepe, & ogni Herile & dannofa 
pianta Jpengo. Io dipoi nel fegno della già purgati 
tpnfcìeìi\a getto à ferite de li honelU defiderij; ilqua 
li^ dal ra^dneUól caldo del Diuino amore aiutato 
prima herbàuerdeggiante produce di incominciata 
ttirtu.Dipoi dai ottime operationi è retto & confo-^- 
Mató,lieta& già increata Jpiga dimofira ìlaqualt 
finalmente d ^Juberànte frutto grauida & matura co 
pioffjftmo prouento rende di Jpiritual grano. Di qui. 
la fede no falò rniraéolofamente,ma anthorafelice-^ 
fàite tr apporta i mSti di terra in mare. Di qui la Spé' 
ràr^a qUo fptrìfodi Stefano eleuato apre ilCielorDi 
qpti U Gittfìitta nauigado , per il fiume Giordano del 
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fallace mondOiacqui^a legitimo trionfo deWy’niuèr 
fo'La forte\:(a JìcurapaJfa^ il deferto paurofo 
tecationi ,& de tormeti.La temperanza cfpugnad^. 
confuftbil terra diGierico, che altro non uuoì dire- 
che la ribellante carne.Di qui la Truden^a non cura^ 
le cofe terrene, & delle mie inuitte armi circondata^- 
fc accia il timore della notte della auerftta ,f rip ara 
dalla faetta del giorno della Vrofperità : no teme 
infidie del Demonio a mcT^o giorr^Oyfm^ cominqndo 
fopra l'^jpidOffoprail Bafilifio; calca ogni Lione, o 
gniferpùe,& uince ogni Mofro, Coft uittoriofa poi 
fi torna al Diurno padiglione.Et fe noi dhnanéafie ^ 
brahamiChi gli fece fra le genti rifiutareTrincipatoi^ 
24oife la Signoria del popolo , & Geremia fegno di 
Trofetia, rijponderebbono tuttija magnanima 

: laquaLe JpreT^te le humane pompe, nel Di 
nino jpecchio la diurna gloria diurnamente contem^ 
pla.O Ifachcbi ti dijpofeatantapatieii'zaiColeichè 
diJpofe( rifonde egli)mio padre a tanta obedienzeù 
Chi fece ^bello innocente; humile Dauitte ,giusio^ 
TSloèimoife manfueto, Chi diede tantaprudeza aGiò 
fue,T anta benigniti -a laeobbe; a lojef tanta caftan^ 
Z^ifi non io , 0 Vellegrini ChriHiani,fi come la luce 
per i diuerfi fubietti,diuerfi coloriproduce : cofipef^ 
le uarie qualità , uarie uirtu partorifco.Et fe aìcunOr 
fenzp medituttelaltreuirtà ripieno eJferpotcffe,np 
a Dio piacerebbe : perche io fon quel fale,fen'^il’^ 
quale non uuoledaMoife Jacrificio alcuno . 
a fe giouerebbe , percheio folq tutte , le uirtu a Tul^^ 
timofopra naturai fine ultimamente diriz]{p • Che^ 

giduaròno " 
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^ìpì^rQnoa Caino Uj^mne,paroleich'cji.~6iuda i mi, 
x^is,,oli’,i^jo^all€ cinqUt Fexgini la caHità;lequali pèr 
ifo e^er d^lia mia tiejie orìtat^jfaYono caociafe dail^. 

Dmnè\Q^anti fitto Moi{e:Q^anti fitto Da 
vite quanti fitto 0uda Maccabeo mriknenteco, 

baJtSdp i prigioni dell .Infcrnal Fataone^mfirarmtt 
morirono. Quanti con la lSlaue della Fede-, cot timo 
He della Speramta nel turbulento mare de l Huma- 
na i4ta nauigandoyper mdneameto deimio t^cchie 
re,cioè del Binino amoreydopò non piecioia perdita, 
degli, non nati femidelkuirtày finalmente patifianh 
mJeraHl naufragio.Et, quella tanto nelfiipremo 
gno.ofieruata nella mondana pepublica celebrata , 
efineli ififernal tiramde temuta uirtu,quefia laqua-. 
kper.fefo.la creayConferuay& illuflra leCittài SolC' 
dalla uqce di Dio è nominata,Qiiella pclariffima Gin- 
fiitia^che la celefley& la terrena patria giuftamentC' 
gottefnajuo, è altro fin’s^ mc,che S ole fen\a la luceè: 
S,ole non per alcuna int€rpofitictie che sqfcun,map 
prinalionè delia mia luce ojeurato. 0 Vellegnnigm 
jii,an^i ingiuHiyfefen\a me fiate giuHhS egmte mc,fi 
j(olete-efier gmJii,0 fiotti & miferi mortaiimuole ui-, 
tterefin 7 ^i/inimayChifen\a me uuoiebene uiuere •’ 

- K9^ fitbene fswga ragione, chi fen\a meuuoL ben fa- 
re.Chedirò io delle fieculationi,che de gli atti dellq , 
IntellettoiO ciechi & notturni animali , che uedetq . 
Hpi fen\a il lume mio i Tarui comprendere il Sole : 
Oime che a pena f ombra del Sole jcorgete.O Balaa- 
’mOyO Caifa, cheuigiouòla Trofetia:iquali perche 
•nonprtfetafte nel mfi ftmojfuHe primati della mia‘^ 
; "■ ■ ' ' mirdbil 

\ 


iìltÌTAbfbadtìirìàneJi^HrònòTÌ^&lo^M 
6Mèi,ft^iiF^rtfer: T^aehi'fUfiH fottio cbe^ahtko 
Sèfpent^l!^entcdÌ7nenoldféiata la diuifddef'/ùò ^ 
ffiàre'fiè dalfuo Si^f dimfo .0 • Filofofiy cf?e è Vd 

tio^iHfcienx^o fenT^ itie y ^'(hè fono iuofìri fogni 
nonfù7(à^altro che ejprefd ^ ìmoginedi fiiperhìa^ ^ 
^rejJìffinfàuamta,Tàntouohil Hoflro ingegnofeih- 
il nifo Calore; qnant&il lùìn&della Luna fen^ U' 
caldodélSòlè.Le contemplMriciiyònìfe/^chel , et 
lidàriàjfedame gtiidate noììfufk^rtì i'daUa fHprèrtìà 
jpeculàtiérre co'difordmato cifofwrterèhbofiò rìcìp^ 
fondi abij^:7yla da me amaèftfaie'to i ofdin^^ 
di Idtóbjalgono alla (pera dèUo Incrédtò Solè^nel-^, 
quale cOntéìlucidiJJìmO JpecChh ògnitiéritdèJjhitiaP 
niftè riltice.O Filof )fi, o Jl cadèmid Térègfìrìir^Hti' 
qpié>fenòiété entrare- riel fàcratiffimot^ptò delia Di* 
Ainità; JdPprite la portalo quella delTlntelléttorper. 
laqUalè Dio all' animò difcvda* Ma la porta deilaìuv, 
l^tà;p laquale l'anima a Diòafeeda Ter qjteftapor 
tà entrati con l'accefafiamma,&‘ uedrete FinuifibiP 
Mddó(non l'ImaginòtOjò'lMiflo,)& coHofceréteiè . 
cofeicredibilt & uere:no lel{ffibili etTa\\e.O Théo 
logiVèregrimjfe miète colauojlra Tq^te falcare il- 
profondoTelago del mioSòcram^ò:( &non cefcari 
corporalm^tefalire al Cielo carichi della fpogliapec 
t^trice)amateyamateyamateiddÌo.\mddo lo cónofCe'^ 
Yetè'^dnofcedo il pòfederete;pófiededo il fruirete\0^ 
móftaliyO miferì mortali fe uolèté ItbeYanli della 
bilónfcafèti4itu,amddò feruiteà DìOyilqualpfarmli* 
^^ibpggi dUa morte s' è fatto feruo^Seruiteit colui/' 
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pm£m.ej\pm.À; iibcrp- ^ 

ÌÌ€iem0ptort€iapiatcJ^$ijtfi€m^ 

VP9KH. flmHo HÌf^7Ì4l^aall 
00 prQfneJJk achiben^uw^f^ 4 ^mciJ^nan^ 
f hifolo Oijo arcando uiue»Et che affa vptouei^ 
amore che nel uo^ro Cpfi^TOBfi ìmmev^ 
np^i txoni^Sem mnoue rptilità^Haleè maggior chp 
^em ^hp Hi promette^ Djo^hefyrpinfimtOsinfinffp 
g^adàgnoj,Omcofidefa,d amanti dell' utilità comeor 
ptf 4 J)do amate altro che BÌ 0 ifen\dilquale non. è pM 
'^tà,Se Metto ad.amami mt^oueièfco il diletto sfon 
Ìana.d o0i diletto: Ecco laprimaMeriPèxpincef dpi 
intelletto yfommp àmoTSiò 4^ ogni uolontàfipofa: ' 
^erab^tà,é^.^uiete della mente e amate iMoncr 
diàiamaPeBh eJÌentialfoHted'hone{là . , unico efemr 
^larffdkuirtmunica forma di tutt'i benujlmajte dìCn 
iquefOUglmoU di Marno ^figliuoli in Chrijìo regenfi 
ktatìyamate Diot et da luiportit lacoh col piefiniftro t 
fermo yColdefito fanoni coferiteJlfiniftro ut guida al 
4é. cofeterreiieiilquale quatò è piu infermoytatò.è pi\t 
fimo ildeHro y con ilqUale fi perviene alle Diuinedl 
finifiro è quell' Untore , che L'ànima al corpo ediUge, 
lldefiro è quello che lanima dal corpo difiunge ^.^ il 
finterò nelle miferande mifisrie deW Infelice Egitto^ 
lldefiro nella terrà dipromijfione terra felice , terra 
^tanto defiderata ni conduce. Il finifiro dilata Vinfer-^ 
■ital Bàbilonia:il defiro accrefee la Celefie Gicrufale. , 
jCo’w laCob adunque entrate nel fiume ardMfiimo dèi 
piuino amore:il ueloce corfo delquale rMegra laCit 
\tà diDio.Lauatmin quelle acque fitì quelle acqui, 

• : / , che 


0 '2y(^z) ^ 

“éhe fonofàffai eièliiie^àliMmùdòTi^M 
purgdnoyche dmentitatd'^è,Diì>pm chèfédmà,Tur' 

^aU adunque dalle fuperceleHi dtquèjamattDio pm ~ 
^€he Hòi'ìnedefimicfcbé da iuf fetèj^ nòn dauci mìe 
^deftmi /Perche egli è'tanto piu chemi méd.efimi,qua 

10 alla uojira confematione è piu potente che mi mt 

'defmuPerche egli è tutto il bene y& uóiniilithikt par 
ticella del fuo bene. Perche egli è ejjèntidl bérìò:tiOi > 
participiante bene. Chi non ama Dio piu eheje,nòit 
pori ama il itero bene più che l’ombra del borie. Chi 
■ttma fe quanto Dioy ama la parte quanto il tuttOyl èf 
fette quanto la caufa, è’ ombra quanto l’efiotitia>. Cìk 
ama fe piu che Dio, ha in odio fe:perche nuoce afe dt 
nona Dio.Onde ilprimo .Angelo comepiu fe cheDio 
amò, perduta la gratta, in fe miferamente rirriafe. Et : 

11 primo huornogli occhi dal Creatore a lacreatùmi \ 

Aónuertìyperdè la uera irrtagine del cr'eatùre.Et peri» 
''amate Dìo Peregrini diuoìhamatelo con tmteiì cuo • 

-refinr^a alcuno. La mfura del Diurno amore 
'fiaf^\afmfura.Seuoleteeferfatpdettrìonfó della • 
Ììiuina gldriafelicemente, fate che l’amor unHro ÌH 
uerfo r l rnperator Celefie fia infatiabile.1 1 ben terre i 

no chi piu. lo defidera,meno lo poJJìede,il bene Éiki^ ' 

■no quatopiu lo defideri,piu lapojjìedi, qudtopmVà 
'defiderijtdto fe piu beato.Se defiderate aduqué pére 
grinì ChriflianifChep quefto maligno modo peregrina 
temer ornate ejjhr beati, ueram^Ce arhaxe Dio, foto del 

• la uera b^itudine autore.Et fe uer amente lo uólete 
amar e, Involo amate.Dilponeteìa uojira mÙeàDiù, 
ede l'occhio alSole.L' occhio no folametetna\i all' 
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ho falò inondi agli 'altri Dio, ma foie Dio amate. & 
fi come conti ertendo gli occhi al Sole, l* aria Hi fi rap^ . 
prefenta, còfi nella coteplatione del Creatore la crea 
tur ani occorre. Et però amateli Creatore perfeme 
defimo, la creatura per il Creatore. Se amate i corpi, 
fe I anime, fe gli .Angeli jìion qHelli,ma Dio in quelli, 
amate. Amate ne corpi l'ombra di Dio , nell anime 
la fimilitudme di Dio, ne gli Angeli l ejfèmpio diDìo, 
àccioche amddò al preferite in ogni creatura Dio, in 
Dìo fihalmeiite ogni creatura amiate. Uoraaduqùe 
Peregrini eletti^ Academìci Hirtuofi,uenite co la 
inia luce fi come andarono i feguchdò lOrientale 

ftella al di tutti i I{e P^enite meco figlmoU di 
Dìo, al Cielo, (fiorì finto perpoefie, o cofe aflr atte) 
ma il uero cielo.poue Fede, ^SperaH'^Carità & 

. uero A mófe,ui conduce', tanto piu in Cielo che in ter 
ra perfetto, quanto piu il fuoco nella fperafua che 
nella terra,àn\i' quato pinti Cielo che la tèrra è per 
/etto. Amore tanto piu nel cetro dell'intelligibile che 
nel fenfibilmo'iido è ardente & aCcefo, quanto più 
i raggi del Soie neléentro del concauo jpecchìo rac 
colti che per l'uniuerfofparfi, ardono & accendono» 
Ter laqual cofa,o creature terrene am^ Celefli,cele^ 
fihfe nel celefié arbore il cclefie amante che ama uoi, 
riamate.'O menti Pfuman:e,an\i Diuine fa del Diuino 
amore uinamorate,y alate homaiuolate con le Sera 
fice ale,(fa€eìid<yfucrificio del uoflro ardete core feri 
to d'amor Diuino, e coronato della corona della falu 
te del mondo)a la fpera del Sole ardente. Folate co 

Aquiline 
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•Aquiline puntai nidosdeil mortai Vellicano» 
le delfanguefHOyCioè del amore pafcendoui , ui darà 
fempiterna uita^uita della uita, uita nera deWanimff- 
niuentuFate Calice del corpo uofiro,& Hoflia dell' a, 
nimapicrificateui tutti a Dio yegliui chiama ; udite 
la uQce;f^ETS(JTEy<^ Felice uocje,prETS(ITEyO certa, 
promefia:F’ET^l T EberiedettiTeregriniybenede(ti 
dal Taire UQsìro ,a pojjederc il Ejgnq che uè appa 
recchiatofino da principio del modo- '^on al regn^ 
diSaturnOydi Qioue,di MartetO altri regni bugiardù 
Venite al uoHro l{egnq,a l'imperiqyqic^ 'iumiqofq 
Cielojnelquale,a qualunque feguirà il mia fiendar-^ 
doye ab eterna deputatofelicijJiinQ luQ^ Venitemi 
co tutti 0 infiamtnati del Diifhiq Entrate dert, 
tro a le infocate pot^e della Celefie Gierufalem^dou^ 
non piufopto uelameynqn piu perJfpecc^Qqbbacir^ 
nato, ma a faccia a faccia uedreteil Somma an^^ il, 
falò bene, peneinfinitOjf onte di Pnttiì ber^. Entrate ' 
tutti con V aceefa fiamma, & lauefle danoi^ppe al Ce • 

leHeconuitq , doue infieme con gli •Angelici Choti 
ripieni di Anfbrofiauera^&TS(ettare,cioè cognitii)^' 
ne &fiuUipne Diuinafi fempiterna . hqati mucretCé 
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LIBROSECONDÓ 


• DE I MONDI CHIAMATI . 

1 SETTE INFERNI^;. N, 
' ‘ ' D E L D O N I, 

J)E GLI ^CJiDEmiCl TEl{EG\nsiJt 
mandati aVlHtone^CerberOtChnronte,7^inoss' * 
Eaco,f{adamantOi&Troferpinai i 

* j . . .^ 

“ * « 

V R 1 M O mondo infernale, DEL 
Difperaco Academico Peregrino , • 

y£LL^ STUFET^EFOL G 1^*^: 
de7^ai& Hupenda Corona del gran Tintone^ 
PRINCIPE DE I DANNATI. 

LTBJ) che uria grandi^ 
jperatione, B^potentijjì 
mo ; poteua condurmi ^ 
far tanto ufficio (&ttn 
chieder uedetta anchora 
mi ci ha Jpronato )di ma 
dami il prefente libro • 
Quefta è un Opera cì>€ 
deferiu^ le pene che la 
poiteg^ di uoi altri prhh- 

xipi Infernali dà dgliScoUri fuerfi,lequati uiftbilme 

•p te 




wTè parnta di uedere in fogno*Onde ne i nostri "Mon 
di di fopra ciafcuno che la leggerà conofeerà per tal 
mes(j{o lagiuHitia chemi tenete coflagià difotto,ca 
Siigando con acerbijjime pene i reuCoftui uerr arino ì 
uiai a temere per itormenti,& riuerire anchoràper 
giufiamente tormentare chi nè degno, 

TSluoua cofa, parerà allauoflra Corona( ardente 
&fiammigante ) cheunìmomo de Mondi me's^ani 
fiadatofi uiuendo a tener conto di noi,cofàrara 
tamente;e fi fia meffo a fermenti precipitofamente in 
taiprofondii^pn ui marauigliate, perche la dijpera 
tione Hofìra miniflra potente, è una f emina terribilif 
fima p,&fa di cattiui fcherT^ jpefio jpejfo a noi altri, 
tormentandoci uiui uiui: & s io dicefjì piu peffimi & 
crudeli che non fon le pene che uoi date alla turba 
grande de uoftriprigionhnon direi forfè le bugie, 

Lei adunque è Hata quella che m'ha dijpoflo a. ma 
darui,(& l'ira della uendetta)il mio Volume, & in 
fegnatomi la uia che io debbo tenere a mandaruelo. 
La cagione perche io ho attefo a i configli della difife 
ratione;per non ejfer biafimato da molti che non fan 
no i fatti miei ,fonfor 7 ^to a diruela breuemente, 
Habbiamo un coflume noi altri,qua difopra , che 
firmiamo leggende, poi che le fono flampatediprè^ 
fentarle agran maeftri:& a dire il uero alla Corona 
uofira ,lapouertà lo fa fare jpeffoa molti componi 
tori, & non il merito d' alcuniS ignori a i quali Vope 
ra è confacrata. Loro fi fono accorti di non eficr de^ 
gni;&pre]fo che io non lo dijji,ccne difgratiano,ati 
7{j piu, ci douentano come, nimici capitali per qHC-^ 
‘ fio 


fiahonoreche noifacciamloro» 

. Tòt quando armiamo loro inanr} ci fanno le pi» 
brutte cereri piu brutti ceffi di Can maftino che al mo 
do noftro,fi uedeffin mai:& fe non fuffe che noi fiamo 
alquanto arditettie anchora che temono Timpenate 
d inchiojlro di molti de nostri fcrittori( meglio fareb 
hono i fatti, & l'efer profontuofacci )ct ueggono che 
del continuo ci facciamo inan\i con imbafciate, con 
mcT^anijCo lettere, con libri,Greci e Latini traduttio 
ni dell" una&l' altra lingua;Jpeffo jpcffo,oltre che noi 
ci cafcheremo difame nel me^^ della uia, et non ci 
darebbo nulla (o che ingorda gente, ogni cofa uoreh 
bonper loro ) ne direbbon pur gran mercè. 

Da quefti ignorati adunque molti di quelli che me 
titano l'opere(sio no rninganno com' altre uolte mi 
fono ingannato )hanno imparato a non ci riconofce^ 
re, come dire il tal non dona, ne anch'io uoglio effer 
corriuo;etfannoci le belle parole, cambiando promef 
fe con i noftri fcartahellbonde noi ftiamo( a dirlo fa 
noi)mal male,maliffmo ui dico,ajpettando nulla di 
bene da coftoro, 

1 0 dirò qui come quelPranciofo che era d'inuemo 
met^ ignudo, e tremando tutto diceuaip lamia fede 
che eglifagrd freddo, io non lo dico per me,ma per le 
poueregeti.Foi douetc intendere,^ io ui fo a fapere 
Signor Tintone che queflo difeorfo , lofo piu p altri 
che per me,cociofia che io non ho bijogno de fatti lo 
Yo,& manco delle parole, et che fra il uero,di ciò che 
io dico, mai gli corteggio, o uo lor dietro a tener fu la 
coda, Veduto adunque fi mal trattarci Virtuoft,& 

'P a uedutogli 
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uèdutogli dijperarej anch'io che mi dilttco alqudntd_ 
dVqùcjiz uirmàfa copagnu,mi fon mejfo in dolina , 
pìbicipiando come gli altri a fcriuer libri, confa-- 
trargli,donargU,&farde prefenti ; mi fon accorta 
thè tutto ciò che fifa qua sà, a qHi che fon ingrati Si 
gnori è gettato uiaXgli è ben nero che certiVoeti fur 
ftntiycerte dottore/fe ignoranti, & altri gaglioffi pe^ 
dantacci cheimbratton carta, hanno rouinato quefia 
trafficapion uoglio dire che in tutto in tuttofo Signa 
ri ò" i Vrincipi h abbino il. torto , che io mentirei per 
lagoLv,conciofia che fono flati a for'ga ajrontati in 
iigrojio, co traduttione rnanigoldefcartafacciinfa-» 
mi,& altre pedanterie non meno trifìe che fciocch£z 
vnde fon corfi dietro alle p arole de meg7^ni,(perche 
loro non leggan molto fi libri fanno loro afa) alfu^ 
mo di quei gran tomi, & a quell ombra di titoli, cfr 
hanno creduto alle frappe de cerretani. Talmeteche 
fubito hanno.sborfato le belle centinaia de fioriniàL 
ìiirtuofo fcrittore ueduto premiare fimili beftioni, s\è. 
fatto.inan'gi,&ha argumentato dafe medefimo, di^ 
cendo. S io doAo a quefli Signori tali una opera che 
fia apptouata per buona, &fia canata di mia tefia : 
non meriterò io piu che copiare dal Latino quella 
che ha fatta unaltrof&per confequentehaurò pini 
^ 0 che cattino loico) & fi fon pofii a fare afludia 

re,& hanno imparato & campo fio. Ma indarno Si 
gnor vintone fi fono affdticati,perche i Vedami f ma 
auenturati,gli ignoranti inal\ati,per la maggior pat 
te, &i yirtuofii fono fgratiati tutti, Cofi uedutà 
Con i proprif occhi quèfio comune more. quefia 
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•inèdéinfiHolito,& ufar tata ìngtatitudine,ho coné 
>fciuto Uff amente che quàju non cè da far fondameli 
to alcuno, : -i 

• Io ricorro adunque alla Corona uoftra , non per 
'premioyne perche io uoglia nulla da uoi(ma per giu 
ftitia)Trincipeno 3 J^enOySignor no ,percioche dal 
inandarui queflo libro in fuori, fe mifacefie Cerbero 
nonuerrei neluoflro I{egno , o mi donafle Euridice 
co tutto uno hnperio, perche non afpiro a uoflregrS 
dei^,ne mi curo di riccher^^ Jìpfonde. Tda l ho fot 
to folamente perche hointefo da certi Spiritati che 
noi hauete la mano qua fu ne capegli a quefli tali h 
gnoranti uiui,& ingrati, non meno che fra i piedi co^ 
'Slagiù molti gran Barbafiori morti , chefurongid no 
siri 7^1amaù,& nojiri Tiranni, &furon tanto nimir 
ti de uirtuofi, quanto quefli che h oggi ciuiuono atot 
to per nosìra pena, Fot egli i medefmi fcher;(i nelmù • 
tire, a ragione, &inpeme con cotefli altri gaftigate^ 
gli a mifura di Carbone, *: v' ^ .Ji 

Queflo è Signor Tintone il premio ch'io defidero 
delle noflrefatiche,'di queflo ui prego, & di quello p 
l'amor che noi portate a Troferpina ui fcongiuro,Jc 
noi toccaagafligar cofloro che jono ignorati, fuper-^ 
hi, furfanti, & ingrati: uoifeteil lor Trincipe,& a 
Uoife appetta a fargli tormetare( uendicando noi al 
tripouerìF'irtuofijflratiati dalla ricch erpica loro igno 
rante)tanto quanto meritano. 

Oliando che nò, cioè che la Signoria uoflra fi facci 
bcjfe della noflra mi feria, p eh e fi amo huomini dabe- 
tiè;La prima cofa rimadatemi il mio libro , perche ui 
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haurò in quel conto che ho hauutofemprc.Io itipro^ 
teftoper tutti, & ui dico che ciafcuno ha fopracapo, 
io andrò in luogo,che farò udito , & ui comierràfar 
tjuello per for^^iChe porta la ragione, et s io non po 
trò per effer il DiJperato(,che queflo nome non fitona) 
andar fi alto, ci manderò l'Eleuato nofiro, il Dinoto, 
tt altri noftri ^Academici chehauranno per quefia Co 
fa,qualche fauore,T>{on uo dir altro perhora aliasi 
gnoria uoHra ,fe non ch’io la prego che quefia fati- 
>ca,non fiagettata uia come molte altre, et ricordate 
vi poi come fanno conciare iToeti leuofire Uccellen 
llluflrijfime quando non andrete dietro al douere, 
idefi al uerf > nofiro. 

^ Colui che ui diede il E^gno ui pojji dìHruggcre a 
fatto,fe non fate tanto quanto io u ho per queiìa mia 
ferino et richiefio . Da i Mondi de i uiui,a di primo 
di Gennaio. 7d. D. L l I 1. 


llDiJperato.AcademicoVellegrino. 

^ , Di mano propria. 




i A Lettori. 

, Olti & molti anni fona 
(lettori honorati& d'ole 
* mto ingegno) che egli mi 
Henne una certa fantafix 
I nel capo di fcriuer alcuni 
I infernh&hora me nè ere 
I feiuto la Hoglia piu che 
mai uedédocheiT^iodide 
i noflri yAcademki hano 
^ fatto fi buona riufcitaJMa 
perche lo fcriuer bene una cofa,uttol efier detto di ue 
dutajò I ho tocco co mano ecceterami dijhofi d'addr 
ui efiedo uiuo. tA molti la parrà cofa da no la fare co 
fifacilmetejapofia difodisfareall humordel cerne 
lo* Io per queflo fon forcato aduquea lafciarmi int^ 
derepche cagione mi uene tal capriccio, accioche no 
paia che in tutto io hahbia nerbi gratia,dellabeflia» 
Voi fapete che quello mondo(fecondo l'opinione 
del Bit^ro *Academico nofiro)è' un uccellaia tutta 
impaniata , nellaquale piu tofto noi ci inuifehiamo 
del continuo,che fare altra cofa . Hora ci apicchia- 
mo alla roba, hora aipiaceri,hora all'amicitia , taÌT 
uolta al ripofo,&bene JpeJfo all'amore , di piu ma- 
niere . *Alla fine conuiene fpiccarfi , & lafeiar- 
€i le piume, & chi piu s'inuifchia ui lafciale pela- 
ne maesìre , ch'ai mio giuditio importano affai . 
lo che piu uolte fono entrato in quella Frafeonor 
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hs^.béti'bene mpaniatomi,hc mcffb di quelle flri 
da e fatti di quei lamenti ske fonp<^Jfibilij&impoffi 
bili di far fare a urChuomo in fmil cafi, T^a duepa- 
moni m hanno datola diretta malamente.Vno è fa’- 
io quel uifchiodell'amicitiaj&l altro de l'amore.Io 
lamai già nel fi or della mia giouehtù donna > a miei 
'Occhi mirabile, infiniti anni, & quando fui per rìce~ 
iter il fine di tale amore, il fanno lungo la prefe, ^ 
me la rapìdinan'tQ agli occhL Talmente ch'io penai 
' i fecoli,inan\i ch'io mi fpianaffi,& ancora fpejfo fpef 

fo fofpiro delle penne maeslre eh io ni lafciaiiond'io 
per non calare mai piu in quefli laberinti, mi fon te- 
nuto fu le ali a mc:(7^9 aere , fen\a pur mai dar un 
occhiata a uerdura alcuna dilettcuolc della terra, 
•Vamicìtiafu poi il fecondo uifchio che mi ci colfe,et 
qud rimali & rimango fempreinuilupatOyonde fpef 
fo perdendone uno, &hor a un altro, ni prometto che 
‘egli non è mai anno, eh' io non rìceua infiniti tormeti, 
difpiaceri fen\a numero ,7Horendoui adunque gli 
amici, ( per ufeir difauellare in metafora jet io ritro 
uandomi folopriuo di fi mirabil compagnia,uo come 
pa\\ó^ a torno, & in tutti i modi uorrcifegmtargliiet 
fe nonfojfe la bilancia che pefa l amore che io porto 
a quegli che fon uiui , ideH agli amici che ioho,& 

^ y . 'che del continuo m'acquiflo, ueramentc il dolore mi 
" porterebbe uia per quella Hrada della 'motte,chel'in 
firmità o altro accidente ha portato loroX' amicitia 
, adunque l'amore primo d una bella donna . ( fel 
ginditio furetto in quegli anni ) m'hanno fatto cer 
I car piu uie prouar dùterfe ftrade da potere 
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mlconfolarejilche farebbe flato con riueder lei,^ là 
ro una fola uolta. 

‘ Leggendo adunque, Lo Stupendo Vàeta il noHra 
Dante,mi fon creduto un tempadi trouar quella feù 
ua,& caminar dietro alle fue pedate, perueder in 
ctafcuno di quei tre luochi,cioè Inferno, Vurgatoriò, 
e Varadifoifeio poteua godere laprefen\a & il ra^ 
gionamento de morti amici a bocca: ft come fece Dan 
te . Tila indarno ho caminato , & in uano ho fatti i 
miei uiaggi per quefli bofchi della ulta: Ondehxt 
per fermo che la felua che egli trouò,pa flata ta^^ 
gliata,& Jpiantata,che mai piu alcuno la faprà tro^ 
ùare, 

* La Sibila dif^ergilio,ne per pelaghi, per grotte, CA 
uerne , o laghi, ne per tèrribil montagne,ho trouato 
alcuno che me ne dia ?iotitia . 

Tilenìppo hebbe al fuo tempo quella uentura d'u* 
rio Incatatored'un J^gromàtè che lo uolleferuire; 
adeflo ua trottagli tu , chi fa farfare i dianoli a fuo 
modo,no fi cura che gli altri habhino queflo conteto* 
‘ Orfeo, haneua quella uirtù di faper fonare la ribe 
€a & diceua prouifi slupendi. Sl quefi imprefanon 
accade che io mici metta perche non haurei alcuno 
honore. Egli poi fapea Ionia che è il nerbo di quefla 
mia Hrauagante uoglia* 

Eflendo adunque di quello animo fiffo d'andar cui 
nendo all Inferno mipofi in uiaggio, ò" andai cerca 
dodi & notte, mille profondi,et cauerne della terra; 
no p altro,fe no hauedo udito dire che molti entrado 
fatto terra ui fono andati, e che l'Inferno fottoterra 
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luogo tencbrofoj& fcuroy& ferò mi ficcaù&m tfkn 
fondi(o chefciocco penfiero )crededo di trouarqual 
che uia facile afcender come dicono i dottile andar 
uia da galante huomo, ' 

che direte noi che mai trouai quefta facilità d'an 
darui^ondeHraccOy & dijperato Ufciate tutte le cu 
re del mondo andando come mofca fen\a capo, non 
guardando dotte io metteuai picdi,caddi lungo difte 
fo in una catta in terra , che io trottai una fera tardi 
tardi aU'improuifta &al buio, tal che per molte ca 
gioni,& per non poter da me felo ufcirne ui ^ettita 
to djìo m'addormentai. ' 

Certo fe non era quel profondo fonno cheto prefi, 
^la dijperatioìie che mi cicondufie,mai mai andana 
aWmferno.Et chi no credefie eh io diceffi il nero, prò 
ui queHo medefmo modo, & ttouetà che io non di* 
co le bugie. 

* Mora fi ch'io comincio a intendere la facilità del* 
lo feendere all'Inferno : perche facil cofa è cadere in 
unafofia,diffierarfi facile, &faciliffima ad adormen 
tarfiperun fecolo;che in lingua di l4damo,che fu la 
prima che fi fauelafie:fignifìca morire. 

Ddtedormcdo come me, andò anch'egli all'infer* 
no,& fenofi fuegliauaeome mi fono fuegliato io,no 
ci haurebbe faputo dire le cofe ch'egli uidde , et ritto 
’uò;et io anchor che mi so ifto, il tutto ui raceoterò. 

.Aduque per ma di fonno ui fono ito in fogno ;pet 
rio dir le bugie come molti altri, perche no ho troua 
to chi mi conduca la giu in quei bui piu facilmete che 
ilfonno,(et iimorire ch'io doueua dire in prima ) 
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il forino fo che egli è unapremeditatione della mor^ 
teypiu propinquo alla morte che qual fi uogUacofam 
Dijfe lo Spedito che egli era una gelata imagine deU 
la morteybcnche lo Smarrito uogliachefiail megg^ 
fra la nita,& lamorte.Sia come fi uoglia:Tutti co[Iq 
ro diconpermeyperche ejjèndo uiuo,et uoledo anda* 
re ali Inferno J forT^a morireycioè adormentarfi , & 
il fanno è ottimo me^^^o al condurfi amorire^ E beU 
. la cofa dijfe il “Perduto nel fuo Theatro, che mentre 
che un corpo dorme ,io Jpirito ueglia,^ quanto piti 
dorme profondamente , tanto meglio lo fifirito fi 
unifcealfuo proprio efiere . ^dormerttandofi il 
corpo per fempre rijpofe il Pagr^o, lo jpirito uienc 
adunque a farfì tanto piu maggiore & andare alla 
pcrfettione.^A me pare per rifoluerla,che per queflo 
vteg^o del fanno , gli Dei ci habino manifefiato mol 
te cofe in fognoy&.cbe fia il nero udite queflo mio di 
fcorfo. 

, Egli è cofa certijfma nohilijfimi lettoriyChefraDio 
cThuamo è un certo gra miflerio fecretOychela nata 
ra humana no ne puoefier capace. Ogra cofe che ha 
fatto Dio,flupedeymarauigliofey& terribili, et P cuiì 
per I huomo.La terra produce tati,^ tati,& jt infi^ 
niti mirabil femi,fioriy& fi’Utti,non per altro fe no p 
Vhuomo.LHnobedi^\a dell'huomo fu cagione dipder 
ibeni Diuiniyche l'obedie' 3 ^ di Chrislo Giefuyha rac^ 
quiflati, Perdè Ihuomo difauellare a faccia a faccia 
cotinuamete co Dio.Et pure il Signore uorrebbe con 
queflo peccatore huomo fimilmetef aneli are : ma que 
fta carne inferma no uuole, pur uuole Iddio quando 
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fromt^huoma fecando iUorJùa,parlargR,& cérfik 
glifattelld egliif^ditc quello che è ferino neil<{ume 
ri(cap, 1 1 )Se fra uoi farà alcun profeta del Signore, 

10 gli apparirò in uiftone,&parlerogliin fogno.Que 
ili fono di quei fecreti che I huomononpuo faperne 

11 tutto: Dice ben nel EcclefiaHico, molte cofe tifano 

mofrrate fopra il fenfo hurHanoXt Dionifio cinfegna 
d conofcerle con dire y egli fa bifogno che con le cofe 
piu buffe noi fagliamo alle mc^^ane, &per le meT^ 
v^ne alle piu alte, ,Ajfui fonoi modiyper uifioneypev 
fanno , &per fegni che Iddio s è fatto co7iofcere 
intendere- , ,A Daniello in un modo , che fu per rap 
prefentatione della cofa al fenfo „A Baldaffare mo^ 
flrò la mano che fcriueua nel muro, che fon forme 
maginarie Diurnamente formate. i profeti, & a 

gli,ApoHolife pcr infufafcien\a( Ogranmifieria 
de fecreti di Dio) & dottrina . Santo ,/igosUna 
mòle che la uiftone fi difiingua cofi,in fenfibilefima*, 
^natai& intellcttualé , nelle quali non mi difen- 
derò perhora ,Lauehemente conternplatione uedfi 
€ofe Diuine, come fi legge di San Vietro al io .capo 
de fatti degli ,Apofoli,&per uia de contemplatio-._ 
ne molti buoni Chrifianih anno ueduto, sfatto co 
nofeere al mondo infiniti fecreti Celefti . Il fogno 
delpaned'Orti^ocheè fritto ne ludici alcapoVII* 
non mofirò egli la fpada da uincerei nemici, & fu in 
terpretato ottmamente, & Henne ad effetto Finter-^' 
pyetatione^In fogno appare L Angelo a Giufeppo,et^ 
gli ?nofrò come doucua partirli. Diremo adunque- 
ehel fogno fia cofa Diuina,& humana,lldiuino fo^\ 
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pioi èfempreuero, Vhunìiano nónhà aUun mijicriù 
fiupendo in fe ; perche è cagionato dal penjìero <iy*. 
dente della cofa che fi ama piu , fi defiderà , & fi 
.me» 

Hauaro fogna danari , lo ftudiofo gli par dijfiutor, 
fe,& leggere ;l' amante fruire &càlqual fogno direi 
ifiìc fi chiamafie,d intrinfeca affettionc j perche molti 
artigiani fognano di far la loro arte;&i loro ufficif 
jpejfettolteigli ufficiali. Bnonè molto che un Sarto 
fiando male alla morte(et morì in poche hore)afirat 
to dal fonnojonniferando infegnaua cucire chic», 
deua le cefoie per tagliare & pareuagli tagliare 
far ogni cofa. ^Alcuni altri fogni al miogiudicioi mi 
par cl^ abbino principio dal diurno, ma offufcati,co^ 
me il buop feme dalle fpine^wn uengano a luce chia- 
ra.Quefli fon quelli che bene Jpeffo ne uien uero qual 
che parte , & fon tal uolta cagione di aprir e alcune 
ftrade che ci fono utili i Le uifioni che io ho itedute in 
fognofio ue le narrerò tutte fcriuendolea una a una, 

lafcierò neluofirogiudicio, il giudicare dichejpe 
eie le fieno, 

Ftili credo ben io che le faranno per la maggior 
partefe pomi fieno alcune cofe,a uoiincredibilhri^ 
cordateui che chi ha fognato ù cop.ollo di ffirico cele 
fte,&‘ di carile bumanaj&che quefle non fon di quel 
le uifionifimaginarie Diuine , come fu quella d'ifaia 
(cap.j.)che uidde il Signore, fopra quel trono fi mi 
rabile,che co la maelìà fua empieua la cafa:doue era 
no i Serafini &c.Che San Girolamo interpretò fi mi 
rabilmente,mosirddo allegorìe amet e la fine dì tal ui 
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fionedl peggio fono i Cherubini ,fi come dice ìlVrùf& 
ta Dauite, Qm fedes fuper Cherubin &c.per là capa 
fuperiore,la Chiefa trionfantCiil Tempio inferioreje 
creature corporali cbcparticipano di tanta diuinità* 
La Diuina faccia nonmoflra altro che lecofe inan^ 
^alla creatione dei mondo , I piedi dopo la fine di 
queflo pecolo, la gloria de beati il meT^gptle cofe che 
corrono per l'età. La differenza ch'io fo adunque da 
fogno a fogno , o da uiponea uifione , è quella, che, 
gli huomini di Dio uegghino cofe alte, quegli che fon. 
parte diuini , & parte hnmani, le modiocri. Io che 
fon baffo intuttiimodi,per dottrina, perffirito,per 
int€lligen'ga(& per fortuna in buon bora )&■ . \ 
per credito , ho fognato baffiffìme cofe , 
an^inon poteuanoefier piubafie, ”< 


perche fon difeefo al centro, 
al profondo, che fono , 





fiati fogni di di- ^ 
uerfi Infer 
ni: 

come fien fatti , 
ciò che uifta dentro. 
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et quel che ui fi faccia,leggen 
do l'intenderete. 
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Prima Vifione. 

■* 

tgatù il corpo da un tacciò di peperò' fui da un 
I profondo fanno grauemente oprefioJn quefos 
*■ — ^mi conduffi in un Thcàtro mirabilmente fabri^ 
cato;& con grande induPria adornato in qual modo 
non losòXra quefo luogo tondo et alt03& riceueua 
dalla cima ch'era il meT^o^p ungrandijpmo occhio il 
lume, che tutta la bella fabrica ilìuminaua : Quap 
una rotoda di I{pma.^Attorno attorno erano mirabi- 
affimi peggi & [opra di quelli huomini dvgraueaffiu 
to & mirabili: Onde rimap tutto marauigliato ritro 
uddomi inmt^ dipdiuine faccieìciafcuno mi'guaìr 
dauafet io loro attentamente rimirauojtalmentecht 
uno di ricchi & honorati ueflimenti mi prefe a dima 
dare,che cerchi Huomo humano in quefii Ipiritidi^ 
uini^ ^Allhora io fuiforT^ato a narrare tutto il cuor 
mio, & aprire il mio concetto,& concludere,che io 
depderaua d'andare all infernOyfepóffibilefoPePa- 
to. Egli uoltatop a tutti gli altri del Xheatro dife. 
Spiriti celefii,queflo huomo tratto dal depderio car 
naie & dalla curioptà,depdera ueder l' Inferno >pcrò 
xiafcun di noi gli dica la fua opinione.il primo udef^ 
do ^0 comddameto diJJe.Quefo tuo depderioj mol 
to cattino ne credo cheti uengaad effetto quanto tu 
tifeiimdginato.L' inferno è un lagofen's^fnifura,un 
sfondo 5 ^ 7 ^ fondo, pieno d' un ardore di fuoco incopa 
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tàhiltiCòlmo dipu:^o intoUer abile innumere 
bil dolore ripieno Ja uè la miferia^qum fon le tene-^ 
bre,eternohorroreuhabitafempre, JperanT^ dibeH 
non ni fi troua,ma tutti i mali ti fon atorno del conti 
nuo*Quefie parole mi cominciarono a toccare il cuq 
re,onde m' attriftaiforte,quddo un altro di quella bel 
la fchiera f ìgiunfe. China la detro( o terreno huomo ) 
uain luogo chenonefcepinfiaè condenatofia èfe- 
poltOy& è tanto il luogo maligno fen\a remiffione^ 
che' l padre no può aiutare il fidinolo» ne il figliuolo 
foccorrere il padre. Tslo uififcorge amico alcuno ^nc 
uifiuedepar^e.Ld nongioua l'OrOy ne V .Argento è 
di ualuta alcuna fie ricche^^ no u hanno Jp accio Jt 
quali gli auarihuomini modani accumulano con tata 
anfietà j& affanno.EtfetupotejJi uedere quei che 
fon dannati, udirefii dir. loro queHe parole. Che c4 
giouata al modo la noftra fuperbia,che utile ci hanno 
riportato ultimamente lericher^^ gli honori a che 
ini feruonoUe dignità doue fono ite^io so pur fatio ho 
ra di luffuriar,lagola è pur piena & il corpo fatollo, 
tuteli cateti e tutti i piacer che rrihano fatto, o che mi 
fdnotO infelice a me che tutte le cofe paffarono come 
fopio quafi un fumo,un ombra mi fon riufeite ,antf 
fprio come fe non fuffero Hate. Che riceue bora Vani 
ma mia p qlle^ Eterna penap breue diletto: fuoco in 
tollerabile,^ uanipiaceri,so sputato ad eterni fupU 
tifiche offefi ifinitameteìqua no è redetione alcuna, 
no e è altro rimedio,chepiagere, affligerfi e tormen 
tarfip tutti ifecoli.Quefiesd le parole che tu udirejU 
diresse primabmeHaprefoJpat4&;o,qfifi parole poi 


mi affalderò piu. Tda nel penfare in me medefiino eoe 
f oteuano patire l' anime impalpabili & gli {piriti in 
uifìbili;eccoti che un'altro /opra il mio penfterofor- 
tna quelle parole , 'Egli è tanta la poteftd di DioiO 
huomoincredulo,ellaètanta che mai neferai capa^ 
ce.lddio in quel modo che gli piace ch'egli uuole 
coprende il tutto &fa ogni cofa^puo far patir l Ìtw- 
palpabile,et tormetar liuiftbile.Ciafcuno teme Iddio 
perche egli gaHiga gli angeli cattiuiiegli i demoni pu 
nifce,& opera tutto come gli piace:perche non può 
egli l' anime far patire. Egli la ueHirà un giorno di 
carne,& farà che tal carne patir à(fen<3^ cofumarfi) 
eternamente yper fiamma, & tormento infinito.Io mi 
risirinfi in me a queHe riprenfioni , e ciafeuno degli ^ 
^Itri, del mirabil iheatro difie alcuna cofa.Tdolti te-^ ^ 

tnono(difie uno) la fidma , ma io piu pena patifeo a 
fefare la pdita della faccia di Dio, che l riceuer della, 
pena.Tiu cocerà al peccator l'udir dire io no ti cono 
fco,che no gli tormeterà, uà nel fuoco etemo.Vnal 
tro dijìe:chi unijfe tutte le pene de dolori del modo,di ^ 
tutte le malattie, et di tuttigli affannano rapresete \ 
rebbe una fola minima pena dellInferno,et tu cerchi , 
infelice huomo d'andarui; Guai a chi ui capita p for-^ 
\a,(fu da un'altro foggiuto)pche cade nel fuoco cha 
'ndjipuojpegnere, cade nella giaccia che no fi disfa, 
troua un uermine im?nortale che del cotinuo la rode, 
confufione lo preme, et Jpauento lo calca fenT^ para . 
^oneXa morte non t' omaT^afacedoti morire,perche 
la comincia & feguita infino al fi ne,& maifinifce.ln , 
tanto Jpauento,etm udir fi fatti tormenti mifuegliau 

DI- 
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B En che TAutore fi lafci facilmente intendere , nulladi* 
meno ci è pàrfo aprire alquanto piu inanzi il fenlo ni 
fcufto.Il T eatro adunque è quello mondo , & gli huom ini 
che fopra Tlnferno hanno parlato, fono flati iOottori SI 
ti, Agollino, Grifollomo, Bernardo, Hugo, Gregorio, &c.il 
luminati di un liime'fopranaturale.&(ì dimoUra che cialcu 
no donerebbe fuggire lo andare al tenebrofo luogo pié di 
niilèriej& non cercar la Urada fi come fi fa continuamente 
hoggi ) per uia di fcelerato uiuere che fa il Chrilliano con 
rapinejhomicidii,biaftemme,aira{finamenti,&tradimenti. 
Anzi udédo le intollerabil penejfi donerebbe fuegiiare dal 
fonno del peccato,& pigliar il fenciero delle buone opere» 

f >er condurli al Cielo fchifando in tutti i modi di Icendere 
a giu;& fi conclude che per uia,da noi fabricataconparo 
le,non può andare allo Inferno uiuendo,& a ufcirnefuoti» 
fcriuendo poi, atti o fa tti di tanto & fi fatto precipitto. ' 

LO. SC0LA7ÌE. ^CcADE~‘ 

MICO T E I{^E G I[,n^O , 

' ^ GLI SCOlJlSJ IGT^OIijyi'HTI. 

t 

A lcuni di noi fi crederanno,che uolendo ferine 
re il uoftro et noflro Infernofil Dijperato *Aca 
demicoieitiogliadartii di quelle pene cheuan 
no per l'ordinario , cioè fami rognofi ,hauer debi^ 
tOy ogni coja al Giudeo, i librit pegrio,ejfere inamora 
ti foli il piu delle uolte , rinegar la patien\q ad ha-^ 
uer danari da cafa,giocarfi infino alle brache , dor^ 

0^ a mire 


mire :nJì'(to dUi can2pana,etal uolta arriuare di me:^ 

\o della lattone; hauere la fitona patire unagrapaf ' i 

/ione nell haiter a dijputare cofe che l'huomo non Le 
fa^no trottar cr edito, flar in cafa per no hauer da «e- 
fiirftjCjkr uccellato dagli altri fcolari; bora pergof 
foMra p ignorante, & bora per plèbeo.Tenuto fur 
fante,pidocchiofo,mifero:jpe]Jb a tùrto,molte uolte a ' 
ragione, & alcuna uolta for\atamente* 7 ^ejfuna di q ^ 

fie cofc,ne mille altre, che fi lafciano p non fdflidire ; 
thi legge fono le pene di qjì Infcrnoì “Ma fon altri bi7^ 

\ari tormenti forfè no piu udìti,altra fotte di fcolari 
che dello Studio di Vangi,odi VauiaXt altri pedati 
che noi non ut penfate ji come leggendo intenderete. 


DZL DlSTU\.ATO .AC^ADETritCÒ 
V E ^ E G K. I K 0, 

D^^TE,IL piSVEFiyiTO,ET MOldO 

— ^ ^ - . 


V oi aìidafle dunq; inan;i^i,o pur reflafie^ fecodo 
cììio uimoHraiteneHe la uiaforfk ma come 
hauete trouati tati Infermi Io p me non harei 
pudicato mai che fipotefiepafar piu inanT^. I no^ 
Siri antichi non penctraron già fi profondamente.. 
^/O. aneborai noflri moderni nauiganti ha^ 
uerebbon trouato tanti notti paefi^ 
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fiati al dettOyCt' al fatto degli antichi, H4* 

utò caro da poi che io fon flato il primo a far la uia 
indr^ydi fap qualche bella cofa particulare,‘MO,Di 
cauela lm,che io p meno ho tenuto- a méte le belle co 
jh,ma le brutte fi^p poter dir la mia,quado mi auerrà 
bene, D,A7^, Dimorato, a uoi tocca a narra'mn il ut 
aggio.DIST, yoi falifliyfebé mi ricorda per tornare 
all EmiJperonosìro;fu per Lucifero, et uapicaHeal 
eolio di P^irgilioflo che uera dietro entrai per la patt 
ra per il bellico di Lucifero nel fuo corpofllqualeerx 
tato grande di cerchio, quaìito è la larghcr^a del ceri 
tro, mo, ia non è tanto Trlejfer L>ijperato, uoi fogna, 
te,dquefle uedere il corpo di Lucifero dormendo fot 
fk DIST, Dico cofi ùifibilmente lo uiddi,come ueg^ 
gohora uoi quiprefentialmente, Seguite pu 

re(ciò che hauete in animo di dire) che il tutto afcol 
teròuolentieri,7aO,Et io lafcieròdire. "■ 

SnC0VJ>,4 yiSlD'LiJE. 

PìIST. Quando io fui in corpo a Lucifero , Egli m 
pareua che ui fojfe in ciafeuno de fuoi membri diuerfi^ 
tormenti.il fuo cuore era un fuoco ardetijjimo ó* gra 
de,lefue uene fiumi correti di bollite acquerofic infh 
cute, il uentre un mar di Zolfp frutto pu 7 ^lente,i} 
Fegato pareua un lago congelato come argeto uiuó,t 
^ifa d oro fondato co una uapa teri'ibile.llpoìmo7ie 
fin aghiacciato paeje, et nel diucrare cì) egli facea de 
gli h uomini, ciafatn andana ìiella fuapena defiinata 
iijcki nella fama del core, chi nell Sfocate uene boll^ 

ì 


fitaltri nel giacciate polmone, certi nel uentre pw^o 
lente & disirutto Zolfo ardente, &’quiui fi confuim 
nano ìpoi per le parti difottojifcendo fuori liquidi, 
andauarìoin una acqua,ehe pareuaunmare,laqtta- 
le i quattro fiumi tfernali menaua in quel profondo • 
Bt quiui ritornando integri , & Lucifero di mano in 
•mano che eglino arriuauano a nuoto, gli pigliaua ù: 
fmilmentedeuoraua , & era tanto grande d ingordi 
già che tali feedeanogiup la cana della gola in/iuar 
ti, tali me':^, alcuni fen\a tefla,& poi quella dietro, 
Xir altri interi interi,& nel bere di quelle acque che 
Lucifero faceua,neìghiottiuano tati quàti fegli apre 
fentauano alla bocca, comefàrefli uoi a tirar giu le 
forfate di uino con i fiori di qllo,che uegono a ejfer in 
finiti chefibeono co cJfo,nel cader giu nello fiomaco 
di Lucifero ciafeuno fi lametaua,biaflemaua,maledi 
ua,& narraua il fuo peccato . Era il fuo corpo tuttb 
trajfiarete alcune bore, alcune altre nebbiofo,&alcu 
ne feuriffimo . In quel tempo aduque eWio lo uedeua 
trajparete mifimofiraua tutto il lago, il mare , cioè 
.quella ragundi{a d'acque chefaceuano i quattro Fiu 
mi ch'io uho detto.In quefio mare d'acque aduq; fia 
nano infiniti tormenti,&ui cadeuano dentro gli huo 
mini chedifopra erdgittati( fecodo eh io poteua co 
'.prederesti acqua in questo modo, xAndaua uria bar 
xa atorno atorno fopra le acque, & fe aggiraua co- 
me fa un uccello che uol pigliar del pefce,fubito che 
egli lo uede fi tuffa, & gli dà di piglio . Quando il 
*F^cchieri haueua carica la fua barca,andaua ingi 
yo^et fecodo che egli uedeua nella fronte dell' anime 

ferino 
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"fcritió it fuo tomento Jegettaua già quelle agra 
nate dal peccato còme piombo cadeuanojopra nella, 
pena determinata loro.Et qui flauano in queìT affane 
no & dolore tanto che le fe nandauano a gaila^poi 
agitate dalle onde in quà & la urtauano neìl^ mani 
di LuciferOyì& quelle come ha detto diuoraua.In que 
fto pelago era magra ruota , laquale gir aua del con 
tinuOj& nelle trauerfe ui erano certi aperti doue Va. 
nime cadeuano d una in altra diuifione coftfaceuano 
un gran rimefcolameto,percotendop lun Valtro,bat 

tendopigrapddopjinjrangHofij&uillaneggiàpopXt 

quello che era piu pesioypiu macero,et rotto, noft pò 
tendo tenere cadea fuori, & fubito andaua agalla,et 
dàua nelle unghie di Lucifero , coft di mano in manó 
dalla cima delle acque ne cadeuano nella ruota ,ó* 
della ruota ne cadeuano fuori & fi flauano con la te 
fta agalla,Undauanoi quefio luogo a nuoto a ufo di 
pefci certi animali quafi come cauallette, ma grandi 
comehuomini,conle ali aperte, poi tutto il corpo ax 
maio, & in capo haueuano uno [prone & nel corfeg^» 
giare come pefci,jpefio jpefio dauano di quellojpronp 
a quelle anime che erano in ruota nude &fen\a po 
terfardifefa.Si quefle cauallette dopò alcuno ^ath 
di tempo, quaìido fi fcur aua Lucifero, cadeuadi dofi>o 
tutta quella forma,& fi conuertiuano inanime, et fi 
milmente dauano in mano a Lucifero, cofi faceuano 
fette uolteil giornoSHel lamentarp che faceuano co 
fioro. Io conobbi che erano flati pedanti al mondo, ét 
quei della ruota fcolari, parte de pedanti andauanp 
nel uentre , parte nel cuore, & in ciafun membro 

di 
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' ^iLucifero:&fimilmentegli fcoUriychepefia laftf 

fe & perche cagione,ciafcu7iogtidandOipiangendoy 
firidendo,& lamentandoli la moHraua,parte delle 
\ quali ui dirà 7\domo,conciofia che io intendo alquan 

i to di ripofarmi tante n'ho dette a un fiato. D 7V(* 

Vna jpauenteuol cofa^ un terribil tormento ritroua-r 
^ fie^Ma dimmi Momo alcmie cagioni. MO. Ter bora 
[ Trleffer Dante non mi forcate a queJio,un altra uolta 
{ fon contento di dirui il tutto. 

i . DICHIARATIONE DEL DVBIOSO. 


L Veifero in qiiefto luogojparlandocon unanuoua ma- 
niera d’allegoria,(ìgnifica il Mondo , neiquale entraci 
che noi (ìamo fubito calchiamone tormenti, perche le 
membra di quello mondo fon tutte afflittioni,lìa uno nel- 
la parte dell’ A lia , dell’ Africa, dell’Europa j o fìa per pia 
’ parcicolar membro, per la Magna , per la Spagna , per la 
Francia , o per la Italia , per cucco lì troua fuoco di mali- 
.gnitdjCalor d’ignoranza, uainpa di uendetea , zolfo di cre- 
iti eie, giaccio di uitii , & bollore d’inlìrmicà , onde confu- 
inati i nollri membri , caggiono nella corructione ,c1ie'é 
la morte. Di nuouo da i quattro Elementi uniti infìeme, 
.|>er il mare & i quattro Fiumi , ritorniamo alla generano- 
ne. Chiciuienein quello mondo integro , uiene fapien- 
"te, buono,& eccellente . Chi manca d’un pazzo, none 
perfetto perche lìa ignorante, fia belliale,uitioro, mali- 
.gno , o altro difètto humano . Chi manca il capo , uienc 
;aell’erellolco,fenza ceruello ,& pazzo publico. Beueil 
mondo di quelli elementi bene Ipeflo, perche ne nafeein- 
Etiici, da quelli elementi . Ciafeuno che ci nafee fi lamen- 
ta , fi duole, maledi fee il mondo , & confelfa i propri! di- 
fetti, dice gli affanni ,&publicai dolori che egli ci paci- 
fcc. Onde del continuo fi lamenta. 11 mondo fa luce il 
eiorno, tenebre la notte ^ Et nebbia quando è fra l’uno & 
galera. 





- ^"iCHIARATIONE DEL NEGUCENTE.V 

-^Ógliono coftoro chc la barca che folca il pelago fat- 
co da quattro fiumi , la fia cefluca d’anni, &^he U 
t^occhieri di quella fia il Tempo, che l’empie d’anime , % 
quando gli piace le getta in mare,che fignifica il cor|>o no 
* tiro comporto de quattro Elementi. Et qui dentro è tor- 

inencata da uarie afflittioni,lccondo che noi portiamo lo 
fcritto, nella fronte dal merito. Talmente che dopo no 
continuo affanno fgrauati dal pcfo,ce ne corniamo a gali* * 
'donde ueni mrao prima. Et chi ha fatto le peruerlè opere 
offendendo Dio, il Profsimo,& la Chiclà,nlcendo de fuoi 
fanti coniandanienci,dà nelle mani del Principe deUeXe^ 
ipebre* 
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certamente fi pojfon far le dichiàratio, 
j\/| ni delle cofiefen^^fapere i fondamenti, con 
Xy J^ciofia che chi non fa come fi fileno , male di. 
co poffon fabricarui fopra. Ciafeun penfa,che i Ve^ 
danti nominati dal Difperato fieno quella tar^ 
7 ^ d'ignoranti che infegnano a fanciulli per let^ 
tera !"che fon uitiofit, goio fi, negligenti , ignoranti, 

• goffi, foT^, nolo fi, fahidiofii,rihaldi,fcclerati, & peg 
' gio:meJfér no» Credon poi che dicendo fcolari,egli 
babbi uolutofauellare de pouerifgratiati chefiHan 
no tutto il giorno in baiCi in dande , in nouelle , & 
- Studiano di fare dafeuna altra cofa , che imparare, 
0 legge , 0 filofofia ,0 alcuna buona lettera * 

. anchoradi questi negligenti uuol dire egli . O^qu^. 
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li fono i pedanti j & gli fcolari che egli dUè" i Tdo^ 
vio Jia in cerucllo , pigliala per il buon uerfo . Sù^ 
ben che non ti mancherebbe da fare una riuolta, & 
tirar l'acqua a qual mulino ti piaceffCy& fo che tu fd 
prefti fare una tifla di fcolari di quei della cappelli-; 
ndy& infilzare una turba di pedanti di ueti quattro 
cotte jUon ne fia altro per bora , Trlomo che pedanti 
fon quejiihhe fcolari intende quefia lettera^Écci Trio 
mo fi buio che tu no lo uegga, no fai tu che ciafcuno 
che ci nafee è fcolare del mondoyognuno bifogna che 
impari, tutti glihuomini uegono amaefirati: dachif 
mancano i pedanti, Ma l infegnar farebbe un piacere, 

. il male è che ci danno delle buffe, & bifogna impari 
Ye contro alla uoglianofira.La ruota adunque in que 
Ho mare dei mondo uienca cjfer piena di noi altri 
fcolari . Ut qua fi gira,& che effetto fa ella nel gira 
refender l'uno adofio all altro, urtarli, darci,slracci 
arci, & rouinarcidel continuo , chi piu può , & piu 
fauincc • Quegli uccellacci chea ufo di pefei fuor 
della B^ota fi foUaT^ano in qua & là armati di pan 
^era,con quello jpronein capo chi fono i Seconda 
me di ben Momo;dico fecondo me che fono tutti ino 
slritiranni,& fanno l'nffitio dicattiuo pedante,per 
che non bafia loro godere la maggior parte , & effer 
y ' fuori della ruota,& del pericolo d' efiere urtati daU 
► la miferia,pefli, malmenati dalla pouertà,che ci uo-^ 
glion battere anchora,& Jpronarci , non ci lafcian-' 

I ‘ do uiuere ne nostri affanni. 0 Dio perche non pofi io. 

direihauefi io chi m'afcoltaffe come io direi di belle ca 
fé di quehi noHri pedanti,che fi fono impatroriiti del 
. - fatto 


DISVnil^TO. 2$t 
. sfatto noHro & di ciò che noi habbiamo, tir darei In 
interpretatione alle ali,alla corraT^na che fi fono ar 
mati con ejfa & a quello Jprone farei una braua alle 
goria^ma nonhauendo chini afcolti che accade cica 
iar da me folo^allafine e cade loro la tirannia da dof 
fa,& paion noi altri Gentil huomini tutti, & qual^ 
che eofa manco.ll tiranneggiar uain uifibilio,ér fop 
portano piu afai di nei,fe ben c'è pafuto mirano a ri 
ceuer qualche puntura, nel uolerci far fare a lor mo 
do.Tutti a galla, tutti ingoia a SatanaJfo,&tuttiin 
corpo alla terraMa ecco Dante', & il Dijperato,e bi 
fogna che io m'apairecchi a dar una interpretatione , 
0 allegoria che Ìlia bene & cal\i a puntoSarà qual 
che cofa.Eccomcgii atorno •DudlSl^Momo egli cè di 
uuouo, noihabhìamo hauuto una letterada Vluto^ 
ne,pcY rijpoiia di quella che gli fcrifie il Dijperato • 
7A0,lÌ!ieJhfia ben cofa nuoua,non lo credo.DLEcco 
la,con gl increduli fi fa cofiMO, La fia una rijpoHa 
finta chi uolete uoi che Vhabbia portata, date quà eh* 
io la uogUo prima leggere & poi dirò il parer mio* 

LETTEl{^i DI VLVTOV^E, 

■ *4l Difi^erato, ne i Mondi de uiui , Scrittor dell' In- 
fern ode gli Scolari , molto B^ale* 

A» rES S E lo Dijperato , noi h abbiamo rice» 

i\/l iluoHro libro che dhauetemanda- 
^ fo, ilquale è flato d'una gran marauiglia a 
tutti noi altri Signori , oltre che egli ci ha dato ma- 
teria di ridere un pt^i^o per quell' imaginatione 

che 


éhe ttoi ui fete fatta a fcriuer le pene Infernali . V^òi 
fiate lòtano dal mercato : T>^i habbiamo una ruota 
che è piena di ferpctiy&di fame di fuoco douegli fc0 
lari ui gira détro ne piu ne maco come facea girar Icf 
ro i libriifu qt lor leggio , & ciafcuno ha tateferpe 
intorno nell Infernojquqnti libri haueano nel modo*^ 
Son poi morft cotinuam^te da quelle jji come loro co 
le lor trappole jìudiatefempre mordeua la roba di ^ 
fto & di quello, Cioè ciò chegliftudiauono no era ad 
altro fine che per rubar ciafcuno;con arte & inuetio 
ne, Vn altra parte di fcolari.noi habbiamo fatti bat-* 
tereynepiu ne meno come fe fof ero flati un libro dà. 
ìegare,& mejfo tanti fcolari l un fopra l'altro ,pprio 
proprio a ufo difogUyO carte dun lihrOy& qui faccia 
mo fludiarui fopra da noHri diauolottLi quali fanno 
quegli fcher\i a loroycbe lorofaceuano a i libri,Ho* 
fa teglifcaglion la,hora ne flraccion unpe^o,hora 
ni uerfan fopra olioyne fanno fcanniyglipreììanoygti 
uendonOybarattanòy& alla fine gli mandano in ceto 
p€ 7 ^i,Ladiferen<s^ che è da i libri che noihabbiamo 
fatto di fcolariya quelli che adoperauan loro quado 
erano fcolari fi conofce folamente a queflo y che i lor 
tibrÌ7io diceuan nulla effóndo flratiatiyma i noHrigri 
danOy& matedifcano i Bartoliyi Baldiye I{uinOyrui^ 
na de fatti loroypenfate uoiyqud cè la minuta di tut 
ti gliflratij che gli fcolari hanno fatto de libri,& fe 
condo che leuauano ipCT^ delle carte; di loro fi le- 
ùauano horai bracciyhora unagabayun occhioyquat 
tro cofie, ilnafóy & preffo ch io non lo di[fiyqucfl(^ 
è un de tormenti che egÌin<ihantiOy anchor qitellà' 

ruota 


-DEL mSTEJ^oirO. 
vuota non è peca penarsi che mi noni bauete colt^^ 
peneralmete noihabhiamo poi tutte l' anime per fio 
larifConciofia che noi trouiamo, chi è. fiato ncgligcn^ 
tc^ imparar lalegge di ùÌ 0 y& ui dirò una cofa & 
eredetemela^che de cento chenengano quàgiUtOtta 
ta &nouanta,non fanno i commandamenti della leg 
ge,ui par egli che [ien negligenti quefli fiolari^ de huo 
Cosiumifinoignorantiffimiy& del benfare bafinop 
duto in fin da piccoli le forme, ,Anchora che au^e 
{ien Cofe che fanno per noi^nonreflaper queHo che 
U non fieno da dire, per fami capace meglio della ne 
gligentia del uoftro uiucre. Quando ci capita un ric^ 
’co,noi dimandiamo che cofa egli hafliidiato al mon^ 
\ doyche lettere egli ha.T auto tifi onde egli quanto un 
muro, E non intende, non sa che cofa fi fia lettere,o 
iiudiar e ideila gola & delle puttane,de giochi ;& al-r 
tre nobiltà defuoi pari, egli ci terrebbe tutti afiuo-^ 
da. Et noi fubitogli faccian dire chi è fiato il fuo pe^ 
dante.Se è fiato il padre, fi gli prepara il fuò premio , 
fi parenti o altri mercenarij pedanti , fitmilmente il 
luogo gli è bello & afiegnato, pedanti fi fatti,, 

■habbiamo fatto un'altra ruota,& quello cheinfegnò 
■con la lìngua cattiui amaefir amenti, noi gli facciamo 
portar la te^a in mano girando per quella ruota 
fimpre,Quegli altri chaueano cattiua intetione,& 
dal mal cuore infegnauano mali efiempiinoiuoglia-- 
mo che fi sbramino il petto,& moslrin tutto il dì den 
4ro,Chi firiueua cattiua dottrina,s aggira con le ma 
pi tagliate, & chi baftonaua i buoni autori, il diano 
lofiafila luLfColete uoi altro che ciafeuno è neglige 

tiffimo 
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tiJJimQ a fare quello che e^li è tenuto & uhligato di 
farei & foUecitijfmo a operar tutte le cofe che nort 
douercbbe. T^inon mandiamo da un tempo in qua 
piu diauoletti a tentar le perfine ; perche fi tentano 
l un l'altro^ fi Himulano a far male infteme , & fan- 
no piu triflitie che noi non faremo far lorofiimulan^ 
dogli . Trio, In effetto il dianolo è padre della bitr~ 
gia^ ma in queiìo gli credoyhogginon fi fludia in al- 
tro che in triflitie ; ciafcuno infegna ribalderie, & 
per la\robba eh' è cofa che finifce,ma il lor defiderio 
non ha mai fine ,ogni grandiffma fcelerate^a fi 
mette adeffetto. Hor lafiiami finir la lettera. 

Del pregarci che noi gafiighiamo non accade,uoi 
non uipotrefìi imaginare fi gran pena cofta su che' l 
minimo tormento qua giu non la paffi un milion di 
uolte, è ben nero .cheinnanTfi che noi gli mettiamo 
al martorio , uogliamo fapere innanzi tutta la uita ^ 
a parte per parte di ciafcuno , lequali uitc tal uolta 
fon fi infoienti, che un di noi dianoli non la fareb- 
be fi befiial : attendete a fare altro che a fcriner pe- 
ne,perche dall'ombra al nero, & dalla luce alle te- 
nebre non uè compar atione , E fin fipr agiunti in 
queflo una gran turba di fcolari,& di pedanti, noi 
gli efaminaremo , & ui firmeremo per un de nofìri 
folletti tutto ciò che diranno , & minu tamente dare- 
mo rijpoflk alla uoflra lettera, per bora habbiate pa 
tÌ67ya che no fi può far altro;hifigna andare a far giu 
ftitia,e gaftigare i trifli.Da gli I nferni del TSlpflro I{e 
gno doue non è termine ne digiorni,di mefi,o d'annu \* 

T lutane fl{e de Dannati* 
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ìdOJo rnhaueuamcJfo in cuore di dare una interprè 
tationeal fogno deldijperato qui , ma fia meglio a- 
frettar la minuta di Vlutone, D T^Verche ho da 

f afar piu inan:i^ijnonfos'io potrò ejjèr con ejfo uoi,a 
mcparrebhefe uolete altro, che lo dicefle bora, 

D I S‘ T. ^jpetteremo tempo piu comodo ;E ci fon 
degli altri nojiri ^Academici che fono flati tome me 
all Inferno, & defideìano di ragionare anchorloro 
di ciò che ueduto hanno , 0 per dir meglio paruto di 
uedere.Td O.Terun altra uolta adunque fi termini il 
noflro ragionamento* Sia fatto* 
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V Edi che forte è fiata la mia cattiua* Io era fo 
lito di flarejfagli Dei, & bora fon diuentqto 
familiar de Dianoli* Io attendeua a cofe alte, 
bora alle b^e,rideuod'aUegre^a,& mi bifogna 
pianger di dijpiacere,S'io haucffi da darne la minuta 
dicendo quel che mi par dell'Inferno , direi che mi fo 
miglia la cafa di Dedalo ,facile a entrare,difficile a u 
fcire,proprio come una najfa dapefce*E miparhauer 
letto che Tufcir dell Inferno(quado fludiaua anelilo 
in libris)fipuo intender in due modi.Il primo è ufeen 
done che quel luogo non fia poi mai piu Infeì'no)dif- 
fidile ofa)al miogiudicio: L'altro per prouidentia di 
ulna egli fia permejfod'ufcirne per ritornarne (che 
non s'intende ufeire) come fi fa nel cauar fuori di pri 

gione 
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^ne uno tanto che fe'gli parli , & per quefio non fi. 
Ubera dalla prigione, & non fi fcioglie del legame» 
)»Adunqueperinfegnare & ammaeììrare,moftranda 
ilgra terrore del luogo, la diuina botà permette l ag 
paritioni,purfempre queir anima ha il cruciato : 
medefimo* Sochesio uoleJJihoraHare 
AYkordarmideW.apparitioni,&ui » 
fioni accadute, & fogni ^ 

• che io nedireiparec^ - ■ > 

, chie,ma tutto ri • ‘ 

ferboalla fe. . . : 

con- 

da parte dei , 

bro» 
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D lligentiffimiinuefligatori dell' altrui intentici 
ni j nonni pare e^i una gran cofa , quando 
uno efce d'un mondo a hene^Chiaro, Dello In- 
ferno mi par cofa imponibile andarne fuòri fano & 
faluo.Quando dico dell Infernoymi raccapriccio tut^ 
to:Dio mi aiuti . THa cheffep forte il libro riefceuna 
cofa ribalda non fa chi n babbi carico;chi l'ba com- 
poni oj ne f uno ; come nejìuno^ mefer no , perche 
l'ha fatto uno chesè Terduto,fefia perduto non fi 
ritrouerà mai . Se per qucfla uia io efco a ben e, non 
ci uèggo altro ordine ; penfatelo noi :hauere afa^. 
ue Ilare d'amanti , & ragionar di mal maritati , o 
sio uoleffi andar fu quel filo che s'imaginano^eper^ 
fone j quanti ue ne caccierei io ; pochi fi (Riamano 
maritati bene, ognuno fi duol , ciafci^ofi lamen- 
ta , &gli pare effere affogato . Il maggior carico 
chefta è l'hauer moglie , & il piu grane fopraffello 
che poffa hauere unhuomo, èl'efier inamorato. 
Io non uoglioflare a colmar quefta carta dipajjìo- 
ni amorofCi odi lamenti di perfone affogate, nel ma- 
/ ritxrfu 
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fitarfi: che per la fede mia che le carte da Fabriano 
non farehbon a batìani^. Chi ha prouato o l una co 
fa pi altra, cioè d'efer mal(nondico bene )maritato^ 
0 innamorato fen:i^ coftrutto^ha l Inferno, et l Infer 
nepa . Qual paffionepafa quella d uno initaìnorato 
da douero i qual dolore fa paragone a quel di colui 
che ha moglie peruerfa,brutta, et arrabbiata f Se tu 
la tratti bene, la fa malecfe male;la fa male e peggio. 
Seti humilij alla druda,^ che la non ti uoglia uede 
re,tupuoifcQpiarea tuapofia, che la feminao fiina 
’ta non teme cofa che fegli faccia. Se fai fui millejà 
’titiefee un afina in ogni modo . Quefii che tolgano 
due e tre mogli debbono hauere il mio nome, mafor 
fe bifognerebbe chefuffino in fatto ,accioche non fi 
ritrouajftno mai fi fatte perfine , Irla non credéte uoi 
che ognirittohabbiail fuo rouefeio^ 0 quante femi^ 
rie fon mal maritate,o quante donne innamorate be-^ 
slialmente^feio uoleffi dirne mille a un fiato, potrei-, 
tante ne conofco,le quali farebbe fiato manco ' 

' male di maritarle a una macina al collo,' 
etrarleinunfiume,Horaiouogliò . 


farui uedere un Inferno pia- 
ceuole,& le mogli d' 
un altra fatta che 




uoi non ut 
penfa ■ 
te. 
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CE\BEt{p C^T^DI VLVTOTS^fi ET 
dell' Inferno potentijfimo • BÙjBÙ^ 


P Erche fi dice, riguarda il cane per amor del pa- 
crone:però fi fa care^^^e alCaneper amor delpa 
dronefu màdato poco fa a leggere un libro d un 
noflro ^cademico al tuoTlutone , & colui chela 
portò(pare a me s'io non m'inganno ) fu per capitar 
male nel pafiarti apprefio, perche apredo quelle boc 
che infatiabili lo uolefti mordere, & fe no faceua co 
me Ddte,cheti gettò unpeT^o di terra in quelle,e no 
pafiaua altrimentiJ nojiri cani di qua su, intendono 
ciò che è detto loro,& hanno una teHafola, tu che 
nhai tre colla giù , douereHi intender tanto meglio 
perche uidebbe efier di ragione un gran ceruello fra 
tutte. Vero noi ti facciamo intendere che tutti colorò 
che uengano all inferno per amor dellhauer tolto 
moglie in quello mondo, che tu gli lafcipafiare,fen^ 
\a abaiar loro unquanco . Conciofia che del conti- 
nuo hanno hauuto un Cerbero atorno, che abbaiaua 
con tre bocche,però non è douere che di qua in uita^ 
&iicoHà in morte, fi a abbaiato lor ne gli orec- 
- chi. Et perche i 7?ial maritati flarebbon meglio nel- 
la tua gola, che in cafa doue habitano con efie , 
però timddo quefio libro colui che lo portate lo 
* [caglierà 
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f^agUfità in bocca , acciò che ui pieno fcriui pòi chf 
non p ofiono jlare altrimenti , Ver bora noti fi dirà 
altro fe non che ti fieno raccomadati i inai maritati, 
&gl inamor ati fimilmente. Del paefe de uiui. 

il Verdino fcrijje. . 

INFERNO DE I MAL Ma- 

ritati, et delh amanti; 

* • • i- ' ■ • ' • ■ • . -i 
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« 

^EFiDrTO^ FEI{GILI0, ET MOMO. 

V Ergilio ; dopo che noi m'hauete guidato infin^ 
qui da Cerbero, mi hafia,Tdomo mi faprà infor 
mar di tutto il refiante , uoi hauete detto. afiai 
(0 Da,ntc, afe oleate noi alquanto,perehe altro è par. 
ìjUr poeticamente, & con dottrina ,& altro naturai 
mete con piaceuoleT^^a,^ altro da douero in burla» 
IfEB^Voi che uoi altri che fiate uenuti dopo me tati 
^nni, ui piace cefi, cofifia> di fu Momo che pipar di 
quella ruota fatta d huominiiche doue ha lunil ca-^ 
po, l'altro uba i piedi, & è diftefa in terra fatta gira 
ve piana piana,perfor 7 ^ d'acqua ditepefia & dine 
ueiche la fa tanto feura che a pena la fi uedc,&gira . 
con quella facilità che fa il poluino quando dal uetq • 
uiene -(aggirato in terra , di uia Momo i & di quella^ 
Luna che è in mei^T^o anchora, dicene una parola ^ 
^0» Quegli fono ivialmar^i^& Iq, mal r^itiope, 

a iquali ' 
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kiqudli è fiata mofirataia hnanclpOT^o , tivèit^ 
gànnatifi l'un l'altro fiorò fon confinati infino che pia < 
terda colui che'l tutto gouerna,a far ruota. 

Eragran carico il tor rnoglie al mio tempo. *P£i^ 
Bora egli è forfè maggiore. Chi latogliè bella fpejfo 
la toglie al communCy chi la uolejfe brutta, ha la peni 
teuT^a del peccato feco,chela non fia ne brutta ne bel 
la non mi piace , faceuafi egli cofi al tempo ttofiroi 
y E !{. Voco peggio.T E \.Io credo che quefia mér^ 
cantia faccia per pochi, perche è gran carico iEglihi 
fogìiauaa quefio effetto uefiepretiofe,Oro,xA.rgcnto, 
Gemme, coda')^o di fante,diuerfi ornamenti per cOr. 
fa,carrette, letighe, & fdr conto d hau^ del contU 
nuo la notte una cornacchia negli orecchi, &ilfu» 
penfiero è tutto d'aprire in publico firebbiata.y E ^ 
la dappocagine idi uoi altri.V E E^Egli è nero perche 
cè una ufanT^ cattiua, pejjima,& dolorofa. Egli ci 
bifogtia tor lafemina che ci è data fenga poterfape 
re fé l'è Lunatica,fe l'è ftÌT^j^ofa l èfitperba,pU7(^ 

Cliente ,&fe ben l'haUeJfe tutti i uitij del mondo. 

S io ho da tenere una cofa per breue tempo, comefa-^ 
r ebbe un cauallo,io lo uoglio ben bene efiminare,uri 
famiglio uederlo bene, un uafo,lo rimiro,& lo Juo7i& 
è tocco, & quella che ha da flar fempre meco in ulta 
fon foin^to a torla , & non là conofcere, & apenit 
una uolta uedere, e chi ha fatto quefii ordm,nqngià 
le dònne, ma li huomini fi fono da loro da loro legati. 
7n 0. sarebbe bene gafiigare in tutto & per tutto' 
gli hiiomini.T El\.Io mi rido di coÌoro,che maraui-' 
^liandoft di quel Etmano che haueua cacciata uia,o 

jPu ì rifiutata. 
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rifiutata^ fe ben mi ricordo)la donna.& gli dkeuct 
no fratello tu hai hauuto tortoy a mandar uia la tua 
moglie laqtuile era bella cafla^& riccaXt eglirijpó 
fe,nejfmio fa fe non io,qitello che piu miprema,f^EJ{^ 
Quefr era un altra forte di mal maritatuV E E/sÌon 
è queHa cofa cheto uoglio dir boratterribihj haue^ 
re una moglie guercia» \oppagohba» 6" forda»o che 
la fa piagata»tnferma»e paia una mumia,chc mi hifo 
gna tenerla^ & quanti piu mali ha»pcggio fon mari^ 
tato» & mi conuienc hauer patienT^M 0,^ coloro 
che tolgono perfor\adi danari, cotefli moHri intor^ 
no» 0 quelle donne»che perpre\o^ s accoppiano con 
huominiji fatti» e e fendo lor belle» darei lor gran ga 
ftigo nell' Infernq.y E Qmndo fufscro brutti & di 

formi tutti due » non farebbe pena che io non dejfi lo- 
roM 0. Sarebbe ben fatto, T E Vedete che deboi 
gafligo hanno una parte de mal maritati flarfi la in 
terra diftefi con la moglie a canto»uolti capo picdi»et 
che pioua loro adoffo» neuichi»tempesìi»& fempregi 
rare»a che fine fia fatto queflo»credo che fard diffici- 
le a intenderlo per bora . Cerbero poi quando giro- 
no atorno abbaia loro &fe la coja non gir afe con 
tantafuria»egli darebbe lo ro di cattiui morfi. 21 0. 
Talmente cheipouerijgrafiatihanno l'un male in ui 
ta»& l'altro in morte ^almeno noni hauejfcro eglino 
a cantQ,V E I{,l^n fo che mi dire»fe tu la pigli bel 
la » ella è una mira che ciafcuno ui adrÌT^ l occhio 
tutti fojpiron per lei,i begli »&giouani fi fanno inan 
td per guadagnavi amor fuo,i ricchi mandati le ruf- 
fané conpromejfe, i galanti con feruitu,i poeti con 
. . parole 
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^Yole da ejpugnar il Cielo , non che una donna, CbL 
di quà^chi di là,tanto che trouano^ 
ilfuono della fua tarantola^perche i uerfi fon tati che 
egli èfoY\a che la [alti per qualche uno: la libertà,^ 
un balletto diletteuole,l Oro ha il dianolo adojfo, 
la giouaneT^a piaceja belleT^a nofidifpreQ^a,^^ 
huomo no bafta^onde quadola coftdero,non ci trono 
boccone che non shabbia a durar fatica manicarlo» 
Semper habet lites alternaq; iurgia te^us 
In quo nupta iacet:minimo dormitur in ilio, 
y E I{. Tu fai tanta lettera^ tu nonfci però Terduto 
afatto,TE\.yna conforte benigna è mirahile.MO, 

Et una moglie crudele^ VE I{. Veggio che fuoco,&^ 
che iteleno . Certo che quafi quafiyOgni f ntc di foni 
na ha il fuo contrapefo al buono. Se l'è caHa, penfa 
che non gli manca fumo difuperbia ,a rinfacciarti 
fempre la fua bontà, fe la fia ricca & nobile,la ti ha 
in poco conto, &dijpre 7 ^a il 7 nondo,febella,utfu- 
fra.M 0, Opoueri mariti mal arriuati, VEI{.Sc la 
pa cattiua che tu non lo fappi , tu fe il badalucco 
di ciafcuno che ti conofce ,fe tu lo fai , fempre bifo* 
gnaarroffiredoueft fauella di moglie ; nettatela di^ 
nanT^ , eccoti un itelo d hauer fempre un fegnoful,ui 
fo,&‘unpenfiernel cuore, TU 0, Che piu bellTnfer 
no di quello^ VE 1\. Dagli libertà, alla femina rea, 
uedrai doue tu ti trotterai , Tienla fretta & poi mi ^ 
fdprai dire come uanno le cofe ,ftgiouane e pigiimo 
glie uecchia,& poi miparla:sij uecchioy & pigliala 
giouane, uedrai come ti farà il capo : o che rompi- 
medito di teHa, '^on cè altro che dire , fcr 

.. .i 4* 


ièj stcò^pa 

ifión bio te la mandi buona. M 0. Dio me la guaifii 
da gli amanti, infogna dir e, perche non è altra fólleci 
tudine al mondo, ne il maggior nimico per tender lac 
ci a fi fatta preda. 

Heu facimmmon eH hofiis metuendm amanti. 
S^oscredis fidos ejfugetutus erk. 

VB.B^ frtadefi,tu alleghi a tuo modo,che ha da far 
la Luna con i Granchi.Cauati la mafchera a un trat-- 
to:& di cofi. 

Cafla eft quam nemo rogauit 

.At fi ruflicitas non uetat ipfa rogai: 

TE EjO quanti matrimonij fifa egli cheficouertifcù 
no in chiaffi , o ulta noHra befiiale.Egl è benfantò 
l'atto, ma quante circonHan^s^ fi tira egli dietro pef* 
fimefo chi potejfc uedereper tutto. Ci fon ben certi fe 
gni gener ali, da penetrarne fecreti, ma nonbaHano 
come itedere uno praticar con medici,fipuo dire che 
fila mal fano , il domandare una donna o unhuomoj 
CÌrragioìiar del continuo d' alcuni particulari,fa pur 
conto che la capra i^pichi, da qual piede poi bifo^ 
gnauederlo,o che mal habbia colui, bifogna cercar-^- 
lo,lo ho per pan^s^o un maritato quando tiene laDon 
na meretrice,<& quando abandona la pudica. M O. 
Stoltiffiìno è neramente. T EB^ Vn altra peìia tro 
uonòn piccola . Illafciar gouernare alla moglie j 
chié uno fciocco,penfi di haueril purgatorio , lena 
gli il gouerno,éccotifubito nell Inferno. 0 felici que 
gli hnomini che fono una cofa medefima con la don- 
na,un anima,una uolontà, un penfitero,una uita , & 
ùnofpirito . 7{pnfi piglia hoggi moglie, mn fi mà 

vita 
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fitahòggi la donna , per fuggir la fomicatione, ma f 
conuerttrjt tutti in luffuriutnon fanno cafaperifiare 
in pace & hauerfigliolhmaper hauer danari,et uiue 
re in cóntinua guerra, andate pure per tutte le cafe, 

& difcorrete per tutte lefamiglie,pocaparteuiuono 
in ripofo , allegre:^a , quiete &pace, dn\i la parte 
maggiore if Hanno in cagne] co ,mangton rabbia alla 
tauola , comhattonper cafa , & per i letti fi rodano 
con i denti della uillania l'anima,& il corpo: 0 qual 
maggior Inferno che una difcordia d una cafafin que 
Ha màriierài Benedetta fia la figlia 4i Marco Catone, 
che efiendogli morto il marito non ne uolle piu, die en 
do che ne terrebbe un altro, quando trouajje chi amaf 
fepiudiuàlerleijchela robba ,hoggi fi chiama la ' 
prima cùfa la robba . M 0. La femina ha gran- ’ ^ 

dijfima arte naturalmente, et la mette ad effetto do- ^ 
ue ella amà,et d oue l'ha in odio, et qucHe cofe ejfegui j 

fce,quddo la conofee benebene la cofa, lo efier tolta 
p danari, credo che la ne habbia poco contento. Sei' 
ufan\a noryla cojidanna.TEB^ Chi coìifitderajfe ogni 
cofa,non fi legherebbe mai con donna,perche taluol-' ' j 

ta bifognafar feco il cieco, Ipejfo il balordo, delle fei \ 

mite le cmque litigar la dote, temer le brutte giarda ' - 

ture de pareti,no rijpoder a tutte le parole della fui^ 
cera, et far etto dì non hauer libertàxhe dafeuna di ^ 

quefie cofe, ritir erebborio le redine (confiderando bt 
ne)a tutte le carnalità del mondo.M 0. Diogene uò- j 
leua una bella moglie ,fofie un tempio fabricatofo^ \ 
pra d'una fogna, & quell' altro paT^o di Tittagora ^ 
gli accóppiaua de lacrime fUna di dolore ,&l altra i 

, ^ d inganni j 
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dinganni^o mala gente. VE ^.In effetto chihamct* 
gUcygli bifogna ufare il mele & ì' olio,altrimenti fac^ 
ci conto d'bauer un diauol per cafa . l^Ia doue fiaip 
noiarriuatij che tondo è quefio^che gente fon quelle^ 
che girano [opra quelle nauiiChe generatone è quei 
V altra chejld in ginocchioni dinar^ a Satanaffo^^ 
VE ^L' anime de mal maritatiMomo diquà la tuA 
opinione 3,ma'inan7^ che tu dica altro , uo faper fe tu^^ 
fei quel Momo antico.M 0. Quello fon ioymafon tot 
nato piuuolte almondo , &fon flato morendo per 
tutti qttefli luoghi yperchealcrime?iti non uenefaprei 
dare una ragione.SEì{.Stàbenè.MOSecqndolefct^ 
' tCyche io nafceua,andaHa donerò condannato quan 
do fui a campi Elift y quando qua, , & quando Idi 
VEF^Dimmi un poco fopra qucfto'giro la tua opimo 
ve. M 0. Chi la fa meglio di uoi^ V E Forfè tu,, 

che emendo tante uoltc mortOy& rinato^ piu uolte cl 
fei ritornato. 24^ 0. Etuoici fiate del continuo. 
VEI{,Gia uiuenM uidiy& fcrijJijQuafitor T^inos ut 
nam mouetyiU^lentum conciliumque uocat, uitas- 
que & crj^na dicit. 7d 0. Son contento di dir V 
opinionmia . Quelle nubi uamo aggirandofi atot 
Uq atorno del continuo, e di mano in mano che farri 
^àno dinanzi al diauolaccio , che le fono condanna-^ 
te per un certo tepo,le falcano fu quelle nubi,ne may 
Sanno altrhnenti che bocconi co il corpo come uede. 
te fu le nubi,&‘ fotto fccodo i peccati comeffì nel ma, 
trmonióydopo il confino, le nuhififpiccano et nano 
a mira a quel rne'^ che è il mondo, la terra t&pio~ 
Hongi(tj& rinafcono.Vcrò fi dice nelfnx delle fpofcj. 
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fe Ixuerrà difopra non fi potrà fuggire. Ecco gi(t 
che imale, ò ben maritati fi Hanno nelle nubi ^ un 
tempo, & poi tornano aljupplitio , & fecondo che 
uuol che ne uadià fu le nubi due e tre, o quattro per 
uoU a, tante fiate s'auolge la coda atorno ^ fi cinge» 
VETt^Injin qui la cofa ha deluerifitmile.VEB^loan 
torà ito dir la mùuTrlO/ìqon hora.FEl{,,An:^fia he 
ne.TEI{fiS(on la uo dire a uoi, perche non pofio , & 
purfonfor\ato dirla,però lafciatemifolo, ritirando 
ui fuori al cerchio tondo,& lafciatemi sfogare cheto 
ttoglio ueder di dir qualche coja fopra de mal marita 
tifalo fola. 
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^^-^OHoro non fanno ciò che fi cicalino, lo nogUo 
t fauellar anchorio,&ufcir damanti ordinarif 
& d'amogliath &far ueder un altra firada di 
marita\:(i,& d Inamora$nenti. Egli hifagnafareurt 
fondamento, & è cofauera & certiffima. Ogni don^ - 
\ella, &-ciafcungioHane , è forcato qualche uolta a 
efiere amante, però non fi può parlare mai di donna» 
o d huomo che nonfia Hato amante^on dico Ina- 
morati,perche ci fo gran dijferem{ada Inamor aZo ad 
‘ amante, però noi come chiameremo, quefiijponjalitif 
de quali io da falò uo ragionar , Spofo &Jpofa.Toi 
uerrò a mofirare che fia quelli amanti, fia quelli 
maritati c è piu forte di legamenti : quanti fieno non . 
lofa,pia ne diro alcuni, faueìlando da ChriHiano,' 

-- - ^ 
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lì primo che rdpcjfeil fante matrimonioja prima 
gioite dico che fu cagione di flracciarlOifii lagolaja 
Infuria lafuperbiaychi pofeil ferpentein V aradi 

fo dinan‘7^ ad Bua & Udamodl demonio che s"è fa^ 
to Trincipe deglifceleratiJpojtjS auolge treuplte la 
coda atomo jper che lagoladcfuperhi conuiti entra 
primaria litjfuriafeguita lagola,^ la pop a del fatt^ 
Ho fuperbo delle noz^x^ìa che farcia qual finejO Chri 
fiianif IS^on furon cofi le no:i^e di Tobia^no andò la 
ffofa a marie 0 fi fattamente ^ma con l 'oratione,& co' 
il digiuno fu cacciato il demonio jfu fugata la lufiu^ 
XÌa,con ilfelearroflitofuleuiue brade. L* amor de fi, 
gliuoli ha da efiere il fuoco , che ha da confumar ilfè 
le amaro del carnale affetto, con iltimordi Dio fi ua 
al finto matrimonio.i^n furon a quei fanti conuiti 
balli della forte,che gli facciamo noi, non cenamene 
tejperchcil ballo &il conuitofono flati, & fono co. 
gione dinfiniti mali,o fieno ano'x^e,ono:ltcomefi 
Hcdeper Hercole che comeffe fi gran fallo per 
de balli & de i conuiti.Vedete bene, che fi come fi fan 
nò molte no7^, cofi feguitapoila uita'degli jfpofi,, 
che una gran parte attende alla dishonesia & liifiu 
riofa uita di poi,& molte donne corrotte dalla licen 
tia fceleratajdiuentano meretrici.Trouerajfi eglihog 
gi una Sufanna che fi ejfonga alla morte & all infa- 
mia,piu toflo che molare il matrimonio^ moflratemi 
una Lucretia^DouerchbonoglihuominU attedereal 
la legge che ha dato loro Iddio, & fludiarla ben e,per 
che nò uuolc che fi defideri,nÒ che la fi uituperi o mac 
^hf la dona d^alprfrn^, noi fitamo Jpiriti infernali,defi 

deriamo 
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deriamo ejjèr pórci & flar del cotinuo nel fango dei. 
la carnalitLlSl^ è egli ferino , quello che ha unito 
lddio,& congiuntojche non fta huomo ardito di fepa 
rarlo^O anime dishonelleiobedientia Satanafoj noi. 
gli feteinan\iginoccl4oni,uai fete condannate ad an 
dar nelle nubisnella confufionedel peccat 0 j& neffi 
no fi rauede,nefiuno lo conofce,però fanello folo,per 
chegiouerà tato il mio dir e, c ome gi ottano le cofeper 
dutey& che alcuno no m hanefe Hdito.TS(on ha potè 
ftà l huomo di dare in preda il corpo fuo alle mcretri 
cijlafua jpofa nè Signoraine ella ha libertà di con- 
cederfi ad altri d^e al fuo marito. .Ahi sfacciato feco 
Ìo,&uiuere licentiofoycome fetu entrato in tante te 
nebrejCome t'aggiri tu infra le nubi del non eonofeer 
ne Dio^ne te medefimo, non è il maggior facraìnento 
di quefloyper queflo lafcia lo jpofo il padre & la ma 
dre,per accoftarfi allafuajpofa , & faranno due iti 
unoynòfipuo partire quejio miflerio,na che no fi deb. 
bejperarefi ditisna unione. Tal céHgiungimcntodeb^ 
he efferfempre con il timor di Dio inan^ a gli occhi, 
a uoler effere in Cielo, & non acconfentireil 'Marito 
alla moglie, & la moglie al marito, a co fa alcuna co 
tro' all honordt Dio, accioche non caggino nelle te^ 
nebre infernali . Vedete quello che accade ad .Ana- 
nia & Safira,che non haueuano flretto il nodofan- 
tamente del matrimonio Dittino, pchc ella accòfentì 
al marito eh' cgliingannajfe gli ^ipofioli,& cadò nel 
la morte .D' un altro matrmonio( Dittino )potrerfa- 
uellare anchora,ma non è qtieflo il fuo luogo , che fa 
fatto fra la diuinità et Ihumanità, & cofermarlo di 
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'ikinamentejCon i Vrof€ti,& con l'Euangelio;ll quale 
' iafcierò a dire al noftroEleuato nella fua Quarefifnay 

[ Vpera mirabile che del continuo fi Hampa* “Ma uen- 

f 'goaquelgran miflerio, a quel gran matrimonio che 
'é accaduto fra la Santa Chiefa & Giefk Chrifio fiat- 
j’ To nella na finità , per laprcdicatione , contratto & 

à Ratificato con l autorità de miracoli adempiuto nel 
^ ia cena dotte fi diede per Sacramento , teHimonij 

I idi queHo matrimonio , ne fono i gran milierij del~‘ 

lo Spirito SantOyChe ha tutti gli^poft oli illuminati, 
^ fatto fentir fi diuinc noT^e per tutto il mondo» 

S^tiefii fono fiati Jpofati alla Fede , allaSperan'^a,& 
alla CaritàiFiglittoledi Dio j & della Chiefa.^ gli 
I iApofioli fucceduti i fanti K^couiyVrincipe de i qua 

[ li é il f mmo Votefice,fi come Tietro ^Principe degli 

f '»Appfioli:Ecco quaChrifiianiydoue noi doneremo uol 
\ gere il nofiro camino yin uerfo DiOy Padre nofirOy& 

ia Santa Romana Vhiefa madre nofira:perche fitamo 
’ . figliuoli di qutlla,& no uerfo l Inferno.La Fede è la 
'nofira Jpofa 3 fi come fiamo certificati per bocca di O 
fea profeta (cap, ix,) ma noi trattiamo male quefia 
vofira Spofty perche la maggior parte di noi haxom 
mejfo adulterio yaccofiddoci alle meretriciyaWlnfedcl 
tàyalla herefia & alle cattine operationi. Come uien 
trattata ciafeuna Jpofa (f aneli andò come huomini c 
habbiamo bifogno di ogni cofa terrena)^ fornicar noi 
' to la nofira feruayfi può dire horat quattro parole. 
Fufottopojio adMamo tutte le cofe create, et p cofe 
quFte a noi figlioli di^damo:Onde ciafeuna uenc ad 
ejfer nofira ferua,efchiaua»T^icoc cattiui padroni, 
. ■ ‘ • ci fiamo 


t 


t 


^71 I'Ì^FEBJ^P SE.LU 
fumo fatti fcruii&i ferui nosìri ci h abbiamo fatti pa 
droni.La Carità,la Speran\ay& la Fede che ci fon da 
te perifpofefi lafciano da parte fole, & abbracciamo 
la ferita che è la carnalità che porta in dote l Infer-^ 
no, fecondo che la Carità dona il Varadifo • Ogni 
cofa creata ci è ferua, & noi padroni I habbiamo e^ 
lettLv affettato dellOro,del Mgento, sèffofatoal 
l'auaritia,& ha lafciato la Caritd,L\huomo libidino 
fi ^accecato dalla fenfuallità della carncysè eoa 
giunto in adulterio con la Lujfuria: & la Cafiità ua 
da parte. Il potente dorme con lafuperbia del fonti 
nuo,& Ihumilità non uuol conofeere. Doue fonagli 
huomini chetenghino la fobrieta in cafa ^ 
è ben regina non che afa di ciafcuno.Coft tutto if 
mondo è infornicatione. La Carità è fola, fola ui d^ 

co,nonha chi la pigli per fpofa,lanon porta perdei 
te piacer uani,diletti caduchi,theforifallaci,njpom 
he altiere(Ma humilità, Umore,Bontà,& no cerca 
cofa in danno ÓLaltri,non uuol quel d'altri,ma il fio. 
Andate a cercar di quefta fpofafra i mercatai^i(p 
uenire alla pratica )uedete di trottarla unpocofrarf 
linoft', farebbe ella mai fra glifcòlariia cafa i marita 

tiyfrai nobili potrebbe ejfere;nepala;^ de pgnon 
mirandi forfè io mal maritati Cbriftiani alla ferua ut 
fete congiunti;allafcbiaua uoftra, ladoteuofirajia 
l'Inferno;Chi torràperifpofa laFedei pochi lauor^ 
ràno, perche l è come diffèfanVaHlo.(Heb,i i .jSulf^ 
fidtiam rerum jperandarum,argumentum no appars 
iitm,& Dante ftmilmentefcriffe.(parad.c.2^*) 

Fede è fiftaìna. di cofejferate, 

Ft ar'^umcntù 
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"Et argomento delle non parenti^ 

Et qucfla pare a me,fita quiditate» 

Sifatta dote non uoglion gli huomini carnalijcofe ui. 
fibili d?e fi tocchino,& che non s' babbi d'ajpettar le 
gratie altrimentLLa Speranza chi la fpoferàiguarda 
che tu fenta dire ad alcuno io la torrò .'perciò che no 
bifogna guardare alle cofe /alfe del mondo.'però dif- 
feDauitte* ( pfal.^ 5 . ) Beatusuir cuiusefi dóminus 
ffies éiusj&non rejpexit ad uanitates,&infaniasfal 
jas.La Carità non accade dirne altro perche nefiuno 
la conofce,o pochi ipenfate come la uogliono per ififo 
fa perche la fopporta ogni cofaynon fi rallegra di cofe 
inique & mal fatteyma piacere della P"erità. (Tau, 
Cor.S.)Caritas patries eft, benigna eHi non inflatur 
eìrc.Q^eHa jpofa che è un legame di perfettioneynon 
è chi fi uoglia conginnger feco»V amare degli aman^ 
tihuominiyè poflo adunque in cofedi danno tjli uer-^ 
gogna,&dirouina,sAmano tOro,che è danno,ama 
no la Gola, che è rouina, & amino la Lujfuria che è 
uergogna,quefie tre jpofe fonilo per loro, non quelle 
altre tre • Chi ama lafciuamente è nella Città di Ba 
bilonia,nella confufione di queflo fecolo: chi ama jpi 
ritualmente, habitainCierufalem che uieneà fruir 
l'amor di Dio:in tato luogo di pace»Quesia uita amo 
rofa conduce al paradifo,& quella altra all' Inferno* 
Santo *Agofiino afferma queflo mio concettoffopra 
il Salmo. Duas ciuitates, duo faciunt amor es * 
Hierufalem facit amor Dei , Babiloniam facit amor 
feculi . 0 quantifono acCrff'ati in Babilonia : infini- 
ti certamente^ ma pochi in Gierufalem i perche le 

S Jpofe 
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jpofc di fi beata patria fon la Fede , la S per an\ag& 
la Carità;nepuno non leuuole;poco honoresacqui^ 
Fìadi queltamor nutrito nella confufione: ben dijfc; 
il Tetrarca, 

Quel che iofo uedo, &Son m'inganna il nero, , 

Trial conofciutO'ian%i sforma ,Amorei 

Che la firada d'honore 

inai non lafia feguir, chi troppo il crede, 

QueHi amati fuèrgognati,no fi dilettano della dolce 
patria delCielo,ma dell'amaro pcipitio dell'infemoy 
no ha dolce?^ in fe il carnale amorejma amaritudi 
ne, 

Queft'è colui chel mondo chiama v/imore^ \ 
'.Ornato come uediy&uedrai meglio^ j 

- Quando fia tuo^come noflro Signore, 

Coloro che uorranno efier ^Amanti perfetti^ faran^ 
no Cittadini di Gierufalem,et non di Babilonia( Dan 
teTara.c, 2 ^.) 

Scegli ama ben, & bene fi>era & crede &c , T^n 
può feguirne fe no buoni effètti di fi fati' amore,come 
taltro partorifce cattiui effetti,fi come fi uede ciafcu 
giorno.TS[on poffono in un cuore fiar due amoripari 
mente: fi come parimente non pojfono anchora i no- 
ftri occhi rimirare ilCielo & Interra. L'amor di Dio 
( non quel del Dianolo ) ha da cjfere il nostro, che è 
,un ben perfettijfmo.( Dante Varad.cap.i 6,) 
eh' el ben,inquantoben come s'intende r ; 

‘ Cofi accende amor, & tanto maggio 

Quanto piu dibontàinfe comprende, ... 

t Dunque all'eJfenT^ oue tanto uant aggio j 

' ' ' Dì 
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• Diciafcunben,chefoldileifitroua * ; 

^Altro non è,ch'un lume di fuo raggio, 
loconofco molti huominiche fi fon marititati alla, 
uirtu & Jpre\\ati da chi sè congiunto con l'ignoran 
t(a, perche fon lafciati da parte, &■ non hanno quel 
premio della uirtu loro che meriterebhono: o gran^ 
d'errore, che h oggi, fecondo che l uitio fi deuerebbe 
dbafiare , & la Virtù alxare,etlasabafi'a,& il uitio 
ua di fopraSt queHo alle buone arti cadefimilmen- 
te.-^Egliduien beile poi con il tempo che il mondo gU 
conofce,&fi du ole d'hauer perduto fi fatti huomini. 
Io ho de gli amici, che fono nella loro arte perfetti, 
nientedimeno non fono flati conofciuti , & quando 
fon partiti da i luogìii dotte non erano appre'^^ti, 
&chein altrepartidel mondo fi fon fatti conòfce^. 
re,.& mofirato quanto che uaglino:gli huomini che 
hanno fatto tal perditafifon doluti ,& hanno tatr 
di conofciuto il lor ualore.VEI{.Senoiajpettiamo 
chetu finifca,noihaueremo agio, & buio, TUO, 
Che domine hai tu cicalato tanto folo? Che 

fo io, mi doleua del male uniuerfiledegli huomini. 
7)i 0, Tubai poca faconda , duolti di te. TEl{, 
’Lafcierò agli altri dòlerfi di me',ma doue citrouiamo 
noi, quefia è una grande fcurità doue fitamo arriutt 
ti,& nonme ne fino accorto prima che io cifia en^ 
trato dentro. Che cerchio grande d huomini fon que-r 
gli che uoltano i faffi : & quell altro piccolo di Don 
ne che uoltano incontro a loroì VEI{. Qmndo ha- 
uerete interpretata la pioggia , la tempefia, & la 
prima fcurità, doue ^li huomini.& le donne lìan- 

Si rio 
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fio capo piedi girando da Cerbero, che fono nella I{uo 
ta de mal 'Maritati ; altbora potrete intender quejìo 
altro che è de gli Amanti. MO^ 'b{on piu d'aman^ 
tiyperhora o di maritati, in quejl' altro libro uerre^ 
tno a fodisfare a pieno che farà la parte feconda di 
quefio Inferno. VE^ piu ne manco fta fatto. ; 

IL CO%X^E\I AC ADEMU 


co T E È G IH va 



L Epiaceuole^Cft? fogliano fempre efier grate per 
la maggior parte; però io fon di^oHo di' fart: 
un allegra dichiaratione ( s io non f m gionta 
tardi ) a quei uolta majji . lo corro dietro a coHora 
per fargli tornare a dietro perche hanno fallito la 
ftrada, e fono entrati nello Inferno d'un altra for^ 
te che non uorrebbono ; o per dir meglio ch'eglino, 
hanno dibifogno ; Ma non è gran fatto che il Ter-- 
duto fi perda infra perduti . Io mi fono ^adunquè 
abattuto a ueder la ruota, o il cerchio cbefe lo chia-^ 
mino di coloro che uoltano faffi : V dite eh imagi^ 
natione io mi fon fatta . Credo cheH Terduto ef, 
fendo in luogo doue non conofeeffi doue fi fufie.c 
yedefie cofior a guifa di Scarafaggi , iquali pofata 
thefifonjule bouine ,& altre uiliffime corruttio^ 
niufano infieme per mantener la lorgencratione , t 
. ^ ilfeme 
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t / [mt che cade in quella materia^ cominciano a ri^ 
uolgerlo dentro, & ne fanno pallottole,^ delcon^ 
tinuolo Hanno rìuolgendo : onde alla fine lo fotter^ > 

fono in luogo chél Sole fcaldandolo gli faccia na^^ 
fcere^li ha comprefo(iio non m'inganno)che l'a-^ 
mànte uolge con unagran difficultd il faffo duYo,grS 
^,deU'apaJJione àmorofa ^ &la donna fimilmenti 
inuerfo l\Amant^ . U gli Scarafa^ifudettfiuna 
uolta,non ui affaticate tanto che egli c è dello Sierco 
per ciafcuno . ^ cofiórq fmilmente fipuo dire,chi 
4elle fioltitie fatte per amore per tutti ce nSabon 
dantcmente,Totrebbe ejferanchora che egli tieduto 
Ouidio batter fatto gettar fajji dietro alle Jpa Ile aDett 
catione & Tirra, accioche nafceffe huomini & don 
ne, che egli uolefffe far diuentar huomini & donne , 
quei faffi che Vun l'altro fi uanno ìnatiTff uolgendos 
pèrche dinariTf alVhuomo e alla donna fi debbe far la 
generatione, laquale per matrimonio fi congiunge, il 
noftro Eleuato direbbe che Ouidio fecp gettar i faffi 
lor dietro alleff alle,quafi uoledo dinotare che mie 
nano ricupare la p afiata generatione pduta nelle ac^ 
que;e che quefii che uano uolgedo faffi iìian\i,uoglin 
lignificare quella cha da uenire. Et poi quefto effer 
nell Inferno non s'accorda con tante.cofe,et no ui ua 
no quefleJpofitionùMa che fo ioì egli inibifogrìa cor- 
rer et fio fermo:afffettate adttnq; loro che iop me no 
ui faprei dir altro fe no quel che ho detto, che noi fia- 
mo Scarafaggi che d affatichiamo auolger del conti 
nuo,cofe uilijfetidejfforcheie fpuT^olete i qfto moda, ~ / 
quddo udirete il pdutojne faprete meglio lacerte^a* 
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T Vtte le cofe fi può finalmente , o in un modo,o in un* 
altro interpretare. Ne fi croua materia fi alca, fi diffi- 
iàle,che l’huomo fuegliato d’intelletto no ui polTi dir qual 
die cofa fopra.Quefta prima parte deH’lnferno de mal Ma 
ritatimi pare quello mondo ,checiafi;unos’è maritato à 
Uno aggiramento di tempo auolgimento di, co le dure> 
afpre & difficili per uiuerci,lequali fon cofe alla finecotrot 
te,8tpuzzolenti, nequali inuolti fiamo repelliti in terra.Al 
eriche’! Perduto haurebbeferittìs fi fatte materie.Cafcuno 
lì mettea imprefè impo(ribili,fi può dire che ue !i perda dé 
tro.Che fanno gli^uomini d’inferno^ che pazze imaginap 
Cloni fi fon eglino fatte nuouamente . No.n bafiaùa il tefli* 
monio della uerità , anzi la uerid propria a moflrarcelo i 
che accade trouare altre inuentioni,che fon tutte bugie, & 
tempo perduto .Quello è troppo gran mafib da uolgere. 
Voi fete perduti, uoi fète Peregrini in quello mondo ,che 
correte,nc fàpete ciò che uoi ui facciate, la firada che ha prè 
/a il Perduto non è bona chi li corre dietro non lo trouerà 
altrimenti perche corre dietro alle colè .perdute. La roba 
che fi uolge& riuolgein quellomondo éun mallo di pie- 
tra , benché la paia cofi molla, che ci fa fudar , afiaticar , e 
ilraccarci la uita. & cofi inuìluppati in quella , n’andiamo. 
fotterra.Chi la uulge per mantener figliuoli, chi per fama<, 
chi per pompa, chi per goder, chi per ftratiar,chi per con 
uerfiire, altri per donar , & alcuni per ripor , non lafciando 
goder a gli altri,ne la godendo lofo. Deh non u'alfacicace 
perduti huomini,perduto Chrilliano non ci allacicar canto 
per la roba, che la ci auanzarà,egli ce n’è per ogni perfona» 
quanto maggior mafia fai , tanto piu fatica haurai a riuol- 
gerla, tanto piu flTderai. Tu uolgi uua pietra dura, una ofet 
nacien,Tu fei per cactiua uia corna adiecro, lauta dell’In* 
Terno non'è buona,cu penfi d’eflèr nell’Inferno luperior , 
& tu fei nell’inferior. L’amor delle cofe mondine , il con- 
giupgerticon la roba , con l’Oro & con Io Argento , ci fa 
perder la buona uia.TornaadietrO}& unifcici con altro, & 
amad’un’alcro 3more,perche fra i perduti non fi può ac- 
qiiifcar cofa che fia buona per la falute no fera . . 
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•-p^E Ti^CHE io fui fempre o Doni cariffim'o, amico . 
' V-^ di chi ft diletta d' effercitarji in opere ùirtuòfe, 
^ però non ni farò nuouo,uenendo con quefi^mÌA 
lettera a offerirmim^conofcerido che ui affaticate per 
la uirtH molto,& di qucfto n ho tesìimoni certi de uo 
ftri libri, fen':^ uri infinità di lingue d'huommi intéUi 
geti,& nobili che uenedo di co[ià da yinegiatquà da 
noi in B^auenna,me l' affermanoXcco chcfen:(atrop 
pe frappe di parole che noi mihauetea metter per 
uoftro amico fi a uoflri amici, de buoni dico,perchelo 
fermentarmi accadendoui,ue ne fara chiaro.Vego 
•bora a ragionar con uoi per foàlsfattione dell animo 
mio, acciocheuoi ueggiate con quanta diligenr^ io 
leggo i uoflri libri, & quato penetri indetro &mifa 
rò da l'ultimo uolime.I uoflri Trt^pfi/llyi marmi hia 
•chi, i marmi luflri , i marmi mirabili da'effer letti da 
■molti, perche molti bei concetti uifon dentro, hellifr 
fimefigurefiiftorie, & cofeflupcn.de . La dentro ut 
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fippjjòno Jjfecchiare le donneai relipojtjgli artigiar^t 
ifmteratij poeti, i capncàofi,et ciafcuno di bell'in^ 

■ teUetto, Le inuentioni mone fono molte, le piaceuo^ 
le^efo7ioaJfai,& infiniti giriti di dottrina s*afcon 
dono in quelle carte.Io tti ueggo tal uolta fuggire di 
fcriuerc ( dico qttiifl'o àcciocbe conofciate con quan^ 
ta dttentione confiderò! uofirifcTÌtti)autorità dotte 
di queflo & di quello , cerebù con l'acute':^a del uo^ 
Hro penetrare , hauete pafiato molti che'l Mondo 
chiama dotti.^nchora non ho io letto,uninuentio^ 
ne che paragoni lauoHraferitta ne Marmi, che l 
Tempo fia fiato inuentore di quattro forti d'Orihuo^ 
li;con il dìfeorfo del gir are. Quanto io uedrò pajjarui 
nella co] a delle Corna dìe battete lodate nella Zf^ C 
C .A,allhora m fodisfarò di certi che fifiringano per 
dotti. L eggafi tutte le lettere fiampate,& che fi fiam 
feranno:le non arriueranno a quella contro alVre 
dicatore,del uoftro primo libro. .Aggiunghino unpo 
€0 i moderni capricciofi auofiri Mondi^ Siper Dio 
da domani in là. Mefier Giouannidala Cafa m!ha 
letto la diceria uofira che fa la Tata Fiefolana a Mo - 
fno,laqual ua neìThiferno de ^ujjiani,&ui dico che 
fono flato per gettar fui fuoco tutti i miei libri: con^ 
fiderandò che di tanto mio fiudiare mai ho potuto 
txaereun nuouo concetto dal mio capo: & noi ne fia 
te abondantijjìmo, perche non leggo carta delle uor. 
flre , che non ui uegganafeer nuoua materia dentro:. 
Zgli mi ha detto poi ahocca, & me l ha giurato (per 
che nongUcredeua )& jpergiUrato fifattamente,che 
ne fon certo, corncìo ued^i con i propri] occU,che 
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Uòi^^Dòni(o€^àrarasOdonà di Dio )Dmiuoi^ 
metterete i uofiri libri fatto le ftampe $en\ahauergU 
topoftiyinail primo giorno che cominciate a fcriuere^ 
queilo isìe/iofifomincia aflàparcyma magior cofa in 
tendo anchora,cbe fen\a rileggeri uoflri primi fchic^ 
^ di fcritti y (non afciutto lingìoflro.dice )gli date 
uiay& non gli correggete con lapennay&.nongli ri 
nedete con la stampa* Come è pojftbil chefipojjin 
leggerei io flupifcp non che marauigliarmi . Credo 
\:he cfueHe cèfé a coloro che uerrarino dopo noi che 
ieueggiano , non faranno cre'dkt^yperche tegano pii* 
dell inpoffibileyche cofa ftpoffi f tre. Forfè che nefa^ 
té unayòdùéiijuafcaturifie fiori bgfriméfeùn librò ^ 
fe dieci anni fcriuete anchorayCome due yO tre hauete 
fatto y fu le libràrie non fi uedrà alino, che opere del 
Donidntendo anthorache a richieHade librari fa- 
te i libriyCome fanno te Figure i TfttjoriJChi non uuo 
le che uoi paffiatc tanti fogli , & chi quanti : l'altro 
dice fategli dttanto. pte’^^y^qaeìl'.altro di tanto» 
& uoi gli fcriueie, S'iofojji libraro non ui darei que 
Ha Par at& nonni leghéreHapenna;ma direi fate- 
gli. a uoflro modoyperchc ueggo che tagliate molti uo 
firi concetti , io ueggo dico che uoi moT^ate di bei ra 
gionamentiàquali fono Jparfipoi neuoìiri altri uolu, 
miyche andauano a quel luogo prima desinato. Hot 
uedete quanto entro dentro tieuoflripenfieriy&'feio 
non haueua questo lume Haua Hupefatto »uedendo 
pricipiata tma materia a un propofitoytun lihr0y& 
poiì un altroà un'altro propofito finita»Come è poffi 
bil che uoi accomodiate. i. pifieri concedi a uoflro 
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tnodoiin tutte le éofe ^ io credo che fe àpplicafie Vam 
ino a uoler che l male dicejie bene -, :& il bene male, 
/:he ui uerrebbefacilij}imamentefatto.Fate adunque 
ebe donandomeuifUoi mi doniate la gratta uoHra,et 
•^accomandatemi al mirabil 'Marcolino i perche a ql 
‘chè ioueggone uoflri difcorjì mi raccomanderete a 
moi medejìmo.Comandatemit ^ ualeteui di me, Dil{a 
uenna l'ultimo dì de latino del M D L I /. 

* ‘ */ 7 ‘*'*' ^ * 

.yoflrofcolare,pche,delc^inHOjtudiai uoflri fcritt^ 

, ^ Victro^'ltlaria Buoni yda^imnk 

- . 1 . ’ , . ‘ S I? ; J 
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AL ^Ò^ILISSIM SJG^Oll 

- TIET1\0 M^BJ,A BVOVJ D ,A 

Kt àLlllO^.DA MAGG. FB^TELLO, 


M *^gnifico signor mio,queHa mia letterarie 
ne a noi non per rifpoHa della uoHra fcriita 
al DOT^lIy ma per una breue fcufa per bora: 
poi con piu agio farete da lui pienamente fodis fatto, 
primamente ui dico che moltogliè liatacara,^ 
la^ raccomadatione amecarifi, Etpche egli efiendo 
dietro alle diauolerie de fuoi llS{FEBftslI no può far 
touenieterijpofla(come ho detto)aUauosira,tato or 
nata lettera per hora;io adunque con due parole fo 
la fcuft,Voiuidico,:& ue lo affermo da nero Cbri- 
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fiìMth'elefta operefon-comp^fle daini m^tre chp 
lefijlampano^&feueniffe quattro f efie jrala fottio 
mana non anan^érobbe gli flampatori di due righer 
<an^ da la copia apena cbebafla,&bene Ipeffo^fra i 
fromori delle Hampeperche manca, gli bijhgna fcri^ 
!uere:& quanto manco tempo ha,all horaf crine con 
zpiu attcntione,fi che non folamente uoi , ma tnttoil 
mondai fi marauiglia. Di dicci libri che io gli ho fatti 
imprimere, mai bebbi copia che auan\affe due gior-~ 
mcanr^ i Lauorantifi jono fiati ajpettare alcune utìl 
-te per non effer nella Città,ma alla uiUa -, & di la di 
fuori(nonfo^ome shabbia tantamemoria )manda 
4ecompofiùonì,cì^ stanno bene in tuttii luoght,che 
:i(per nd.cfierglicopia)mancauano* Ji defio egli è die 
'^ro agVinfemiy&fdcosne battete intcfo, H libro al- 
la grande7;^a che gii è fiato impofio;perogli couuie- 
me firiuere,una parte per Inferno , poi feguiterà un 
altr OiO due 0 tre libri tanto che fodisfacci all'animo 
fuo . Con queHa mia fard il principio di quegli che 
fon f attuagli tti fiDona&ui ringratia , &iouof- 
ferifco ilpòtere,&fdper mio,&mi raccomando, pi 
yinegianei M D LllU^ adi JCIILdi Gennaio, 


' I Tutto uojlro ' 

francefco Tdarcolini daFcrlì* 
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^OBJLISS. SIGT^OXJf 
• FrancefcajOrfola ,7}^ajfa;da TontejDoma 
dio onore Madonna fingulariji. 


V Eramete chi uoleffe ojferuarcj come fi dice(Jra 
chi non fa dire altrimenti )il decoro delle.dedi 
cationi , non shaurehb e mai a dedicare , a un 
J^é,noueUe tragedie o roman^i^ma Hiflorie che par-- 
laJJinQ diGtierre,Statiy\epuhlicheJbattaglie nauali, 
altre flupede marauiglie,aun profumato. inamor a 
to poiyUnOuidio de arte amadi,opifiolotti inamor a 
fiuì, *A un religiofopredicheyolibri diuoti,&auna 
-dona altre cofe aparteneti a qlchei'atteìide. QueHi 
miei Inferni hàueuano di ragion a correr fitmilpriuile 
giò:quel degli fcolari a un fcolare,queldegliàuari 
a un attaroj&qflo che tratta di femine del mondo a 
3Ìna mereiricc,maaltrimetis è ordinato nella nofira 
*^cademia,& sè conclufo Madonna magnifica,cbe 
tutte le dedicationi( ò fi confacciamo ò nò ) fi fanno 
per honorarfempre:& non mai per uituperare, Egli 
è ben uero che gli auttori che fermano libri da qual 
che cofa;Bene (peffo in quefio lordonarei rimangono 
fcqrnati quando pongano in luoghi fi honoreuoli cer 
te pecore, certi bufoli,che non ne fon degni ;però 
la prima cofa, unoferittordi qualche conto debbe 
confiderare che figura è colui a chi egli uuol dedicar 
il libro, ^ fe ne riceuerd buon nomc.-quando nò fife 
poi ricohòfciuto daltjto no iunportajbaflahauerne ho 
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norCiér* queHo è tutto il ritto contento . Et perche /a 
me ne contento però una buona parte delle mie fati- 
che fene uano co ungratias tibi ago,Son bene flati at 
cuni ^utóri(& io in lor copagnia )tal uolta che fi fa 
no abattuti a no ne riceuere un [gratis nobis^non che 
ungratijfeji che Madonna io mi fono molte uolte in 
pannato anch'iot&prefo di molti grachit perciò che 
non ho fodisfatto all' animo mio tuon a coloro , a chi 
ho donato , ne ad altri che hanno conofeiuto ciafeun 
di nói . S'io ui diceflc d ejferne flato [gridato di certi 
farticulari, credetemelo iCÒ dirmi^ non [apeui tu che 
colui era ignorante f* chi no conofee che nonfi diletta ' 
di alcuna uirtùinon è egli co[a chiara che non ricono 
fee mai alcun [eruitio o beneficio cbeglifia [attohl- 
imamente che egli è un afino,un gaglioffi) & unpa 
fabolano^mancator di fede di prom^e.Io ui dico 

o madonna che s'io non mifoffii [cufato con dire di fic. 
Carli in corpo a Satanafio nell Inferno degli arroga 
tiy&ignorantiyuonhaurei [aputo che dire, sbando 
ho poi confentito a quefio,quefli Zolfatiegli,hdno [og 
giunto dicendomi.Cofi farete beney^& fate chefiueg- 
ga cheuogliono effier tenuti liberali quando donano 
alle meretrici ^quando tengano affai caualli, molti ca 
nijinfiniti ffiaruieriyruffiani fenica numero, &pa[co 
una mandria di taglia catoni.Di queflo inan\i,riJpon 
do inun altra foggia: con dire farò a mio modo, & 
farà quel che Dio uorrà,perche non uoglio legge, he 
configlio in queflo cafo ne pareri: quafi uolendodi- 
rehd mio cuor,fe non temonoil uituperio di lor 
medefimi ypenfa come hauranno paura d'uno lirac- 


€ia foglio,^ uot Generófa doma non et accade nef^: 
furi di qttefii incoriuenienti, noi fete ricono fcitric e der 
benefici, mantcnetefede & ^romefia, Setcliberale,ì 
nobile, gentile, buona,& reale-, amate la uinù, & fc 
teuirtuofa, Vero il dedicami queflo Inferno , noit 
nuol fignifi care altro, fè non àte uot con il uofiro h» 
nore, ricoprirete tutto il aituperoche fi riconofeerd 
nelle femine ciré farartne condannate all Infemo.lnr 
tanto il mondo potrà uedcre,sroho‘hauutogiuditio, 
bàttendo elettotal dorma, cheiUu^rerà mc,illibro^ 
& il nomeche porta [eco. Di y'inegia olii ^.diGen^, 
tób.i 552. > 

Di rJ.IlVitr^o ^caimlco VeregmttK, 

V , 

TSljr IC,0 D\AB^C^IÌ^OLO, 
Signor Caronte'^occbierifirauenteuolej, 
fofionei numero de gii Dei Infer^ \x 

: nali,temutodatutte finirne /> • \ 

' Mefchin€,& Dannate^r 

M t/ftfdoui Signor Caronte per una 'Meretrice. 
honoreuole,€t per un Ruffiano folcnncil pre 
fente libro, ftquale ragiona non fo che delie 
pene chei uoflri Signori fratelli fanno dare a que- 
fle rnanigolde puttane, & queHi feiagurati I{uffiani; 
Dirò elicgli è molti anni di alcuno de nòstri non 
it ha mandato imbafeiata alcuna non ebeferitto let-* 
térc) Se fufero flati della mia fantafla non accade-^ 
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tehbf a dir qflo Jo mi chiamo il Ta:i^o',€tj0no infat- 
ti & in parole VaT^o. Voi mi diràecheho io a far. 
di paT^i non altro fe non che nel uenirui alla riuap 
fajfardi làtuoi non negli mettiate in barca, perciò^ 
che ne haurete poco honore per piu contu Trima no 
toccherete il uoUrodanaio,poifes infuriano uipele 
ranno la barba,ui generano a un bifognodifu la pop. 
pa in acquace faranno altri bifchenchi jiranicheno , 
negli imaginereHe maiipaTp} ehìpaT^ in là^fate a 
mio seno no negli lafciate appreffare quatoè lungo 
il uoHro remo,yltimameteVlutoneyI{adamdto,Ea-~. 
C0y& gli altriDeiuoHri confederati, potrebbonper 
dere le lorgrande\:^e fe ipa?^ simpatroniffero del’ 
la nofraharca/ìSlpnè quefto unbell'auifoinonuifo 
no io un de quegli amici rari(comefi dice)deUa capei 
linaìMefier fi,mi direte,madameglia conofcere,per 
che egli è pur tati e tati anni cììio uogo & folco que 
Ba palude, ne maiho conofeito quefti paT^i che tu 
ii,MXaronteuoihauete ragione , & di tutto ui reh 
derò buon conto,! noflri antichi,crano tutti fauij, et. 
a poco a poco fi fon morti; ipa7^ no so mai morti , 
fcmp-fc fon mutiti , & uiuono anchora : però non gli 
conofcctc non hauendo ucduti:onde fon moltiplicati 
fen\a numcro ,0 fiate noi fen's^ faniiSignor nò, ma e. 
ce ne fon pochi, & quei pochi calono a diciafette 
foldi per lira ogni dì, & i paT^ ognhora ctefeono a 
dodici lire per ducato, fi che {penti che faranno quefli 
pochi fauij, noiuerremo tantipaT^peruoltaapaf- 
fare,cheuoi non haueteianti peli nellctbarha . Ut fa 
imo pa\2;i & pad^^eHitti in un mcfcuglio, fottofo- 
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fra,a cafo, alla bcHide > tanto è dapa:(^tifegm da 
conofcere e paT^fono infiniti ; ma perche la nostra 
pa\^a è nuouaa uoiyue ne darò alcuni fegni, & di 
YÒ prima di me medefimo. Vn Job fegnale uifo iute 
derey&è queSlo.Io porto una bandiera inanTj a tutti 
di cartajlaquale è lunga lunga,&fuolai^a per aria ■ 
eh' egli è una Signoria a uederla^a quefio foto contro, 
fegno conofeete me chi fon il Ta^^o , capo di tutti i 
pa'^^.Seio non fufie come ui dico^non poterei cono 
feer gli pa's^ifConciofiache'l cieco nonsà chedijfere 
7[a fta da colore a colore. Gli altri pa\\i adunque ha 
- no ejirinfecamente tali fegnali:Vna parte non ridon 
maijSiannoJnmaeHàiUanno congrauità mouendo 
ipapi,fauellonpoco 3 pefano le parole bilancianogli 
altri , & fanno poca sìima delle perfoneXerti altri, 
fon braui,minacciano,fannofi far largo per laHra-, 
da, urtano quejio & qucUo;& per pochi foldi fanno • 
afiaiparole,& fatti T^ero. .Alcuni poi fon malitiofet 
ti,maligni,inganano uolentieri il compagno, pelano 
di qua,rubano un poco di la, fon doppi come cipolle, 
fugaci & odiofi a lor medefimi & ad altri. Tarte ce 
. ne fonpoi,che ridono,piangono,faltono,catano,bab 
lano,nonft curano d'altro di certi piaceri di lor cer- 
ucllo,& non iftimano cofa che poffa accadere.T^on 
ci mancano anchora di quegli che infuriati,arabbia 
ti,incagnati,che Jen:(a cofideratione, o ragione la da 
rio per il me7^ in ogni cofa,altri ftano a cÓfiderare 
tutti quejii altri pa\7{i,& le lor pa':^e;& tenendo-- 
fi fauij, diuenton piu pa\\i di loro , con il uoler raf- 
frenar quefìi,regolar quegli,amaesìrar quegli altri, 
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C5^ raffettàr^i ne gangheri . Se la forte uolejfe Signor 
ìdejìer Caronte che l animedi tutti cofloro poteffiu 
uenir uejiitt alla uoflra riua,non accaderebbe che io 
uidefjì altraminuta,V oi gli conofcereHe a ueflimert 
thallepaT^foggie de gli abitila tagliya jraftagliydl 
le mafchereyoUa binaria & flrauagan:i^ delle palati 
drcydelle gabbanelle , de fantanbarchi , decappegli 
pieni di lauori & grillaie, alle fcarpe uariateibreue*- 
mente da capo a piedi ce ne fon mille da paragoni dà 
conofcer la paTpi^adell hmmoXe donne, lefemine» 
O,o,fen:(^altri ueflimenti le conofcerete al uifo con- 
trafattOyper cento fegnaliXt per finirla queUo libro 
dirà molti particolari della noflra pag^a, perche 
una ce netrouerete nelle femine notabile & queflo è 
efitorreil corpo a efiercitio beflialiffimo & uile, & 
gli huomini fottometterfi a un altro uilijjimo & info 
lente. Si che fiate auertito al pafiare, fiate auertito 
che fe mai ui bifognò aprire gli occhi, horaè tempo 
ferchei pa^i ci fon fen\a fine ,& per confequente 
fenT^fine uerranno atta uolta Hofira, 

UTa7^v4cademicoVeregrinofcrifit* 
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ALLEGORIA dello; Sta AC- 

. co ACADEMICO PELLxfi'.GRlNO. ; . 
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“ì On è da marauigliarfi , fc io piglio uno Dio Interna- 
le, &unafincìon poetica hoggi,&nefo paragone 
àll’efler noftro, & a i fatti, perche non fono il primo, 
che ho fatto fimil par^ie honefte 5 ne uoglio dirne di 
•queflo , o darne alcuno eflempio , balla che le flelle for- 
niate da lìDlVlN MONARC. A., fono Hate po- 
lle in code di fcorpioni , in corna di buoi , & nel capo alle 
^ecore.Hora udite. Carontein quellolnferno del mon- 
do che pafla il fiume de trauagli, de fallidii , & delle liti 
immane , è il giudice , che fu la barca ; cioè fu’l fegpio del 
iuo tribunale giudicai ilquale uiene auertito dalla paz- 
zia noEra, che fia ben cauto a conofcere gli huòraini & 
le donne, che gli uannoa dimandar giullitia , perche la 
pazzia,che hanno gli huoinini nel capo, chi di crederli 
di laperc , chi d’intendere i chi d’hauere, chi di pofledere, 
& chi ha opinion che la fua opinion fia uera : la condur- 
gli a far tante pazzie, & da altri pazzi fon guidati a que* 
Sa che hanno una bandiera di carta Icritta come capi de 
•pazzi, che s’intendono Dottori , Procuratori, Auocati, 
Notarii, & Sollecitadori ignoranti, che fanno gran nurne- 
ro di parole , 8i fi tiran dietro', i poueri pazzi Igratiati . 
Gli antichi faui , & quei che fon fauii hoggi non haueua 
»o & non hanno tanti Oncini,ne tanti intrighi, uiluppi , 
& lacci, ma uiucuano, & uiuano alla reale , però non le ne ^ 
uadi il giudice coli femplicemente a giudicare, ma conlì- 
dcri bene, chi gli uiene inanzi , perche arriuano nudi , pri- 
ui di giudiciojil piu delle uolte s’ingannano , ma le fimero 
con la mafehera della malitia , o con gli habiti de lor tra- 
nelli farebbon conofeiuti , & fe fu mai tempo d’aprire gli 
occhi a gouernare la Giufiitia, gli fiati, & fe medefimo: 
hoggi è deflb, perche fiamo il piu delle uolte Ruffiani al- 
le dishonefìeuoglie delle malitie humaoe ,come nel pre- 
ifente libro fi legge. 


ipr 

Il BtÙtLLO DELL* 

^cademiajal Va'^^ofuo Signore. 

P iù Holtefon rimaHo ingannato ai mìei giorni , 
ma non quanto hoggi che m'hauete mandato la 
prima parte dell'Inferno de Bd*ffiani & delle Me 
retrici : Che io lo douef e portare allaflampa, con 
la liceuT^a ; fo che l haurei indouinata . Io mi mejji 
a leggere credendo dì trottare puttane fui laftrico, 
fu le porte de templi ,fu lo Jpat^o , fallite , rouina-^ 
te morte di slento . Crcdeua uedere gli inganni 
che fono ufati loroy& che loro ufanv a gli altri, 
le ffforchcT^^e coperte, lemanifcfle, & altre ribaU 
derie notabili . Etpenfaua uederle in giouentà flo- 
ride, in me\7y tempo , alloftento , alla fine, roui- 
ne,&nella uecchieT^a ruffianeria.! Ruffiani ancora 
diferti, falliti ,mendichi,& carichi di tormenti, di 
pene, & di danno, feriti, sfregiati, baflonati , irt* 
gannatij & Hratiatiper non dir uituperati . Ma 
altrimenti nè riufciuto la cofa . Troppo uilfugget- 
to mi era imaginato , & ingannato certo che un par 
uoUro ragionajfe di fi gran porcherie palefi , & tri- 
fiitie: Inferno neramente di miferia ,& tenebre £ 
errore doue fi fon nafcofie le sfacciate femine , & in- 
uiluppati di uituperofi huomini. Che .maggior feti- 
rità fi può egli uedere che le mefebine mendica- 
re per terra come cagne , pajfati quei primi im- 
peti dishoncHi i che piu dijpregio fi può fare a 
un Ruffiano che lafciarlo perire in una prigio- 
ne di fame & di uituperio i però ui ho giudica- 
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dicàto deW intelletto raro a pigliare altra firada co^ 
pena, non pia uedata f forfè ) da noi altri,ehe per la 
jnaggior parte, no cene accorgendo, fiamo corJt( <ù* 
huo'^ni& donne ) diuent andò ruffiani l'un dell al^ 
tro, a cofe(in uerità) che non folamente fon di dano 
idi' aninta,ma anchora al corpo,alla uita,all' utile, eP 
àil bonore. 

I 

INFERNO DELLE PVTTANE, 

ET DE RVFFIANI. 

DEL PAZZO tACADEMI-^ 

co T E l^EG 7^0. 


T^zzo, inomo, et e ut u 

F l E S 0 L ^ liui. 


M Omo,eglimipareuaefferecÒ il Fiandante, 
col Corrieri, & con il Duhhiofo,a piedi d'un 
monte che toccaua le felle, &in quel fogna 
riyf conuertì nel Monte di Fiefole,doue fanno. le Fa 
te. M 0. Che baie fon le tue a dir Fate,cheinftno a i 
fanciulli fanno che le fon tutte bugie.TU.Meffer noj 
anticamente le faceua di gran cofe, ma al tempo no^ 
flro, non uedo piu nulla di nuouo . M 0. Gli antichi 
uof ri come la figurarono eglino^ TUZ. E dif. 
fero che fera unabelliffimagiòuane ,:& che dietro 

atei 
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atei fette menaua molte altre belle y& quando eran 
ueduteper quei bofchetti fubitojpariuanoyetfificca-^ 
nano per quelle fontane per quelle grotte,Ma do 

Ueftamo noi Momo ^ noi ftamo nel lyionte di Fiefole 
apuntOyChi mai Ihaurebbe creduto.'M O.QueHefon 
molto belle uedute,o che luogo mirabileco cheame^ 
pò monte è quefioyO chefuauefrefco ci uìene egliym^ 
doue è quella GrottayO quefia buca di Fate chef dirf 
(e uulgarmentei V *AZ, ÈccolayUedete apunto che 
U entrano dentro due huominiy chemifonrìglianoif 
noflro Dubbio foy & il riandante Jo intendo difegujf 
targliyUadipoi la cauerna in chepaefe (t uuole.'M 0* 
Bifogna efetein quefio cafo molto accortOyperciO'» 
che il metterli in fi fatti pericoli,noJapendo, caminOr 
rcy è pai^a , chi hauefie alcuna guida , nonfarebbtl 
già da ritirarli indietro,T Z» t'è un ampia entra^ 
tay l'è fcurayl'è Ipauenteuolcy deh perche non fon io^ 
pratico* Tdomo uogliamo noi metterci alla forteyUO^ 
gliamo nói tentar la fortunàìMO*^ me poco rileua» 
fatemi la uiayCVio ui feguiterò,T jlZ*Son cotentOy 
mayaltri che me non farebbe una fi fatta cofaSaldo 
TdomOyFcco la Fatay Ècco la Faxa certamente io en* 
trerò datemi la manOyChe la Fata accena che^ paffm 
rno inani:i* M 0. ^Andate che io per me refiero fuorU 
È sA* Votete ficurifiimamete in quefia fcurità entroy 
te ancora uoi , pche trouerete a ogni uofiro piacer I 4 
luce. Trio. Seguiti pur le uoHr e pedate ilWa^Os^ 
che per bora non ho uoglia alcuna di uenire. P .A 4 
Io uoyalpettatemiyched'ogni cofa uifaprò ragionare^ 
ZIO* *Alhetterò tanto adunque y quanto uorrete* 

T S MOMO 
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^^ando io entrai nell'accademia ^Peregrina 
comè ferino ne' inondi )no mi fu detto ch'io 


douea ejfer la maggior f arte del tempo co 
tfo loro: s io m'haueffe perìfato queHojUon reftaua, 
0 no promettcHa di dimorar tanto al mondo. dia peg 
gio che mi guidano all'Inferno» Dapoi chi io fon qui 
foletto che non mi ode alcuno darò due sbrigliate ai 
Accademia, an's^per dir meglio alle compofitioni, 
Cp* comincierò cojt, a ufo di prologo di comedia. 

Chi crederebbe mai che qucfti nobili Jpir iti lette- 
rati hauefiero fi birigarri capricci^ L' opere loro fi pof 
fono ajfomigliare ne piu ne meno a una fahrica d'una 
belliffima facciata d un Tempio, doue ciuadino in- 
finite figure di Marmo, & di BrotiTfi.Sfere celefii,md 
di T erefiri,Hiftorie di uiui,di morti, & per abreuiar- 
la un gran numero di lìatue , & mentre che l'archi- 
tetto proUede per fabricare,le fatue fon già infinite, 
&fit moHrano a tutto il mondo accioche ciafeuno 
nediagiuditioparticolarmente.Chinon falafanta- 
fia dell' architettore,fi ua lambiccando il ceruello,cìr 
penfa & ripcnfa,a che fine è fatta quella figura cofi, 
dice da fe medeJimo,doue andrà quell' attrai per- 
che cagione fono elleno formate in tal manierai io no 
fon capace di queflo ordine, uorrei fapere il fine , 

T animo del maeflro,&Jpefio fagiuditio : & ua tan- 
to lontano dall'ordine , che piu non fi può ire . Gli 
Inferni di coHorofon fatti nell' »Ccademia tutti & 



ancora 
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ancóra t “Mondi, & non gli uoglion dar fuori fetio^ 
fàrteyparte.Et io haurei uoluto che hauefiero tuitò 
^ueì de gli Scolari pollo in luce;Interamete poi quel 
T altro' de mal maritati, cefi di mano in mano i Monf 
di tutti inter amentc,& non fare firologare le perfo-^ 
h 'e,pèr u7ia piccola parte p ciàfeuna opera.Ma ogni 
ano fai fatti fuoijforfe che s io domandagli loro la ra 
gionéi cììe mi faperebbondire il che, come, lo bo- 
giudicato che faccino in queHo cafo del dar fuori 
l opère,come fa quelgioielleri,& ciafeun artigiano^ 
che pone fu la moHra un fagio,& chiuol ueder il re- 
flantepafia dentro.O come fa un dipintore che hauen 
do dipinto otto o dieci per;^ d'Hifiorie,ue inette una 
algiuditio de piu per ueder ciò che egli fe ne dice, Fa 
te conto che quef a xAcademiapauna compagnia di 
fcultóriy& fra loro eglino habbin fatto difegno d un 
Theatro, doue ui uanno infinite fatue & hiHorie:l& 
qualinonfono anchoruedute allor luogo finite & 
pofleiìi opera,quando uedrete adoquetutttigl infer 
ni,etnd unapartep ciafeuno allhoraui parrauedere 
una machina terribile. Dante Spirito fìupendo , non 
hebbe altra intetione quando fece la fuaComedia che 
sgabbino hauuto li ^cademicùchefuuerametebia 
fimare i fuoi nemici, e gafiigargli delle lor ribalderie, 
&far co lappria bocca a trifti cofefiare ilppriofal- 
* lo,et riceuerne la punitione, V altra fu di lodare gli 
amici,e al'j^rgli alle flelle fmiddogli delle bone ope» 
'Benfapeteche dopo qflo cocetto ci bifognapoi altra^ 
materia et dottrinap accopagnare l Qpa„Ancoragli 
,/icademicififon moffip lodar, chi nè,degno,etbiafi 
. r 4 
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^arcegliindegnumafono àdatiperun altyct jlradd^ 

$he il uol^r dar pene & tormenti cpmehajatpo^pan 
te unico intelletto, non iHà bene ebe fi ffr^be potit 

10 gridar al ladro al ladrOéMa fono entratifcorae 
d^^ep un altra porcay& mettono con quefio,darfu0 
ri una parte p Inferno il pie fula foglia detlufcio,qua 
do fardno dttro allbora uiuoglio* ^l tepo di Dante 
f poteud menar la falce tonda tonda,mq bora bifo^ 

gnOf <t pena fegare quel poco di prato che ti Jla dinari V 

7^.^ chi la toccò yal fuo tepOyhebbe una malajlret- 
ia.^ chi la toccherà al noJiro,farà fuo dàno no bora 
fcbe il tepo è rannugolatOyCt potrebbe piouerye dilu 
uiareymapian piano affettando di pigliar la lèpre co 

11 carro faremo l opera di tutta lagiornata.feno a fla 
pa in uitayCredo che lafceranogli fcrìttiin mortèyChe 
tanto ualeyperche fardno pagati cofi la fera come fe ' 
fufiero uenuti a nondyO la mattina a buonhottayper 
che da effer il primo a effcr l' ultimo y non da noia* it 
tempo pareggi lacofa.Hora uedcndo quefli pel^idt 
marmi intagliati , uno dira e mi piacciono,f m beglis 
V altro dirà * Io uorreiuedere tutta f opera inftemei 
certi fe l imaginerannoy& Haranno contentL^lcu^ 
nialtri dipiufottil ceruello fapr anno dire questo è 
m gran principio, queflo è un fondamento cofi e cofis 
Cir daranno in alcune cofe uiue che peleranno* Con- 

' eludiamola che quefii^cademici hanno il diauol nel 

capo, & faranno uedere,che fi)iritogli tentala et-* 

/ Cola Fata uerfo me. tutta infocata nella faccia, o che 
bella mfa,o che affetto mirabile, o béllafeminaymai i 
piu nidi donna fi accefa negli occhi, o che fpledor ftu I 

pendo, ^ 




l 


^ 1 1 *p z ro, ^91 

pendo j la ne impatta a Fulgori di Gioue , la uiene tt 
me cori molto ardire, & già con noce [onora & dot-;- 
ce mi comincia a fauellare,egli è meglio ch'io afcùltif 
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folana [opra gli Jpiriti ch'entrano 
& efconò ne corpi» 


L *Hauerea far con pa'^i è cofabefliale , onde 
mi fori partita da lui,& a te Momo intendo r<t 
gionare » QueHo pa^i^o fi pofe in fa mafia, ( 0 
che opinato )che io gli moftrajfe l Inferno delle Tder 
fètrici,& de Fuffianuto chemaluolentieri entro in 
fi fatti laberintiyló diflolfi con moslrargli un forte co. 
Hello doue tutte eran dentro > dicendo affai ti bafia 
Uedere il luogo fen\a entrarui la dentro» Egli uolen-^ 
do pur fapere piu inan's^ come curiofo befiiale ,fui 
for:(ata a dirgli che non fi curaffe di intrinficarfi in 
quefio cafo con le meretrici t^o, perche da loro haU. 
febbe parole dolciJfme,ma che alla fine le gli diuert 
terebbono tanto ajJentio,& la lor lingua piu che col 
t elio taglierebbe » L' andar dietro a lorpaffi lafciuig 
farebbe un condurfi a una firada fi cattiua che noti 
faperebbe tornare adietro, ne camìnarfen'7^ effe ina 
\Lp^ltimamete che le gli rapirebbon l'anima, et co le 
proprie maniache fon lacci che no fi pofiono fciorre ) 
farebbe da lor legato. Egli no cè fiato mai ordine di 
poterlo fuolger dafi fatta pa'^a tanto che egli è en 

trato 
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trato nel Cajiello, & perche io fo che uè per tarda 
reajjaiyfonofdegnata con la faapa^ia & a te un 
nuouo concetto che mai piu tu hai udito , ti uo direi 
cofa rara certamente , la quale nonfia creduta da 
molti, ma certo ella è cofi come io te la dirò , ne te /’ 
haurei potuto manifejiare,fe un fu rare che di fopra 
è uenuto,non mi hauefe accefo tipetto, 

Triomo tu debbi fapere che da cieli uien lo Jpirito 
(detto anima )immortale,da colui che tutto fece, 
tutto regge ^ gouerna,&fcende in quefli corpi car 
nali,& di terra compofii.H ora per manifesìarti una 
gran cofa,in queHa palla del mondo et fono le legio 
nijnfinite & fetida numero di fpiritij che fanno ogni 
cofa,fannofare tutte le arti , delle fcien\e, tutti fon 
maeHriperfettiffimiyben fai che ce ne fono depiu,0‘ 
manco eccellenti, fi come in terra fra noi fimilmente 
fi uede, & fono questi friritifemprein continuo mo- 
to perche cofi fono flati condannati da chiedi ha 
pofti, & quefto muouerfi fempregli firacca ,&ne 
riceuano una pena infoportabile : hortiena mente* 
il primo Ipirito adunque che uien dal Cielo , nel cor- 
po terreno è puro , fitmplice, buono , franto & Eccel- 
lente unifeefi efiendo immortale con il mortale* 
Subito che egii è legato qua dentro fi fta quieto^ 
ripofato, & pacifico come è la fiua propria natura ; 
Quando eccoti una legione grande diJpiriti(fubito- 
ch'egli efcedel corpo, il corpo ;per dar loro un no- 
me gli chiameremo cofi ) mondani ,& entrano la 
dentro per ripofarfi per iflar queti , per non hauer 
quel continuo ruoto ,& fi fanno femi &fchiaui di 
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^teUojpirito primo Diuino^ che è ueramete padrone, 
iirquel corpojonde egli fiibito difiribuifcegU uffitij;a 
mo dì la cura degli occhi, a un altrode gli orecchig ' ■ 

niraitro della lingua:dei caminaYe,del toccare,del- 
l'odorare,& a ogni atto,et fatto che può fare uncor 
po humano tanti {piriti a tanti uffìtif difiribuifce. L(t ] 

ro fono infiniti, ^ non occupano luogo • EgU che è 
il principale s arreca nella roua piu alta(nelcapo) 
di qnejla Citta cì>e è il corpo, o nella maggior forteit^ 

( la tesia ) di quello picchi mondo , dìepureè il 
€orpo,& tiene il fuo reggimento 0 magiftrato nel cue 
re,& flaffi quieto etuigiiante,ne mai patifie cofa ai ‘ 

cuna , mai mai riceue offefa :fe bene tutto il corpo è i 

infermo, piagato 0 tormentato , egUmn ricette tor^ 
mento , perche é cofa Diuina :gU altri {piritiche fon " 

feriti & che pofiono patire , cfendo offcfi fi dolgano * 
fi lamentano , perche fopportano dolore . ^erh*^ 
tre che uoi fiate picoli , il corpo cheé {Irumeiito , ^ 

«0» può far quelle opere d)e gii {piriti fanm: ccfibi- 
fogna appettare il tempo . Onde uenuti all età di 
operare cominciano naturalmente , ma non pofono 
addeiìrare il corpo fe prima un altro corpo adefiror- • 
to non lo fa atto. Ecco che errore ha prefo un tempo 
il mondo di créderli che un uirtuofo infegni le uirtà 
A un altro mefier nò. "Ma il corpo di un uirtuofo ude- 
fira il corpo inetto d'un altro,acciochegli {piriti pojfi 
no‘ e{fercitarfi:per la qual cofa fubito e uengnno a ope 
rare & chi piu sa di quegli {piriti che fono entrati ne , 

corpi,piu opera. Vuoi tu uedere che io dico il nero , j 
che l uirtuofo non dà la uirtà, ma il fuo corpo / ì 

fegna 
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fegna follmente cfieniture il corpo j che fpefìo lofca^ 
lare ne Ja piu chel maejir0j& aggiunge ,& pajfapm 
inan'i^i che non gli ha moHrato il maesirOi& quefla 
non procede altro fe non che quello f^irito fapiu che 
non fapeua quell altro. Così comefiuede parlando, 
fecondo l opinione goffa che ha tenuto il uulgo fem- 
pre, unhuomo faper piu dell altro . QueHi jpiriti 
adunque fanno quello che fanno con termine tOnde ef 
fendo giunti al fine di quel che fannoinon fanno mai 
piu j dipiu,coJa neffunaj& il corpo fetu leffercitaf- 
fi mille anni non farebbe mai altro che quello che 
s'habbia fatto per il pafiato , chefefofieuera quella 
ragione che unuirtuofo defieuirtù all altro , tutto 
s'imparerebbe.Tittagora non u ingannò quando dif- 
fe chel anime tornauano neicorpi,ma uoi uifetebe 
ne ingannati , che non bautte faputo dislinguere , ne 
haueteintefodi che jpirito egli parlaua. lluoHro 
corpo dunque è un mondo pien di Jpiriti o una cafa» 
che ciafeuno fa il fuo officio nel corpo come fanno gli 
' huomini nelle cafe ; taluolta quejli jpiriti fi fcamhia^ 
no, perche lo Jpirito principale gli fcaccia fuori,& 
ne toglie degli altri , come bene JpeJJb noi ueggia- 
mo uno che un tempo è flato ignor ante, & poi diuen- 
tadottOjfin altro dishoneflo,& pois' è fatto honeflif 
fimo ; quello amene per che fi difcacciano • Beato a 
quel primo jpirito & a quel corpo che ha jpiriti mira 
bili dentro,ll battergli, fa che fi fugghino di quel cor 
po, perche anchora che tu nonbatti quello che meri 
ta, tu batti gli altri, i quali conofeonoper che cofe 
uien tormentato il corpo : & fuhito lo fcacciano,&^ 

nel 
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ilei fuo luogo ut ne mettono un altro che fta atto a 
fare quello che è bifogno di fare, / uofiri pedanti che 
fon b^ie ignoranti tal uoltafi uatano dicendo. Io ha 
ueua uno [colare che eragrojkyio I ho con lebajìona 
te fatto tato [ufficiente che egli ne fa hoggi piu di me, 
e pedanti cafìronacci fganateui che la non è cofi; an > 
tQ quello Jpirito ignorante fu cacciato di là , & uifu 
rimefo un'altro che era piu intelligente del uojiro . 
OgnipaefeyOgni prouincia,fecÒdo i confini dati loro 
da DiOyha i fuoi {piriti , & quado iinhuomo muore fe 
ne tornano al lor luogo, & quando furori diflribuiti, 
uolle la forte che piu in un luogo che in un altro ui fuf 
fero condànatidefapientiy&inun'altro de piu igno 
vanti, piu atti, piu goffi, & maco,fecodo che leparue 
al padrone.Si che no ui marauigliatefe tal uolta in 
una cìh^ 0 in una parte gli huomini faccino piu eccel 
lenti opere,perche gli {piriti fon piu [ufficienti, & en 
trado in quei corpi, fanno prone mirabili.Ciafcuno {pi 
rito può esercitar ha linguayonde effendo da un'altro 
Jpirito dimandato di mufica,lo {pirito della muftca ri 
^onde, quando quell' altro delle lettere uiene chiama 
to rijponde con le lettere, cofi di mano in mano dell' 
architettura,della [coltura & di tutte l' altre cofe.Et 
quello che fanno tutti gli {piriti mondani , fa l anima 
cioè lo {pirito [cefo dal Cielo,lui filo fa quanto tutti 
que{ii altri. redi Trlomo che ignoranti huominiscifo^ 
no(perche i loro {piriti fono ignoranti)che andarono 
a dir baie di uegetabile,di fenfibile, di rationale, 

& non rationale . Il corpo crefce di cofi tutte del~ 
la terra,&ritorna in terra, non ciua ffiirito di con- 
cupì’- 
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rupifcibile ò di irafcibilcy o altro uiluppo . 'Quando, 
uoi fate le mafehere , o che noi hauete in corpo uno 
Jpirito mondano che mole fare il fuo naturai corfo, 
nn altro non fe ne cura ,&lhaa noia, perche non 
uha dentro di quella forte di fpiriti , certi hanno a 
noia la muftca,& certi I amano yda cheuien que^to^ ' 
non da altro fe non che gli fpiriti de corpi non fi 
confanno; quando uoi cantate infìeme, tutti gli fpiri- 
ti l'un dell altro i fi uni fc ano, & entrano da un corpo 
a un un altro yfia loro &gli altri fpiriti fe ne ralle- 
grano di fi fatta unione ; lo fpirito principale tubila, 
nell'intelletto che è il fuo luogo,& il fuo magiflrato 
nel cuore n ha piacere • T^o?i hauete uoi certi buo 
mini che fcriuono di piu forte lettere ^ da che mene 
che s'amano infi eme , & fi unifeono tutti quei d' una 
profejjìone^ pittori infieme, letterati inficine ,fculto- 
ri infieme, uirtuqfi infieme , mercatanti infieme , la- 
dri infieme ;frati infieme ; tritìi infieme, preti infie- 
me, furfanti infieme ; Signori infieme , auari infie- 
me;quesio auuiene,perche tutti fono uno Jpirito me 
defimospedanti infieme , ignoranti infieme ; birri in- 
fieme, famigli infieme : Et quando s'adirano f un 
con l'altro , auiene che de gli altri fpiriti di quella 
tacca medefima fon giunti nuouamente & entrati m 
una,& uoglion parer da piu dell'altro^, & quell' alr- 
tro ne chiama degli altri , e qua fi fa la mifta ; colui 
che nha piu ado^o uince'iV no che fila piu uirtuofoha 
piu uirtuofi fpiriti adoJfo,un piu trijlo, piu trijii ; un 
piu forte,piu forti; & però lafciauano gli amichi 
far prona a fanciuli naturalmente de gli fpiriti 
1 che 
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K\ìt erano entrati loro adofio;& poifaceuanocbe. 
un corpo esercitato in quella profeffione efiercitafie 
quell' altro, & cofì ueniuanotìupendihuomini , con 
ciofta che quelli [piriti trouauano fuggetto da dimo^ 
ilrarfi . La natura di quefii [piriti è poi di conofierjt 
ne corpi , come fuori de corpi s erano conofciuti,& 
di qui fi conofce le amicitie slrette, di qua uengono i 
woglia 7 ^,iparentadi;&fe fuori erano nimicane cor 
pi fon nimiciffimi’, quando tu uedi uno che ha in odio 
un altro , che dice colui non mi fece mai difpiacere 
che io fdppia & I ho a noia:è per quesio che egliha 
uno Spirito in corpo che è nimico del fuo,cioè,è ilato 
fuori nimico* "7<lon fi uede egli pigliare affcttione a tt 
no, & fargli piacere &feruitio,& dargli del fuo^fi, 
e^per quefto debbi fapere che fu dmico delfino fpi- 
rito,lo Spirito. Volete uoi piu bella che quefia . Vno 
fa un libro,& uno che è lontano mille miglia,lo leg 
gc^&fuhito gli diuenta affettionatiJfmo;non per jI- 
tro fe non perche il fuo Spirito leggendo , uiene a co^ 
.noficer quell altroSpirito , & è sforato afcriuergli 
una lettera, & moiirargli(a tutto Suo potere) come 
egli è tutto Suo. Vn altro legendo il medefimo li- 
bro , s'accende d'odio , & dice male, quefio acca- 
de perche non ha di quello Spiato uirtuoSo di cor- 
po,ma deWignor ante nimico Spirito che alcune uol- 
te fono fiati nimici . Vn altra coSa ha da Sapere che 
pergratia del gouernaUr delluniuerSo, tal uoltagli 
Spiriti fi tramutano dipaefieinpaeSc, & alcune uol- 
te fon mandati , odi in che modo.Varrà,a chipi^o,dl 
4ar fama a unaprouintia,doue, un tempo fono siati. 

ignoranti, 
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fgnorantiydi mandami una legionp,duCjtre,centó,e^ 
mille idi (piriti mirabili, onde fuhito,tu [enti le gran 
proue che fanno quegli huomini , & come io ti dico 
co licenza (i muouano da loro: Onde i (piriti loro ami 
ciche fon nel corpo gia,guidano il corpo in quella 
parte del mondo, doue in altri corpi li ritrouano,e di 
nuouo fi amano, però non è da marauigliarfi $ un 
piefolano s innamora a B^mad'una lSlapolitana,o 
mBprnano in Trancia d‘mtalnglefe,perchegli(piri 
ti gli fono amati fuori di quel corpo . Tubai ueduto 
anchora che un corpo s inganna con laui(ia,perche 
crederà uedendo uno che fia un altro cojt di lòtano, 
0 hauendo moneta falfa che la fa buona, dal giudicio 
cattino fuQ auien quefiOfGli giriti anchora (pe(lo sin 
gannano, conciojìa chel corpo impedifce loro la uU 
fia nera, & amano un tempo una cofa che non ama 
reciprocamente;perche non è di quella amicitia fat^ 
ta innanr^ da.(pirito a jpirito;poi alla (ine $ inganna 
& odiala, Vno per una donna farà cofe grandi neW 
amarla,&lei non amalui;ecco che cofìui è ingan^ 
nato & nò cagione il corpo ; ma quando scarna » & 
i'huomo è amato,non uè inganno, ma certet(p^,T be 
nero che alcune uolte ,(ma rare a petto all' altre ) 
tutti due gli (piriti s ingannano ,& s'adirano in(ìe^ 
me; & (peffo tornano dinuouoadamarfì , quajìuà^ 
Jendo dir e, poi che noi ftamo flati tanto in(teme uni-» 
ti di uolontà ,feguìtiamo quefìo refio di uita cojì « 
Oliando uno ha fatto qualche trijlitia fecreta,& urf 
altro rindouina & gliele dicefuluifo , che colui 
fi marauigliaynon uien da altro fe non ché quello 
. ^irito 
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fffirito sè tyounto preferite , onde queir altro Jpiritf 
nedendofi fcoperto uiene alla faccia per difenderjt,e 
fa arroffir quel corpo j non s accorgendo j poi ua alla 
lingua ^ il meglio che egli fa ua coprendo il fuofal 
lo,& piglia odio a quello JpiritOjChe fuori del corpif 
erano già, & faranno femprc nemici per l'auenire, 
Accade poi che uoi fiate nimici in queflo mondojCù 
mehuorninit & loro come Jpiriti fono flati nimicijji^ 
miinan-j^i & quando uno ha paura d un altro^èfe^ 
gnale che inann^ è Hato alle mani fcco,eir riha toc^ 
(he, ha perduto , & ^ sìato uinto ; però non fi uuol 
mettere a pcrieolo un'altra uolta. Ci fon poi degli 
riti erranti , come fon anchora degli huomini uaga* 
bondiyó:: entrano hoggi adofio a qucsìo,domani nc* 
fcano , & Hanno inflotta,onde jpejfo ue neutra pOr 
chi;alcuneuolteaJfai,un folo,& due fecondo che trif 
nano il palare del nosìro corpo dijpoflo : Et fegli 
Jpiriti che hanno cura di ferrar lefineHre (gli occhi. 
(ioè)non fon presti e pigliano quelle firade &fannr^ 
agli altri di cattiuifcherT^, fanno inamorare,^ per 
la medefima uia lafciano entrar mille altri cattiui^ 
Jpiriti che ui fanno far le malefineJM Odo fono star- 
Po infino a bora afcoltarti f fermo fen's^ batter- pc- 
(hio,o pigliar fiato, ne piu ne manco come siofoffi 
fiato una flatua di pietra.O tu m'hai detto cofii hell( 
(ofe, come dàjfe agli ^eademici Cioue nel mondo de 
TaT^.Deh uedicome tu mhai aperto la cognitione 
delle cofe delmondo,egli non potrebbe accader cor 
fq alcuno cbemifojfe mai piu nuouo , poi che io fq 
{Qrigine,& il fondamento, ditutte U materie* F 
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feudo, & le piu alte a uinticinque; tutte erano ferui 
re da Signore,& ueftiuano da Trmcipefie,andauano 
fuori con carette & caualli,& teneuano un grado di 
molta riputatione,^ggiunfe con la fuà entrata a que 
§lo luogo quesìo Signore, una forte guardia dihuomi 
niyiquali con armejiauano alle porte del palar^,ne 
ni lafciauano cribrare alcuno per altro che per l atto 
Venereo . Quando uenia alcuno, daua al Capitano 
della guardia ilprerp^,& eglila prima cofa (fecon 
'do i tempi)lofàceua entrare ne bagni, & ritrouatólo 
fano & nettò ; lofaceuapoi accompagnare in quella 
parte che portaua il pregio ; doue uedutole tutte pi^ 
gliaua a modo fuo Indonna ; & con quella cenaua 
honoratamentedaVrincipe,con mu(ìchc;balli,& al 
tri trattenimenti fiupendi, talmente che i primi gentil 
huomini, & gran maesìri,& Signori ai quali ueni^ 
ua a gli orecchi quesìa lafciuia ft rara;tutti andaua- 
no a pigliarne tm faggio. Onde la ricche‘3^:i^a,multi’- 
plicaua fen\a numero: CoHui delle fue entrate tene^ 
ua fornito il pala\ 7 ^o d'ogni cofa, & di tutto quello 
che delle fue entrate , che erano gràndijfme , auan~ 
\aua , donaua a ruffiane & ruffiani, i quali fuiauano 
le'piu belle donne chefujfero in quel paefe&fuo^ 
ri,&là le conduceuano a quella ulta allegra , cb- 
moda&lafciua . Lafifaceuano comedie, mùf che 
fiupendi , balli mirabili , ragionamenti , tratte^ 
nimenti da fare diuentar pa\\e le perfine . Vna 
uolta queflo palalo ( per abbreniarla ) intero hu 
tero (profondò fi uoltò fitto Jopra , & andò al^ 

tabifio con tutte quelle femine , con il Signore, con 
■'v i V 2 i ruffiani 
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imjjiani ruffiane: La dentro fono flato io (;he tal 

f ofa m'ha moSìrata la Fata Fiefolana, benché con-r 
fra alla uoglia ffia io gli fi a entrato . Ho Hedutoper 
un tutti (^uei diletti et contenti che nel mondo 

godetianOi& foi misò apprefentato infiniti tormen 
fi pene, affanni , & Hratij.cbe riceuono i rtiffiani la 
dentro , & {e f emine ^ & le ruffiane iperlaqnal cofit 
uengoa dire , che mille piaceri non uoglioijQ.un ^.qr^ 
mento* Le comedie che rapprefentauano piaceri, fon 
tragedie che glijpiriti infernali del cStinuo. con acer 
biffime pene tormentano le mifere Indentro & gli 
fitagurati,& fecondo che gli altri nel uedere haueua 
' diletto ;h or a hanno pena infopportabile, i letti di 

feta , & d'oro coperti fon carboni accefi ^fiamme, 
iemufichefifon conuertite in ftrida,pianto, & dolo 
ri di denti continuo. Le uefle,i monili,^ le belle ac- 
dature, hanno i demoni tramutate in fierchifetidif- 
fmiypu‘s^lenti,& abhomineuoli.I ragionamenti et 
trattenirneti grati fono affanni cordiali,peneintrinfe 
che che mudano un fuono fuori della bocca ffiauentc. 
uoleJ danari & la robba ch'entraua p god.ere',è una 
continua pioggia di doglie, di uermi, & di punture 
d'animali uelenofi ; talmente che colui che non uede 
fi fatte pene , non fa che cofa fin paura & danno.. 
^ 0. Vn bel ricordo, una bella memoria ha lafciato 
certamente cotefiui, fo che per una imprefal è iiatOi 
honoreuole. T ud Z. Hora apunto quando miparti 
ua,comìncìamn.o.itormenti particolari,a ciafeunoi 
le ruffiane fi conuertiuano in ruffiani le put- 
tane, inruffiane>& co fi enpramno in um.notA 
: poFìa y 
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pofla nel fondo del palalo, &la prima pena era eh/ 
aiutti fegli ttoltoua lafiictiàdiètfròjpèr qual petc)i 
to non l'ho peto potuto faperè^ma tomandoci(hora 
che io fo la uia ) un altra uolta,faperò la minuta di 
cofa per cofa,c^ peccato per peccato, folamente eh' 
io dimandi quelle f emine, quei roffiani,& quelle rof- 
fianecheio ui cono feo , perche cagione fon tormen- 
tatiypenfo d hauer che raccontar poi un anno. Vìi al 
tra turba di ruffiani & de meretrici,ho ueduti,i ruf- 
fiani de gtiauari, i ruffiani de mercatanti, i ruffiani 
della gola , che fono un'altra jpetie ,i ruffiani delle 
tafe,<& delle poffejfioni , i ruffiani di tutte l'arti,& 
di tutti i uitif,& delle uirtu anchora. Tri 0. Comepof 
fono efier glihuomini ruffiani delle uirtà alt Inferno^ 
TJi* E cofafaciiijfima. Tri 0. tonon mi potrei ima- 
ginar in che modo,fegia uno hauendo un arte, o una 
uirtà che non la fapefie altri che lui,& un'altro con 
promejfe grandi la facefieinfegnare,laqual cofa f of- 
fe in gran danno di colui che l ha infognata . T xÀ» 
Bafta , e non è tempo bora di dire ogni cofajafeiaìni 
legger queHa lèttera che uien dà Caronte: [aqualnd 
fu data da unoffirito quando io uenni fuori della ca*- 
fa^o cafiello de Ruffiani, & come l haurò letta , uo- 
glió che noi ci ritiriamo per un peo^o chifino che 
miuerràfantafiadiferiuer la feconda partCé MO, 
tuo piacére. V.AZ. Seper fotte io ritrouo piu lit 
Fata uOglio fare a modo fuo,acciò che non mi atten- 
ga come m' è auenuto t altra uolta : che gli è tlatù 
piud/laiil dijpiacere dhauere uedute te ponete fe- 
dine rnal trattate , che l piacer è chef e né trahe df 

y ì cjfe. ' 



Enippo quando egli andò 
all inferno ne fu cagione 
uoler parlare a Xirefia 
principalmete,p rifoluev 
fi d alcuni diihbij che l'era 
no uenuti nella fatafia.Ho 
ra ue lo uoglio rirnena- 
re io, o perdirmeglio,che 
, fia mio compagno a ritof 
narui un altra uoUap ri^ 
gli ^uari.Di ragione la deb 
he effer grdde fuor di mifura; pche quado io uo ricer 
rado fra i fauij p fap che mal,che peccato è qfla^ua 
ritia,nefento dir grandiffimo male.Vogliono alcuni 
Accademici che la fia una ingordigia d'hauere,una fa 
me infatiabilepfete diquata roba l huomo ucde, ^ 
simagina un defiderid da no s'empir mai . L'ardito 
farticularmenteha detto che l è una uoragine posta 
nel cor dell' huomo, larga nell' eìitrata,& jiretta nelV 
Hfcita,onde tato quato piu ampiamete cerca di riceue 
re, tato piu flrettamete defidera lafciare,(o buona di 
fiintion^)ldaledettofia colui(è fcritto nplDeuterono 

• v.= 
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tutti tutti in ùnafila.Vna picchia parte fon fu ta ri' 
ua fermiyonde mi paion faui, no corrono come gli al 
tri,ma Hanò a rimirarli. Solete uoi altro che qjio è 
m dei rari cafi accaduto ne l'infernoyche fujfe mai^ 
non dite per conto alcuno che io babbi bauuto pau^ 
rayche per forteyuon fufji tenuto dappocOyO poltro^ 
ne . Terche non fon iogiouane come già fuiyche io ui 
giuro che la cofa non andrebbe lor tanto ben fatta 
come ella gli ua. Vi prométto bencyche s' io gli imbar 
co y che gli ufcirà loro il paT^o del capOy come io gli 
haurò in quel cetro fcuro sbarcati et fentiranno un al 
trofuono.Le meretriciy&iruffiani come fon la den^ 
tro y noi mandiamo nella felua delle ^rpieylequali 
.Arpie fcendendo dalla cima degli arbori con gli un-- 
ghioni & coni denti crudeli lacèrano le mefchine 
puttanelle quali fon cacciate dai lor ruffiani conuer^ 
titi in cani:poi4opo alcuno ffiatio di tempOylef emine 
fon conuértìte in cagne, & i ruffiani in meretrici y&. 
quello che hanno fatto ad altri uienfattoaloroypaf 
fato il lor tempo deUinatOyl' .Arpie caeciano & l'u^ 
na & r altra turba nel me:^ della felua , & quiui 
pajfano perle fiamme y& entrano nel centro delle te 
nebre: quel che feguitipoi de fatti loro in quefla par 
te della lettera non ce la fermerò altrimenti, & fe la 
Fata Fiefolana non uhauefe detto tanto inan\ijfor^ 
fe che anchoraio andauopiu ritenutOyanchora che 
mi habbiate dato uno auifo ^ che mediato caro,& 
utile. 

\ 7iV. . ' O- V.' ’ • 
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Ho una, cèrta fatita04 
nel capo nuouamente , 
^ credo thè. la fia u,e- 
a,&fela Fata non mi 
diceuà tante cofe degli 
{piriti , quello ghiribii^ 
:(b non uentraua mai « 
Borale qu efla che io uó 
dire adejio . Cofloro f 
che fi dilettano di fcriuer 
libri che trattano de'pefciyUanno difegnando& ri- 
trahendo pefci , pefcano uolènticri ^ nuotano ^ & 
fi sianno uolentièri in acqua, certaviente fon di 
quegli {piriti acquatici, perche fe fofiero folamen- 
te puri huomini non èntrerehbono in chimere fi 
fatte, uedetè per infino ad intender di che natu- 
ra efono , & a quello che fon buoni \ Diofco- 
ride, douette hàueré adoffo affai di quegli {piri- 
ti che fanno crefcer l'hèrbe , maturarle, & far fcr 
tné ,& coHoro che uanno facendo Orti di /empii- 
ci , {pettiali j & altre brigate che fon di fi fatto hu- 
more fimilmente fon carichi di {piriti, che già Ba- 
nano a far quefii efercitij . Chi uolete noi che fapef- 
fe la uirtà d'c/<e , c{perien‘ 3 ^non fe ne può fare , per- 
che le nature non fono apunto apunto luna come 

l'altra: 
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Valtrà: ìha gli jpiriti cbe fanno la cofa apunto la 
manifeflano • Gli huominihaurebbono apunto tra 
nata l inuentione deW artellana , madefi : uno iito^- 
'mento fi forte iténibilCi^^' beftiale non fi poteua ima 
ginarefilquale facefie l effetto della Saetta, rompefi^ 
fe,nntYonaffe,luceffe,& putifie . Quegli jpiriti che 
ftauano in aere,ejiendo entrati ne corpi no^ri, han- 
no moftratoci a far quefle terrihil facènde : lorìt 
di la su (in malbora ) vfcendo ci hanno rììefio in o- 
pera quefìa bella nouella . Qi^ei che fon auari , 
^attendono a riporre Oro & Argento del con- 
tinuo, fon di quei maledetti (piriti che si anno in quel 
leuene,che nafcondonpoifta noi iT efori, & fot- 
ferrano , per rificcariquell oro dout lo credono u- 
fcendo de no^lri corpi ritrouare,che jpegncr fe nepof 
fi egli la femen^a, che non entri mai piu alcuno fra 
noi * Credo che ut fieno de li altri che fono fiati 
al mondo già in colepo a Signori dotti & gran mae^ 
fìri faui,& ritornarci per forte in corpi di buffa con- 
ditione : onde per fignoreggiare fi fanno dottori > ó" 
tofit hanno degouerni , efr uattcnelà malinconia, 
^Altri pòi che fono fiati gran maeflri , ma ignorarti 
ti, & entrati di nuouo ne corpi , uorrebbon domi- 
nare ;cofi Hanno sul grande , fono altieri, & hé 
quafi uoluto dire una cofa, ma bora chiuderò là 
bocca, & dirolla un'altra uolta , Quefli che com- 
pongono cofe del Cielo , del "Purgatorio , & dell* 
Inferno debbono bàuer di quegli {piriti adofio che 
fono fiati per tutto : altrimenti non me lo farebbe 
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credere quanta D/lattcmatìca fu mai , ch^e da loro co 
me huominipuri & filetti fi poteffero imaginar fi fot' 
te cofe.Io uoglio andar a ritrouar la Fata,& sbi:^:!^a 
rirmi d'alcuni altrir, fantafiichipenfierÌ3 &“ japerne 
l'intiero di ciò che ho detto, . • 
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tfìeXhì crederebbe mai fi fatte cofe^ fochi certamen^ 
te . Ts{on efiendo adunque creduto tacerò un fe^^ . 

0 - Fa come ti fare» un altra uolta leggi la lei-- 
tera* ' 

RISPOSTA DI CA^O^TE, 
Antico fignm del Fiume (PAchnoi(itt. 

s 0 S S 17^0 T^ZZO^ 

^cademico Teregrino, InueHigatore 
delle materie nuouc. 


B ^Haua fare un cenno a chi fon golf e uecchia, 
mefier Va^p carijfmo , &dire i far^ ci fo^ 
no multiflicati .Io ho intefo, noi uorreUe che 
noi negli leuaffimo di terra. Infin a hofa,fe noi haue 
fle affettato un foco, quando ufcifle di quel camello 
doue le meretricifon tormentate barene ueduto co-r 
Tne uan/io le cofe.E mi conuemie fuggir dalla riua con 
lamia burcbiella che maifiu mè interuenuto; & 
s'io non haueua I 4H rimaneuo imfaniato;onde ifa-s^ 
^i che noi dite fi fon meffi a girar correndo intorno in 
torno al fiume , & io difcofto,fi che fer amor uoFlro 
ho mefio mano a fa7^,&ferche mi fcriuete delle he 
ftialità loro, gli lafcierò ftraccare ,&f oi gli fafierò 
a man faina . Che direte noi che uè un bandieraio 
brauo brano , che corre fin di tutti^ cofi Ha in^ 
nam ^ , &gli altri lofegnitano e Donne e huomini 

tutti 
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mio )6i^e pajfa il termine del proffitnofiioiche al pai^e 
te del Malinconico^ Accademico nùfiro , uuòl diri 
che fi defidera di torre,& d hauer quel del proffinfo, 
che no madi la mifura gmfia,tdto per altri quato per 
fcSalamone auertifcegli Auaroni ri'cchi(che defide 
rana hauedo piena la capagua delle grà pojjcffioni } 
fcriuedo quefie parole, ( conofeedo che fon per uoler 
torre tutti i modi,^ unire alU lor mafia una minima 
parte di terra del poueretto») 'Hpn toccate i piccioli 
termini de p oneri non entratene capi de pupilli, 
perche colui cbepuo,colui che è fortifiimo,ti darà co 
tro la fentetia,pche egli è fra te ù' lorogìudice.O che 
fentCT^didano è queflad Auaro ha d hauer p pena 
cotinua,di non fi fatiar mai di danari;(& è nero 
colui che i frutti d'altri defidera godere,non è per ha 
uerne.'Mon è piuòrutta Cofa dèW Auaritia,no fi può 
hauer piuhrutta affettione, che amare cofa fi uile; 
^quanto è Teforo,terrenoXgliènéll Ecclefiafiico quù 
fta fentenT^a , Qm aururn diligit non iuflificabitut 
Beato a quel ricco che farà trottato fén^^ macchia t 
thè non haurà feguitato l Oro, ne fierata nè' danari • 
Botte è egli cofiuUfe ci fia alcuno ,fi può dir che egli 
babbi fatto pròne mirabili in uita fua. Hieremia pY& 
feta che uedeua quefio uHio in tutti gridaua(cap,&> ) 
A minore ufque ad maiorem , omnes auaritis flu* 
dent^&a Trofeta ufque adfacerdotem , cmi6H fa* 
ttUHt dolum . Guai a colui che raguna perfe quel if 
altruiiperche fi conuertirà in tanto fango . T>fpn ue*» 
dete noi che quefio non è Teforo da fi end ere in elen- 
io ^ chele fon cofe che fi confumano dal uermme d$ 

gli 
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anni^nafcondetelepure quefle uqflre entrate Jcf^ 
tate pure i danari a chiane , che l Tempo ladro 
\erà le caffè t&ue gli torraja morte farà uenir in pa 
lefe ciò eh è afcojio fecretamente dalla u<^ra auara 
mano . Quanto è difficile al f{icco falire quei gradi 
della fcalafì facili , che conducono al Cielo ^ Coloro 
cheftuoglionfar ricchi, caggion nelle tentationi dei 
nimico ì& ne i lacci del Dianolo, I gran de ftderij 
molti fono inutili ^ fon di danno all huomo, perche 
l affondano,e^ lo tuffano nel Lago delle Cupidità;da 
ue fon le barbe di tutti i mali, quanti fono ufeiti della: 
ftrada della fedeì&fi fono inuilupati da non fi fuilup 
par mai , in quefli cappi fretti del defi derio ingorda 
d hauere^O quanti dolor nefon feguici, ciafeuno che 
uuole efier huomo di Dio gli dcbhe fuggire. 

Voiui mar auiglierete lettori honorati, che io faueU 
li di un altra maniera che non hanno fattogli altrii 
perche^nonf egli differenza dal Vaz^p • 

Quando il VaT^ fiudiaua del fuo inferno , andana, 
dietro a pa'Zgie, &però è doucre che io cerchi di dir 
fauiez^ • Se poi non le dirò, haurò almanco haute 
toanimo di dirle , & mi fard partito dirle . La mia, 
opinione è che quefio peccato deU\Auaritia , quefla 
male che ha l huomo in fe , & quejìa pefia maledet- 
ta non fia tanto il defiderar le cofe , il metterle infie- 
me, accumulare, & fare un fardello di quel d'altri 
& del fuo : quanto il male del non uoler difiribuire,. 
doue bifogna, douefi debbe debitamente fare . Io 
qua metterei un effempio , adueuolentieriacampo 
per dire glihuomni,é' I opere loro,hefiiali& ama- • 

re. 
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ré 3 ma nonpo/Io anchota chefia lecito , non debbo 
per non contradire ai comàdamentiMa dirò generai 
mente. Quanti ricchi aitariffimiyriccljifen^afineyó" 
fen\a fondo : infiniti ce ne fono; che non ijpendono a 
tenerfi uefliti, & mi fieramente uiuer eia che effetto ta 
ta fretterai non lo fanno per i figliuoli perche non 
hanno, non pare 7 iti che ne fon priui, manco per amici 
ne per fare imprefia a cofia buonaiperche cagione adu 
quciSe non che cacciati dalla lupa ingorda dell .Aua 
ritia,fi laficiano precipitare nelle tenebre dell igno^ 
ranytj tenendo poco conto di Dio , del Troffimo , & 
di lor inedefimi. Santo ^gosìino mofira che queHa 
autorità uà di pari con t'Erefia, & fie uantaggio di 
fcelerate^s^a ci peruiene, l\Auaritia loguàdagna; 
Eccoui le parole formate. Qwzre ergo quispccet gra^ 
MÌs,aut qui nefciens kétrefm incurrerit,aHt quifciens 
ah ^uaritia 3 idefi ab Idolatria recejkrit,fecundum 
illamregulam qua peccata fcientium peccatisigno- 
rantiieproponuntHr . .Auarum confcieìitia uincitin 
fcclere.Sed fi forte hoc faciat in herefi ipfius fceleris 
magnitudo 3 quid faciat in auaritia fcientis amiffio i 
Jìareticus nefciens auaro fcienti co.equatur . I Greci 
la chiamarono phylargyria(perfare un poco del dot 
to) comporla da filos che è amore ,& argirony cioè 
argento, cofì credo dall'argento la fi diflenda in tutte 
laltre cofe , & che l' auaritia fia una sfrenata uoglia 
dcfiderofa & affetatayd hauere ogni cofa.O che fiera 
ivfitiabilc; 

Et ha natura fi maluagìa & ria 
Che mai non empie la bramofa uoglia . 

Et 
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■ Et dopo il pajio ha piu fame che pria, 
tiafcuno dourebbe fuggir cjueflebeflie (no buomini). 
& làfciarli fcoppiare fu quelle cafie piene di ddna. 
ri, & alla morte mcttergnene tutti inan^i, fargli un 
cerchio di tutta la fua roba at<)rnoico dirgli, portala 
con teco,noi non la uogliamo, il Dìauol t'ajpetta co 
t^ia,pche tu fei flato peggior di lui:qfli huomini non 
baurebbono hauere inai alcun foccorfo dagli altri. 

Gente auaraflnuida & fuperba. 

- Dalor coflu7nifachetutiforbi. 
t^efla .Auaritia è una mafia di terra terrihiliffi^ 
ma , un monte altijfmo che fa tanta ombra ch'egli 
non lafcia feme alcuno nel capo dell'anima noflra , 
fche l'entra in meT^fra Iddio & l' .Anima.(7rlatt. 
i^.)Sollicitudo feculi iflius , & fallacia diuitiarum 
fujfocat uerbum; non può la parola di Dio quel fe- 
me buono per amor di quefla ombra far frutto di 
cento, 0 diece, per mio. La fa piu ombia che la terra 
quando fi contrapone fra il Sole & la Luna;percio- 
che lEclipfe dura poco Jpatio j ma l'auaritia che fi 
poifie in me's^fra l' umanità noflra, eia diuinità di 
Dio non fi muoue mai(Vf. ) \eplcti funi , qui obfcu- 
rati funi terra domibusiniquitaium . Diffe ben San. 
Gregorio . Le tenebre , l ofcurità dell .Anima ,èil- 
. defiderio delle richeT^.L' ombra che derma da que 
fta machina di terra dell auaritia , fa quell effetto 
contro al calore della Carità, che fai altra ombra, 
che impedifce il Sole, il caldo de fuoi raT^i, onde le 
piante no fànofrutto;ne ancora il feme della parola 
dìDiofeminàto ìnoi,oprefio dall auaritia(obra crù 
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ddepuo crefcere in perfettione.O inamorati di que^ 
fta lnp 4 iUoi amate troppo qneftc cofe del mondojchff 
fono ombra &fumo, & chi ama il mondo di queHa 
forte^non ha la Carità di Dio in lui . (Lnc.6.)guai a 
noi ricchi, che hauete la uojira confolatione in que-. 
fio mondo.Troppo piacere hanno poflo gli^uariin 
cofe temporali,& queUo kuiene perche non mirano 
all eterne, leqnali jj>re7(7^rehhono,conftderandole irk 
quel modo che farebbe il douere» Io non uoglio stare 
a narrare in quedo mio difeorfo che l abonda\a del 
la roba di sbramo & Loth,f ac effe penfare aU\Aua 
ritiai lor pafiori;ne allegare anchora la HiHoriadi 
Dalida,o il tradimento di Giuda,per che entrarci nel 
l'infinito delle gran cofe,che perl\A uaritiafonfegui 
te:una fola mi par di dire, & è quefla» Che al tempo 
diTS[eemia,uifuron alcuni de principali della Città» 
che erano tanto opprcjfi dall'ujura (madre dell\Aua 
ritia)cheHoleuanouenderei figlinoli & le figlino^ 
le,perferui & per fanti ; Etgrauementeper quello 
furon riprefi da l^emia . T>{piper auaritiauen- 
diamo lo fpirito , & l anima al dianolo yper un uil 
Theforo , il quale non è nofiro,ma come in preflq lo 
tenghiamo, credendoci di riccuerlo in luogo di pagar- 
mcto,& alla fine ce lo conuiene render perforT^ nel 
le mani del mondo depófitario del T empo . Totremo 
coeludere che f ama nel mare dell' auaritia, nel defi-t 
derio che è una perigliofa acqua;et anneghiamo, apio 
candoci a ogni cofa,jperando che le ci fcampino dal 
pericolo della morteima all'ejlremo deigiorni noftri 
affondiamo con effe, &nel fondo de^e pene infernali 

infem 
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mfcmpitemo ci pojìamomceuedopenaiUergognayet 
danOydell auarijjimo nofiro uiuer ^ mifcriffima uita* 


*4 I{y£D^AM^'hlTO, IL S^VIO 
^ xAcadmico Veregrino, 

A ' Voi ne uengo io/Potcnte 

con un'altra forte di faueìlarey& con altro fli 
le diparoUy che non hano fatto gli altri noftvi 
ìA cademici • %A me non conuiene grattami gli oreC’*» 
chi della gratitudine, con la lingua dell' adulatione^ 
ne corrompere la feuerità della giuHitia, con lapom 
padelfauflod'un prefente piu ornato d'affettione , 
che tinto di merito i Ecco già che io lafció nel campo 
dell oblio delle fopr aferitte, la Corona del principa^- 
to,^ non ui pongo inan\iagli occhi titoli che fieri 
comp olii di fumo amiratiuo ima folo ho fregiato la 
carta honoratacon l inchiòjlro reale attendendo piu 
allofiupore cheuoi date al regno, che alla grande:!^ 
^ che ui da loflato:& concludo, che il Dominio uo 
ftro riceue piu tofio da uoi il nome d'altere:^^, che 
egli ùi dia fama di maggioranza » Io fono il fauio & 
fupplico per tutti ibifognofi& afflitti dal potente, 
fuperbo, & fretto ^ell'auaritia de gli huomini, 
non meno infangati nel ùituperio, che uituperati nel 
la fama del lor proceder uile ; & uengo a chieder 
aiuto allofcettro della uoHrapunitione,^ uendetta 
alla Jpada del uofirogafligo:*Accioche togliendo lo^ 
to per giuflitiail potere della ricchezza con una ma 
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nna mano: con t altra Jta diUrihuìto peri feni di chi 
patifce,& ha patito fempre uiuendo l’afflittione, di 
Hento nutrito & pafciuto per tanti anniflerili mife^ 
rumente : Conciojia che conofceranno il furor uojìrO 
in queHo, quanto uaglia, & quanto fta digiouamen- 
tg ì & conofcendolo uifi faranno fchiaui ftalmen^ 
te che'l regno uoflro crefceràper dueftrade.yna dal 
tremedogajligOyV altro dal liberal donatiuo: perche 
lamore largito dalla Jpontanea uolontà, papa ogni 
prefente;& lagiuflitia , meffa in effetto ne tempi piu 
bifognofiyconferua la feruità libera -Le mie parole 
non gireranno altrimenti per la ruota rettoricayne 
iauil upper anno, intorno alla Cirimonia de baci, in 
€hini,&raccomandationi,perche aun pari uoftro[i 
farebbe ingiuria irremiffibile ogni uoltachefi < 
poteffefoffettarechehaueUe grato, pro^ 

-, . ceder tato corrotto . Date orecchia 
v y •; a chi chiama debitamerite et 
commettete al Fato j 
che efequifca il 
premio, & 

' . ilgafli 

t'-; 

fecondo i meriti, 
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INFERNO DE RICCHI 

AVARI, ET DE POVERI LIBERALI; 

DEL SAFIO ACADEMICO 

T B L L E G TSl^O. 

IL S^riO, TdBT^lVTO ^ ET UOMO. 

L O ejjer tanto curiof o come fei Hato tu , non mi 
uaperfantafia. Che accadeua far quei trouati 
d ale,& dir di efiere flato in Cielo, fe non era ue 
ro. Voi finger d'andare allTnferno per fi poca cofa, 
non era credibile, ne poco ne affai. Tri E. Ter bora no 
uo rijponderui, al carico che mi fate, guidatemi doue 
m hauete promefio. S.A.Camina che toflo ui giugne^ 
remo. MO. Digraìia non m aggirate piu che io fona 
flracco,S./£.Eccoci qppreflo all'Inferno doue io ui ua 
glio menare, ^quì uifarò uedere pene infinite che 
fopportanogli afflitti Jpiriti:SÌ de ricchi .Auarì,come 
deVoueri liberali.Fateui qua fopra , uedeté quefla 
gabbia con le gretole di ferro quati poueri huomui.Lt 
ferra dctrofCofloro h ano gra pene, hanno gran dola 
tendi animo, il corpo patifee bene(pci’che fono uniti 
al corpo quefliffiriti) manon tanto quanto loffiri^ 
to.La liberalità gli ha condotti a tal fine. 21 E. La 
mi pare una fepoltura piena di morti, lapw:^a a 
ufo d anello , loro fono in terra, chi uolto per un iter 
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fb'y l àltH> f cr un altro ;tàÌ€ e me:i^o coperto, tal nòti 
fi può uedere,chi nudo,& chi ueUito } ma qtianto ci 
Staranno f* 5* 'Klon Jogia di questo . Vedi quanta 

infinita di gdhbie, una grande ,una piccola,una meT^ 
:^na,quell è eUremamente nùfer avvedi colui che ha 
impedito il caminar da fi grauepefo , queli altro che 
non fi può muouerper la iirette^a delluogoÌ& ta 
, ti altri di quà,& di là fimilmente tormentati f tutti 
fonpoueri liberali,poueri di bontà, & liberali di tri 
Slitie. "MO. lo comincio a intendere: mi Hupiua che i 
pouerifuflero all'Inferno. S.A. Le jpetie della pouer 
tà fonò molte, ma hanno tre capi,(& cento code)uno 
è l'efierpouero di roba , l'altro di uirtù ,^il tergo 
Idi Jpirito,de i quali farebbe lungo il difcorrere, fe tut 
to shaueffe a dire . M 0, S'iofoffi ricco di danari, fo 
ben che io ni lafciereieicalar con i libri di pouertà a 
'uoflrapofla,& mi farei beffe diuoi . S .A. Vn par 
tuo farebbe da fuo pari,& un'altro altrimenti. Colo- 
ro chefonpoueri di roba fi danno jfefio al dijferato , 
^ per haueme, fanno ogni male,& dijperati capita 
no male, onde Hanno al centro de dannati . Chi non 
^'ha uirtù non ha da uiuere. & mal uiue con ragione, 
^ fen\a ragione fi muore, & è fepulto all' Inferno.il 
fonerò di fpirito buono,ma ricco di cattino : fi danna 
fengaltro. M 0. Toi che noi fitamo in qucfio Inferno 
lafciaci( 0 Sauio)andare Menippo , &io da noi foli 
^icercado il piu profondo che noipotremo,intato ri- 
foferatti, & come faremo tornati andremo a uede- 
reil refio . Si4. Andate al piacere & comodo uo- 
' ftro* 

V ' • Sauio 
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C Ofloro nonhanno guHo delle mie parote,m4 
s’io hauejji potuto ragionar con gente che in^ 
tendeffero non gli lafcUuct andare : & la r^r- 
gione è quefia che tornando mi diranno mille pa 7 ^^ 
che fi faranno imaginati £^uari,& liberali, & la 
mia prof ejfione è tutta il contrario della loro , Trla 
pur che io conofchi me medefimo,che crededomi efier 
fauio , & loro Holti,la uadi a rouefcioAo uogliopoi 
che mi trono fola in quefto Inferno( che certo non c( 
altri fauij che me,& lo moflrerò fe non bora un altra 
polta con buone ragioni ) ricercami, & efaminarmi 
molto bene,s io mipofio chiamar faHÌa,& ritrouada 
mi tale, sio debbo come fauio,andare piuinati'^^peif 
quello Infefno.Vltimamente quando mi faro rifolu^ 
to (f ogni cofa bene ; uedere fe fia ben fatto fcriuer 
qual cofa di quello Inferno che fia utile,Trima io fo 
-certo che colui non può peruenire alla uera Japien^- 
i^,che fi lafcia ingdnare dal fuo fciocco faper, fo che 
la prima fapien\a dellhuomo ha da efiere la uita lo 
data apprefio agli buominuet la pura mete apprefio 
Iddio * che fiamo, o Sauio^ andiamo piu innanT^^ 

La chiarafapien'sta no é quella che porta la fama att 
torno in parole, ma quella che fi conofce in fatti,Cer 
to che io conofco molti grd letterati, ( et quefio mi fia 
uno JpecchioJche quato piu fanno piu gonfia lori ani 
mo di atroganT^ i & con quel fallo di boria fi lcL> 
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f ciano legar dalla p'^ia. Egli è nero ch'io ho del fa^ 
piente in m,certo che, che non fi può da me ejfirime^ 
te, come farebbe a dire, che io no mi marauiglio di Co 
fa che accaggia, perche fempreho uedutoinani^cià 
che fi può uedere& non mè nuoua, materia alcuna 
chefucceda al mondo. Fn altro buon fegnale,ho d' ef 
fer fapiente,il non hauer bene, il non hauer nulla, ér 
effer tenuto da ricchi in poco conto. QueHa fapien\a 
non credo( per unaltraragionc)chelafitameco,an- 
7 ^ ho per fermo che la fi ftia fu per i libri,& alberghi 
nelle lettere , perche a regger una rcpublica bifogna 
iiudiar libri &lcttere,fe conferuar l'amicitia, legger 
fcartabegli, algouernare cjjerciti ci ua lettere, a far 
camelli, fondar Città, ri7{j{ar machine, conferuar fi fa 
no, intendere ciò che fifauella,giudicare,fententiarey 
regnare , a tutte cjueHe cofe bifogna libri & leu 
ter e. Et i principi haurebbono ad efiereiprimi adar^ 
fi in preda alla fapieti^a , perche un Signore fen^^a 
dottrina èuerbigratia comeuna nauefenT^aremi, o 
unfalcon feuT^ penne nelle ali . Adunque non of- 
fendo fauio perche non fono un libro starei bene per 
un di quei Signori fenT^a lettere. Ma come potrò giu 
dicar da me medefimo sio fon fauio onò^ Quei Greci 
che fecero quella nouella della fapienT^ furono mol 
Co aueduti, a fare che la fapien\a aparifie una uolta 
in aere, & portafie tutta la fauieT^^^ in uno anel- 
lo ^onde ciafcuno lo uolcua:Ella che defideraua dar- 
lo a piu perfone lo pofe fra parecchie migliaia di 
aneUiypoìgli Jparfeper il mondo dicendo, che egli era 
fra quelli fi anello della fauie'i^a , & chi lo tra- 

uaua 
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udua buon per lui» Ciafcuno coffe aempierfi Udititi 
di anello, , & ogni dottore ne porta in dito unoper ^ 
mojirare che ancora egli ricolfe fanello, & chepo-i ' 
irebbe a un bel bifogno ejìer quello , ma di certeT^ga 
fra tante migliaia un folo ce nè fauio y&è colui che ^ 
ha l anello neramente : forfè che egli è queflo che io 
porto in ditocje queflo fofieMo io farei faM0j& po- 
trei dire cofu 

0 Hoi chauete gVintelletti fani 
THirate la dottrina che s'afconde, 

S otto'l uelame degli uerp flrani • 

Ecci poi un altra co fa chemi gualìa: cofloro dicono^ 
che qflafapien\a no fi può acquifiarefen^aungrade 
Hudioyfen^a una gran faticarlo chepocofludiotema 
co fatica duro cbefia poffibile aimparare;penfate co 
me ella ua.F" n altra mi racconcia la bocca^che è ra 
gionep me,quadofon biafmatonon do nella collera 
ne nellafuriaf& no m' attrisìo,& quando fon lodato 
non gonfio & aÌ7^ la codaMi fa male che quegli an 
tichi( nonfo s erano piu faui di me) comparaffino la 
fapie^^a all Oro che è il polfo dii auaritia,V edete che 
paragonerà una cofa fi bafia imperfetta, a una alta e 
perfettiffima.pure diremo come loroXglinohano dei 
to che per amor della chiareg^ fi fa quefla compara 
tione»Fra tutti i metalli l'Oro luce,& la fua luce ri- 
ffilendefortemete in quel luogo doue ella ribatte. Gli 
huominifapientifimilmente fono lìlufiri,^ co la lof 
dottrina rijplendono mirahilmente,Onde qlìa fapie» 
\afi fauella cofi.Habebo propterhanc claritatem ad 
turbasi multitudineuidebor bonus: Di quefl'Oropar 
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léDanielloiKcceuir unus ueftitls lineis^et renes emf 
a^cin^ifunt ^Amo obn‘s^o &c,^Almiogiuditio nort 
pofiofario alcuna di queHe proue,del tijplender poi 
lontano come fecero quegli feudi d'oro che fon ferita 
ti ne 'Macchahei, 6.l(efulfitfol in clipeos*^ureos et 
rejplendueruntmontes : cioè che la mia fauier^ ftct 
piu utile ad altri che a me^no fo ciò che io mene deb 
ha credere, se Isole non daua ne gli feudi non hau^ 
rehbon fatto mai quello effetto* Cojiuoglio diriOyaU 
Vhora fi uedrebbe la mia fapien:(aj& fi conofeereb^ 
he s'iofojfefauio yO no .* quando mi uenifieoccafione 
dffar cofa hònoreuole,percbe egli è ferino dal fauio 
Salamoile; Da occaftonemfapientiiZ > & addeturei 
fapientiaXhi l intende altrimenti ejponga in un altro 
modoj come gli piace Jo ho tirato l'acqua al miomié 
lino 4 Voglion poi quei dotti che fi cornei' oro pefa$ 
ch'anchora I huomo Japientefia grane nel procedere 
nefuoì maturi configli? o chetrouati dipocafusian^ 
^,cofe da dar pafio a plebei ) dicendo per lettera* 
^^n enim fine pondero loquitur , nec fine pendere 
gratuitur^nec fine pondero debito àliquid operatuf* 
Son di parere anchoraitaliiche fi come l'Oro èutile^ 
per tenere il principato fra tutti i metaUitdi uirtùydi 
hontà,& altre cofe,che la dottrinaci fauio, & la fa 
pienT^ facci fimilmente queflo* Onde il fapiente nort 
fa cofa cattiuaSapientiafobrietatem docet. Sapiens 
tim.et,& declinat a maloSapientia confortat fapiert 
tem,fuper decem principes ciuitatis*F orrei dir qui la 
mia opinioe circa qual cofa fra meglio hoggi,o bauef 
la cofa infe , o la coparata a la coJdXom far ebbe a. 
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iiteiù tOYùiO laSapien:(a;peY efiere il Sauìo non u(k 
glio dare il mio paYcte^acciocheipa':^ nonpigliàf^ 
fino la mia opinioneda qual farebbe forfè contraria 
a quello che fcriffe Salamone. (Trouer, 1 6 . ) Toffidt 
Sapientiam qumauro meliorefi é S'haueffe a daró 
l'eìettione in libertà di ctafcunoyche pigliaffero o 0 - 
fOiOSapien-^fnoi cihaueremmo pochi faui.Infino a 
T aride lafcio andar la fapien:{a : & perche^per mia 
bella donnajCertamente che i faui ci fon rari, perche 
thièfapiente nonfilafcia auiluppare da peccati* 
(tee , 1 1 1 ,)Sapiens cor, & intelligibile, abHinebi% 
fe apeccatis & inoperibusiujìitiffuccejfm habe^ 
bìuio ho quafi uoglia di difiinguer quefta fcienT^a ha 
mana,o Sapienza che io mi uoglia dire, in tre capi , 
Scien:(a fupersiitiofa,Scien^ utile,& Scienza mi^ 
f abile : ma penfo che io starei troppo a difagio , ma 
come fi può egli in campo feminare fen\a feme? fen* 
1(4 dottrina comefauellerò io di quefio^ ytager qua 
uis fertilis fine cultura fiu6iuofus effe nonpoteH, 
fiefinedoBrina animus. Credo che io hauereida di^ 
re delle cofe affai contro di me, &afiaiin miofauort 
fe,sHo fauellerò da Filofofo dirò come loro,Labia no 
fira a nobts fumm. Onde mi farò fauio da memedefi 
mo , S'io uorrò feguitare il nero , dirò che Dio mi dà 
la Sapienza , Ego dabo nobis os & fapìentìam * il 
principio di quella è il timor di Dio , fe io da questo 
capo non comincio,penfo di caminarpoco inan\ipe r 
quella che mai imparerò nulla,Vdite quel che fu det 
to da chi era nella uia uerd della Sapienza, Semper 
quidem difcentes(flultàfecitfapientiam huius mUdi) 
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& nunquam ad fcientiam ueritatis peruenientesSa 
rei forfè pet cattiua flrada auolerfaper i fecreti in^ 
fernali f* farebbe eli a forfè pa 7 ^ a la mia a credermi 
d'andare all Inferno uiuendo^fonto entrato a un bi^ 
fogno per la falfa uia della pocjiaidelle fi ntioniicerta 
sì, non fon adunque fauio, perche credo di faperepiu 
che non è douerech'io fappiaStq^n plus fap ere qua 
oportet fapere.Eccl.i 1 1 ,)in fuperuacufc rebus no^ 
li fcrutari muhipliciter , & in plurtbtcs operibuse^ 
ius nefueris curiofus,Queiia tocca a me,che uoglio 
fapere i fecreti dell Infernal punìtioni. Troppo fono^ 
curiofo certamente.^ Itiora te ne qu^eficris , dijfe Sa 
lamone.Trl a mettiamo per cofa che io pafiaffi il mare 
di quefii fogni a bene : ha egli però a ufcir della mia 
bocca baie^ quando la mia lingua affermajfe fimil tra 
uati per uia di poefie, farebbe eglipoigiufla imprefa: 
/atei io ilSauio^nò certamente:perchc^uditeDauit^ 
te. Os iufli meditabittfr fapientiam, & lingua eius 
loqueturiuditium.Le mie lettere, la mia poca fcien^ 
male impiegata farebbe apparire le mie opere 
moTiri al mondo : dimoflrerebbe ch'io teneffe me7{p^ 
del ragioneuole,& mer^o del befiiale.'Però Iffidoro 
con quelle parole ci fa auertiti.Talis esì hosìo lite^ 
ratus & uoluptuofus qua ex una parte eft rationa^. 
iis, & ex alia befiialìs. In maliuolam animam non 
intrabit fapientia. M E. Il noliro Sauio,o Momo,fa 
uella foto, et fauellad' un altra lingua domine fep for 
te egli ftfofic fcordata la fua^Egli ci ha ueduto.'M 0. 
Debbo allegar qualche fenten\a , perche altrimenti 
la cofa no andrebbe da Santo. S.A.Eoi fete dimorati 

tanto. 
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tanìo» Tid E* Terchefiamo pafiati molto wan\ij^ fe 
ttoi ucniui haurelìe hamtogran piacere a uedere il 
^oco degli *AnaxiS ^,Fia qualche uoflranouelU 
folita^o inuentidneriftbile.m O.reriffimaft come l"» 
direteS ^.Vafcolteròper ridermi dèlie uoHre Hot 
titie.M E.Hor udite:^h{oi entrammo in un cerchio do 
n era in me\^ Lncifero,& tutto il uano erapièd'ac 
qucy neUequaU ftanano agalla tutte tefled'huominii 
dim andammo che capi eran quegli ^ ci fu ri^o-^ 
Ho efier tutti d\Auarij^ Lucifero pigliando cofloro 
non diuoraua altro che il capo.In queH oche noi fla 
namo a uedere ciuenne uolti gli occhi nelle acque p 
uederui dentro, onde noi fcorgeuamo vtftno nel fon- 
do benijjìmo. Su quel fondo fi facenacontinuamente 
un gioco , chef chiamaua degli ^uarL piedi del 

Viauoio era fermata uua catena dout era legato un 
porco cheparenad'Oro edC^rgentOi&girauaattor 
no attorno , <ir nel girare u erano una gran molti- 
tudine d anime atorno , ajfetate d'ama^r quel por 
co d 0r0j<^ altre anime chìudeuano loro con una be 
da nera gli occhi , legandogli Hrettamènte la teHa^ 
dauanoloro<un ma'^ di ferro come da botte,ó* 
ciafcuno a quel modo atta cieca andana atta uolta di 
tquel Torco per amai!p\arlo, onde in cambio filo bene 
fiejlo : ( perche il Torco giraua )fi donano limo al- 
l'altro fu la tefla, & c^t HramaixfyFti ritornauano 
agalla: &la teHa che haueua tocco il colpo , era 
diuorata dal Demonio* S *A, "l^n ui fu egli alcu- 
no che ut dicef e chi erano coloro ^ MO* *Auari. 

$ % 4 % Bijogna paffarepin inantf . lo credo che 

porco 


forco d'Oro e d\Argento fia laricch^a degUx/fuX 
ti che amaron cofa di fango & Jpurciffima,& coloro 
che lo uogliono ufurpandolo ama'^are non fieno al 
tri che gli ^uari ajfetati di teforo,ma i mefchinifi 
danno fu latefia l'un I altro , perche permette Id-^ 
dio alla fine. Coloro cheuelano loro gli occhi,debbo 
no ejfere(credo io) ipoueri liberali. Et quel deuorar 
la teflafola che fa Lucifero debbehauer qualche grà 
fignificato. in E. Egli mi duole ch'io non mi feci dir 
l'intero a due grandi huominì chefitrouaronofopra 
Tacque poco lontani da noi.M O. Seuale a darein^ 
terpretationifopra quegli usuari anchoraio uo dir 
la mia.'M E,Momoperhora,noinonuogliamoaller 
goriejun altra uolta piu agiatamente ne ragionerai 
7d 0. Toi ch'io nonpofio dir nulla mi trarrà da par^ 
te.S .A. Andate doue ui piace.perche mi fon mutati^ 
d’opinione di pafiar cofi inan's^ , percioche mi pare 
dhauertrouato uri altra forte d'iduarij&‘ altra ma 
mera di Voueri liberali. M E. y'orrei hauerne qualr 
che cognitione anch'io, S A, Andremo difcorren 
do fopra di quella qual cofa , L'Inferno che io uo^ 
gliouedere &moflrarui ha daeffernuoua cofa & 
puoua Auaritia y & nouijfima Liberalità « Auari 
chiamerò io i Virtuofi ricd?i,che no uogliono cauar 
re ilTheforo della uirtu loro fuori, &far partecipe 
Upouerodi qualche bella Scien^ajUerbigratia.Fni^ 
Eccellente dottore in Medicina, perche no infegna c 
gli ad altri fi fatta fcien\a^ ogni uolta che s'èfattQ 
ricco per quella meglio, perche non medica egli per 
0 nor di Dio i pQuerii M Q» E arei per colali medicf 
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inille rì^ofle. SsA* Mille feufe trouerefii y ma difife 
nefina,0 troppo haurebbe che fare apenapo egli at 
te(ndereagli huomini d importala che muoionoyche 
la perdita loro nuocerebbe a qual cofa;non cheuiftta 
re coloroyche morendo fanno utile: direbbono alcu^ 
ni. MO. Et miglior ragioni afiai.S^. Horuiapaf- 
fiamo inaiv ^ , &poi le dijj>utaremo tutte infime . 
Terchenon legge un letterato , & infogna percari^ 
tàfin'ì^ajpettare( efindo ricco ) gran pagamento . 
ME. Terche quando impar aua lui, gli conueniuapa. 
'gare . S .A. TS^n debbo adunque mai un cattino 
pejjimo ufo, lafciar fi fatta uia ^MO. 'J^n pare 
a me.Syi.Verchefi uende egli la f^irtU. ME. Terche 
tutti i uirtuofi fonpoueri:^ è bene perche fei uirtuo 
fifuffin ricchi-la cofa andrebbe mal per gli ignoranti 
chefimorrebb ondi fame. SA.. .Adunque è benfatto 
chei ricchi ignoranti, tafein morirei poueri uirtuofi, 
bora che fon fu la gruccia loro. MO. Egli è ben difpe 
fato il mondo:cioè , che uno hahbia la uirtù , l'altro 
la roba, la uirtu fa la roba ,&la roba fa la uirtù j 
talmente che ciafeuna parte ha il fuo uermine che 
rode.Chi ha roba rinega la patien^^ , perche non ha 
•uirtù, & chi ha uirtu fi da alla f^erfiera perche non 
ha roba. SA. Et chi non ha ne luna, ne l altra cofa. 
Sia come Dio uuole * ME. Se nonfojfe anchora al 
mondo yimportarebbe poco. SA. Quanti farebbon 
da qual cofa , fe la Virtù fi potejfe impartire ,fen 7 ^ 
pagare, molti non mandano i figliuoli alla fcuola 
per la pouertd, MO. Et affai per la riccheT^anon 
'ue gli mandano, SA, ISfoi ce ne andremmo in paro- 

le 


le uan€y& io intendo di ragionare con qualche uti^ 

lcy& moflrarui quanto ipoueri uirtuofi ften liberali, 

inuerfoi ricchi amriydel qual peccato(perchc è pec 

cato a donar a fi fatti huomini )ne fon puniti , Et fon 

puniti gli xAuarluirtuoft a non i^edirlalor uirtu , 

^uifarò uedere ultimamente yCb e chi muore co qual 

che fecreto , utile alla creatura humana , ne patifee 

nell' inferno afiai . l^ommerouui gli huomini ytte gli 

farò uedere yfeoprìrò il lor peccato yfaperetc la pena:; 

e tu TrJomo lobandiraiper tuttOy&Menippo ne fard. 

ricordoAn tanto andate doue ui piace , che io reflerò 

a fare alcuna altra coftynon manco honoreuole che 

utile.MO.B^ateconripofo * 

$ 

. IL S\AyiO SOLO. 

C Ertamente che farebbe unahella cofailuiuer 
noHro Sfaremmo fcuri(fenoiface{ftmo quel 
lo ch'io dirò)di non andare cofi facilmente all* 
Inferno • Egli è pure in libertà nofira il render ben 
fermale ; noihabbiamo pure nell'arbitrio noflro ; 
amare chi ci odiaàl dare a i bifognofi pofti in eHrema 
miferia quello che ci foprauan\ayChe noifottcriamo, 
0 gettiamo malfarebbe ottimamente fatto . Quan- 
ti letterati & fauij huomini potrebbono gioua- 
re con gli fritti loro f* Et non lo fanno , chi dalla 
paura di digradare quella opinione , che uien ere-- 
dutadi lui yf ritiene; altri affettano premij gran- 
di, conferuano i libri loro & uoglion fare della Sibil 
la . Etiopouero ^cademico ci)e firiuo & ragio- 
no 
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- 1 «0 tutto quello che io fo & pofio,che premio haurò^^ 

i} I no altro fi no quello clno ajpetto , dagli ignoranti 

c (che no sano far tanto quanto biaftrnano )unagra ri 

Il me fa , chi dirà che ho cominciato troppo grande edi 

, f ciocchi Horehbe uedere di quejia mia comedia tutti 

il gli atti a unotta,&‘ non il primo filoso faper la rifa 

ìt lutione almanco , & qui inan's^ che fappino Vufiita 
(li faranno mille giuditij . Queftifonoi liberali di pa 
n; role maledette .'perche douerebbonpiu toHo torla 
li penna , & infignare a far e , & dire , coft fifa a dar 

^ principio a un Inferno, quello è il fuggetto, quella è 

iif la materia,& quefio haurebbe a ejfer L'ordine, & 
maefirare con i fatti buoni,^non morder con la Un 
gua cattiua . Da dotti in opinioìie s'intende, ajpetto 
unfarfi beffe di ciò che io ferino, un dire chepenfa di 
far coflui, a metter mano per tutto <? r-eligiofi uor-- 
«r rebbbno uedere qualche cofa per loro , a quelli rU 

K{| fionderei io ( ma non mi dicon nulla ) che il Medico 

d non uifitai faniiloro nefiruanodel continuo per 
nofiro amaeUramento , & predicano fante fettioni 
fffi fempre , pure per compiacere a chi hauefìe quefla 

^ fantafia faremo la Quarefima , che fi potrà leggere 

0 ^ anchora quefiaQuarefima.Iddio può benperfuapti 
^ fa bontà rimaner armi ^ma non mi pare d'hauer fatto 
^ riga di firittura chefia degna dell'occhio della fua 
jUt gratia.S e la Maejià fua no fi muoue a pietà; Dal mio 

canto non cè nulla di merito.Da i Signori del mon^ 
ji- -do, da quelli dicoche fono obUgatid aiutare chi per 

(lui far loro honore iaffaticha, affetto da alcuni con 
(if* unafferan\a mtauiua , che fon certo che non man-- 

j ' cheranno 


cl)erannOi& da certi altri,credo hauere tantó,quH^. 
to ho ferino fu miei Ciornaliilor fondebitori,&fon 
certo che rimarrano accefi,& cofi debitori gli mene 
» rò per una uolta in quell'inferno deprofontuofi, de 
gli irroganti, ó* de glilgnoranti.Laqual opera pet 
efier utile,Jpero che fi sìamperà anchora ella. Io ueg 

go certi in quello pnnto che lambiccando fi il ceruel 

^ . lo, non fi pojfono imaginare come io facci , a imbrat^ 

, far tanta carta/lS{pn ui flupite altrimenti,perche le 
L Cagioni che fanno fcriuere alle perfonefono afiau 
; i>rima cè il capriccio , il furore , l'abondan\a delle 

j. farole,& la materia. Voi cè l'amore -, Todio,& la 
. neceJfttà.La ter\a,è la pa'rp^a, il fummo, & l' opimo 

r . ne di fapete.Tutte quefie girandole hanno fono inai 
I herare i noflri compagni ^cademlci, Il Capric ciofe 

I Ce fare al Vèllegrino la Zuca &c. il furore le Trleda^ 

J glie allo Suegliato.VabondanT^ delle parole f^infe 

y il Verduto a fcriuer il difegno,la Fortuna di C efare„ 
t >& la prima libraria * La materia lo tirò poi a fehi^ 

ì '" v^r la Seconda . P .Amore mojfe molti altri a dare in 
luce i Mondi , l'Odio ha alìretto lo Stucco a fare i 
! Titoloni . La neceffità per for\a ha dijpolio quafi^ 
^ • tutti a cicalare a Marmi . La pai^a,come uedete,ci 
f ha mefio per la uia ad andare a cafa il Dianolo ,il fu 

I ino, ha fatto al Vèllegrino rafiettar tre libri di let-^ 

i tere,& l'opinione di fapere,farà sbucar fuori la Qua 

I refima . Voi ultimamente per debito, per il doue- 
: re , uerrà a luCe il G IO ^ 

? He cagioni ui torno adire fono ottimi jproni a fare 
fcriuer le perfone^male andrebbe la cofa, fe'lDi^ 

jferato 
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^erato dejfe alle mani del uulgo,Il Vulgore, laSaeli 
ta ilTuono,o il Verduto le lettere di Fuoco ^ queflet 
quattro opere ftanno meglio almiogiuditio nella caf 
Jqjperche darebhon piu uergogna agli Ucademki a 
darle fuori che altrimeti, no per altro, fe non perche, 
lefauellano di perfine tanto infami,che chi ne ragià, 
nafi uiene a infamare jcon il uitupero di fi uituperati 
hu omini che ui fin regiftratifipra. La chiane delLt 
sofà , & ii fugello fia l Inferno > come ho detto , d^ 
Trofintuofi,Urroganti,& IgnorantuQmntici fin 
poi,(per tornare a cafa dal principio ^doue mi mof]i\ 
che Jcriuenfi nuoconofO Dio quanti uolumi,quan^ 
ti fcartahelliy& quanti firaccidfogli,quÌ7itern€tti, U 
hriccini,^ altre uelenofi leggende fon per le man\ 
de plebeijche fitto Carità,fantità finta fi leggoìioin 
danno della B^ligion Chriflianafmercè de gli huomi 
niLutterani che per ufurp are quel d'altri, fi fon da^ 
ti a far bottino di tutte l' anime . Chi finte quefii 
nouelli Chrifiisni epaion tanti Hilarioni,guardap9Ì 
i fatti, & uedrai fe ti rìufciìtanno peggio che h 'èflie^ 
^Satanaffin In Carità di parole fanno ogni cofano 
ue ua parole: ma doue entra l’Onèino delrubare, afi 
fafiinareilVrofiimo,uituperare, & offender infino 
all'ofio, non te lapèYdonerebbonofitugli pie caffi; 
Triaper non far Satira uengo a concludere che poca 
fatica farebbe a uiuer bene , lafciàr le uendette in 
mano a chi ha cura di noij & che dijponejfe ogni co^ 
fa i f^eflirfi di Tatienn^peYtuttele cùfe che può 
il Mondo tormentarci iufaVeiMerfi ciafeuno una ra 
gione ambreuole,no una firta disk onefla, far che la 


1T^FEI{:^0 QJ^BjrO 
yietàmncePe,& operare fi factamente chenonfolà 
mente noi non fujjìmo riprefi, ma lodati in tutto ilp 
cedere della noHra uita; Ma chi fia colui che dia prt 
àpio, di dòde uerrd quell'huomo che cominci a far q 
fla flrada^comincino i buoni a cofufiune de cattiui a 
infcgnare,amaefirare,piouarefare utileihonore,pre 
miare ,folleuare, & guidare per buona, uia tutte le 
nofire apere:fi come un altra uolta meglio & co piu 
comodità , ne ragionerò altroue che in questo luogo 
doue fono ^uari afiai per giouar poco , & Liberali 
per nuocere infinitamente. 
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noftro come fratei carijfmo, 
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Enfio cheuoi no ui fcordarete mille belle cofe. 


nel reHante degli altti Inferni: perciò che-io ho 


. ueduto tutti i fondamenti fatti da uoi,^ com- 
prendo luogo per luogo finito. Eealijfmamente uoi 
fete copiofo inuentore^feuoi folle fiato un pittore u 
nicohaurefte di lìupendi difegni ripieno il mÒdo.Le 
materie fon bellifiime,ma queHa de ricchi .Auari & 
de poueri liheralii(a quella flrada che ioueggo che 
caminate )fia nuoua materia , Voi haurete da dire 
dibelle cofe neramente, perche tutte le facende di 
quello nofiro huomo portano una certa bilancia con 
loro da pefare equale che tutti laconofcono . Chi 



uuole 
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uuole ragunare)per non dire adunare )danari da un^ 
parte della bilancia ponendogli : dall altra [libito ut. 
trouerà dentro,comeeglièfoi/\a cheglirapifcadel^ 
le mani altrui . F n altro pefa da un canto la dignità 
&alteT^a che uuole: eccoti fubito eh egli ha posta 
l'humiltàin oblio jper contrapefo, lo uoglio lapoten 
7 ^ & fuperiorità: Lafciami metterti all incontro fu- 
bito ; il pericolo della Tiranìiia,i lacci che tu tende- 
rai a tuoi fudditi , & come tu gli priuerai di libertà 
comodamente i & cofi ti fottometti a fi cattine opere 
non lo credendo. Tu dimandi fama gloriofa; LTnfa-, 
mia fubito uiene a fare il par agone, fi ohe facilmente 
potrete empier l Inferno » Habbiateuipoi curau.oi, 
perche hauendo a far con il Dianolo , egli in queHo 
fcriuere,& riferiuere ( cofi auertiretegli altri jLca- 
demici)nonui mefcolaffe certi lacci coperti doue ri- 
Viaìiefie o uoi,ogli altri fratelli prefi allajprouifìa. 
Egli è un terribile ingannatore . K^el Cielo doue era 
paceui mefie guerra.TS(elVaradifo efiercitò la frau- 
do; fra primi frategli [cagliò l'odio,& breuementefe 
noi andrete con il pie del piombo , uoi trouerete che 
fi ficca per tutto. Quando uide che egli erafor\a che 
fi mangiajfeper uiuere:perhauer che tirare and/ egli 
uitefe l'archetto dellaGola.Fu poi chiaro, che alla 
generationeneceffariamente bifognaua concorrere, 
egli uauiluppò in un tratto la lufiuria. Il conncr- 
fare infieme , non fi poteua far di manco ; Ecco che 
uaggiunfe la coda dellinuidia . Tronfi potete far di 
manco di non entrare nel gouerno, & nel maneggio 
del tuo e del mio;el Dianolo che fcgiiitaua torme de 

T % nojìri 


^òHrì pdffi ; ci mefie fòpn il Toccherò ( brììfcò)della j 

i/iuaritia fuhito/h{el C 0 fregeir( che s haueua a ufar 4 

Carità ^ amore )apiccò I Odio ,&l Ira nel petto SI 
correttore,0 quanti inganni ci fonoMft^gncra ben Je 
co efier Sauio da doueróAl principato pamealì huo 
mo che fojjedi gran frutto, & eglipoje la Superbia 
per coróna di quello,T^el cuore chepenfaua alle co 
fi perfette , con ajìutia ferpentinà ui piaritò in mcT^ j 

i(o mille radici di concetti cattiui.Le membra noHre 
che perutilnofìro fi doneuano esercitare yfurono ac 
compagnatc da molte o perationi di danìio,& di uer 
^ogna , f^èdetèsHo dico il néro . La lingua parla il 
falfo , Cocchio riguarda ayn duidùa di contento ii 
mal farederfiani fono piene di fangue,il noflro ca- 
mino d guida al peccato: il corpo s'eSercita in ùiili-^ ^ } 
tà di pericoli terribili . Se noi dormiamo, il fonno ci ' 

moflra uituperij,]e uegliamo, ci dijponghiamo col p^ 
fiero afattipeffimi.L'allegrer^e ci fanno uenir diffo- | 

luti ; & gli affanni ci precipitano nella differatione^ • ^ 

O pouera terra di ^damo , feminata di buon feme; >1 

Il nimico tuo è fopragiontoti fopra , & uba di nuo- | 

uo femindto aìichora. Et che fernet no è grano buono I 

ma è Zi'j^nia.La è pelle dell' anima; fceglila huomo I 

con la mano della dottrina dell Euangelio , con i 

l'altra della carità, gettala nel fuoco . Coi adunque 
tenete la bilancia pari ,&fe ponete da un canto la , 
tiprefioncinon la fiate il nemico contrapefar cótra; 
ma mètteteui tofio la mano della Carità . Se penja- 
te d infegnare,fate che l'opinione falfa nonuadi per 
coHtrapefo : mala legge dell' Euangelio , & i diurni 

amaeUra- 
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ftmaeHramenti della Sata • Voifete 

Sauiq,& da Sauìo f > cb^ui goHernatete^ddxo ni do-^ 

ni la fu0 gratta» Voft ferma» 

✓ 

\icordateui difar( perauifo caritatmo)quella di~> 
fiintione de ricqhi & deponeriiChe io ui diffi nell *A-r 
(ademia.Che il ricco fiatta nHlefi.amme,& il pouera 
nel fieno di ^bramo*^cciochei ricchi non fi penfiajfi 
no d andar tutti a cafia calda, & i poueri tutti in Ta 
radifio, perche sbramo fu ricco anch’egli,&il pone 
rojiaua nel fino fieno. Come dire furon ricchi egualmlf 
te a Dio, & poueri di defitderio parimente, &l allego 
ria farò poi io quado hanrete ficritto tutto l’ITSlFBl{f 
, & farà uedere a ricchi che fie uogliono andar 
in 'P.AVy^DlSO chebifiogna che i poueri fiienodcl 
continuo loro in fieno,<& raccomandare il meglio chtr 
io fiaprò i poueri a i ricchi. Che Dio gli illumini hog^ 
gi,che certamente e' n’hanno neceffità,non chebifio^ 
gno» Il Dinoto uofitro ficrififie. . 

pi (^meritamente ) del P^gnograndiffimo 
deUe tenebre* 

%AX Sauio Peregrino nelT altro Mondo» 

F y fiempre mai ccfiime della nofira corona d’ejjer 
cortefie in tutte le cofie,metre che noi fummo doue 
fiete uoihora.Tiacque auoi altri cheferiuete dà che 
muiene infiafjJtifi/i^tcpnfinarci in qfiti cetrifien^ hi 

T j rnsy 
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me a fargiu]litia,&fargafiigare coloro chepajìon 
dalla uita alia mone carichi dipeccati,& no per aU 
tro ci codannarono a quello jfe non perche noi tenem 
mo lahilanciap ari Xjuar date fe noimeritauamo que 
fta Han\a fi crudele, per hauer fatto opere fi giuHe . 
Tutti uoi altri ue lo Jete creduto, & credetelo a quel 
che io ueggo.Degli altri che per la maggior parte so 
paT^i non è da marauigliarfi ,mabene è da Hupire 
di uoi che ui chiamate Sauio.La Ietterà uosìra ha be 
ne hauuto un certo che di rijpetto & un altra cofa; 
lf)or balìa.Io ui uoglio ejfercortefe d'mià rij}>ofia:& 
per bora non ui uoglio direfe io fono nel maneggio 
che fi crede, & a fare(per dirla largamcntc)il boia, 
in quel modo ch’io da molte pene fon dipintole loro 
adunque fi fono imaginati una cofa & l'hanno fcrit-^ 
ta,noi anchora per trattenimento uofiro ui fcriuere^ 
mo nuoue inucntioni.Io uimando ima ruota defegna 
ta.di mia mano( perche in uita mene deiettai di fi. 
fatta uirtù )nellaquale fono acque che già furon d'O^ 
Yo, d'^rgentOjdi Gioie,& di 7rloneta,& tutte per 
for\a di fuoco fon diftrutte queste cofe,& cofi arden 
ti fi fanno fempre,quando un ufuraio,un auaro , un 
altro che triHamet eh abbia gettato uiain uitij le rie 
che^e,noi le gettiamo la dentro, &lafi difirugge , 
& di nono ritorna intiero fuggedo fuori della ruota, 
eìrnoi che facciamo flarui la guardia di Dianoli, lo 
facciamo ripigliare, & detro un altra uolta fcaglia 
re afonderfi , & cofi inperpetuo farà tormentato, 
Tda inanzei che capiti al tormento eterno , per dirui 
tuttala noftrainuentionei'^pihabbiamoun monte 
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altijpmo, fatto tutto delle cofefimili a quelle che eia 
feuno auaro amò al mondo ;Onde fubito che egli mu9 
re fi ritroua in una fpatiofijjìmd Campagna aprefio <t 
questo monte;benjapete che fubito che egli ricono^ 
fee le cofechepenfaua morendo hauerperdute,corre 
Afille alla montagna y& quiuifi carica apunto di 
quelle cofe che lafciò tiel punto della morte fi mal uo 
lentieriy& nello feendereei uede la ruggine che gli 
confumai oro yuede leTignole che gli rodano i tanti 
ueftimenti , & fe gli fcuoprono molti ladri adoffo & 
gli toggano legipieytalmente che dijperatofcende in 
tuttOy& ritrouafi nudo nudoyuel rimirare poi di nuo 
uo ilmonte-ydi nuouo gli uede lefue cofe y& fa fubito 
penftero(per ramare che egli ha loro)di tornare per 
efie.lyla eccoti che di fotta a queHo monte efeonofuo 
ri GrifoniyLeopardiyTigriy& Vantere,& uanno al-- 
la uoltafuayegli con ilgridofagrandijfmo Hrepito, 
€»r le fiere romore terribiky& fi>auentofoy& rifonan 
feconde coìrono fubito i noftrì Satelliciy & lo piglia- 
no & come ubo detto lo gettano nella ì{uota degli 
^uariyChe difegnata è con quefiofoglio.Qiutfia ad» 
que in ricompenfa della lettera:ne altro ui dico. 

^adamante ^e de Ddìinatu 
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V Ede l'^uaro il monte delle rìccheT^e del 74o 
do j&s' affatica a falirui Laborauit diues(Ecc» 
5 1 . )in congregatione Jubflantie,ma nello fcen 
dere al piano d'una fepoltura conofce che egli non ha 
fatto preda di Theforo perfetto ^ma imperfetto, per-- 
che non è Celejlematereno, & uorrebbe portarlo fe 
co, ma non può, per eh e mentre che il Grifone fe gli p a 
ra inan^s^i, interpretato per la uiolen\a degli heredi 
che fon fatti pofieffori del Monte, mentre che il. Leo- 
pardo s'affatica incontrogli , che fignifica , le uarie 
fiaude dr- macchie delle fue facende & debite che 
egli ha:mentre che ilTigre apparifee alla fuaprefen 
^,che altro non Vuol dire che la uelocità di ciafeu 
no che cerca di predare,ciò che egli haueuaper diuef 
fe uìe,metre dico che la Vanterà, s'approffima a lui, 
chein queflo cafo s'ejpone per la paura della morte*. 
Eccoti iSatelliti,eccotii peccati che hanno fentito i 
quattro animali gridare,cioè i quattro Elementi che 
danno la fuga all .Anima ( perche il corpo fi rifolue 
in quelli)i peccati dico lo danno nelle mani del Dia- 
nolo che nella ruota delle pene lo getta fubit amente, 
laqual l{uotagira del continuo,& non ha mai termi 
ne ne fine, 

IL Fl'LlE DELLf^EEìmp DE GLI 
- •: Auari Biechi, & Liberali V oneri. 
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D P'hìtOyàì nonni jpauentat lettori honoratico 
quefiomio libro, ma pin ui fpauenterefle affai 
sHouelodeffi tutto inan‘:(i a Stampa fi cornea 
penna ilpricipio, ni dimofiro.^ltri che l'^/lrdito ha 
Yebbe mefio mano in quefia biada» L'importa uedete, 
<& me fic accorgo adefioche io fon p affato fii.fattop e 
lagopercioche rimiro ilpajfo pericolofo» Toccare 
dottori a emetta tm^mettergli a cafa il Dianolo am^ 
Dottori, dottori;Vimporta troppo a dir Dottori, fa^ 
p et e noi quello che m'aiuta che io non ne tocchi una 
rimeHata di parole, la coda che io ho fatta alla lot 
dottoria : cm dire IC7^pi{yÌT>lT I , percioche 
non farà mai neffltno che apra la bocca a dire egli 
ha detto a me » Tutti(o la maggior parte) fi tengano 
fu;& rinp-atiato fia Dio,yne^i nonfosiò debbo 
dir piu ;nón fanno fe fiten uiui . 0 pouere perfine 
thè urtate nella turba di tanti ignof ariti, o mal arri^ 
nati in che mane ui fiate auilnppati » Ida dianla un 
poco per il me'p^o ,tiogliamo noi dir che fi trouino 
de dottori di quella fatta che fcriue Grififiomo San^ 
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io de lor coflumi non accade parlare : ancora che fi 
debbe pigliar la dottrina & lafciare andarci coftu^ • 
miyagmja delle api,che tafiiano l erb a & pigliano il 
Viore , di costoro adunque per mio configlio fi debbe 
pigliare il meglio, poi lafciargli(fi dice a chi tocca jim 
feruerfarea lorpiacere,o come farebbe ben cercare 
quello che fcriue S^TSfTO , ^nte 

uita quam dottrina qu^ercnda efl. Vita bona fine do- 
{Irina gratiamh ab et, dottrina fine uita integritatem 
noni) ab et, Et io fuenturato che nho tenuto uno apio 
tato allacintura, che non haueuane buona uita, ne 
dottrinai & ero tato cieco che io non me ne accorge 
ua, ,Ancora chel Terduto che lo conojceua tnhaaf 
fermato che,metre che la fua dottoraggine fu da me 
amaeflrata,le fue triflitie no furon mai ardite di far fi 
fuori,ma come io gli leuai le mani di capo, che la dote 
alla fcapeHrataper il me^p , tato chebifognò imba 
uagliarlo,& ropergli le braccia,Va che ne patirà la 
pena nell'Inferno de gli irroganti ignoranti , nella 
mal'hora. Sia detto co pace de buoni dottori,& huo- 
mini eccellenti,di coflumi ottimi.Io ho trouato digra 
beflie dottorefie.Seneca m'ha infognato come io deb 
ho elegereda quainan')^ iDottori.(Epifl, 2 q-)Eliga 
mus non eos qui nerba magna celeritate pracipitat , 
^ communes locos uolunt, &inpriuato circulan- 
tur,fed eos qui uitam docent , qui cum dixerint quid 
faciendumfit,probant faciendo quod faciendumfit : 
necunquamineo quod dixerint , fugiendum depre- 
henduntur , Io mi ricordo bora d un dottoraccio ar- 
rogate che flette per mio copista alcuni anni,cheera 

(& 
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f & cotanto bufolojche a pena saccorfe diiofapef’ 
fi legge’i^,& per efier io nello fcriuereftracairaùffh^ 
ino come colai che nonpoj^o rileggere le mie fritelle 
fi mi pHT^^nOjVioleteuoi altro cbedittentò tante info 
lente(per lafciargli io la coda: & dirgli dotto jtaìito 
profontiiofo, arrogante temerario , che diceua di 
'ì far egli di fi o eapo ( che i ha grojfo ) ciò che trafcri- 

. uea di mio ceruello^ 0 cìje bratta beflia. Ignorante» 

Chi diauol ha dottorate quesU tali caftronif Dottori 

S f^per la maggior parte)della medefima lega del Bue» 
S'io hauejie autmità di far dottorì(chemi pareuna 
1 ^ran tofa ) uorrei che foilero di quefta tacca, Infer- 
5 mone ueraxyin indicandoiuflusjn confilio prouidus^ 
in comifie fideUsy& conflans in mitH,pius ajpeBu, 
uirtutihicsinfignisy bonitate laudabUis,QHando egli 
nmaesìrajfe di ft fitta forte, & defie queiii faggi del- 
\ lafua fcien\a, all' bora l addottorereiyma per uoler- 

io far Dottore acciò che egli lìia in capo di tauola,eP 
' fercìye babbi la mano dritta nel caminar per la lira 
da,o porti la paiandra,lo jf accerei per fanciullo, & 
io rimanderei allafcuolaJo credo chefia tanta dif- 
i feren\a da un huo7io,a un cattino dottore, quanta e 
t fia un uiuo a un morto, La legge Cod,lib, i o,ti,de prò 
fejforibm & medicis,L.magiftros:dice coft parlando 
di dottrina di dottorì,& di questi che fanno il mae- 
I ftro,& loferiueròper lettera perche fauello con dot- 

i . ti in titroqtte . TdagiHros ftudiorum doUoresque ; 
\ txcelitre oportet moribus primum , deinde facun-r- 

j dia, &c. 

^nte docere cupis.quam difeereportio uana 
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Et ajfeóia^ regere nefcius ipfe regi, ' ■ ' • 

S^am male confundit ratio prpposier4 mores» 

0 dottorejjhyuoihauete l uno & r altro male,cattiua 
dottrina,& pejfimi cofimni,& perche fiate uoi poi fi 
gaglioffi & fi sfacciati che diciate fi profontuofamen 
te che non cé neffuno che fappia fe non uoii& mol- 
to riprendete la uià d' altri la uoHra non regola- 
te y lanate prima le macchie chauete fui petto , 
poi gridate a chi è imbrattatoy edete quel che fa lo 
pinione del uulgo : come fi dice egli è dottor eyla cofa 
generamarauiglia & fi crede che fappia quello cb^ 
fipuofapere. Queflafantafia delllgnorante plebeo 
è fiata cagione che linfolen\a de letteratucciyha mef 
foun tallo fui uecchiOy& udite t che modoy & fopra 
che fondamento buono eglino hanno fabricato una 
muraglia marcia , & fatto un palaT^o pericolo- 

fo^ 

Il uederfi queHi dottoruT^ydaun foldo la 
na flrapa7{^are dalle brigate fi malametCyfece lor pen 
fare un nuouo modo da rubar la borfa alle perfine^ 
ma pche ogni trisHtia uuole una coperta di ho ntà^ep 
ogni amara pillola una rinuoltura di Toccherò o d'o 
ro;pò p enfiarono in qsla manierargli è hoggiingra 
riputatione qflo nome d ^Acadcmiaffaqualc s è coffa 
mata di fare coft.Vna certa quantità d hnomini lette 
ratiy e ingegni mirabili fi fon ac c o fiati infi em€ye le lor 
uirtà coferite & fatte conofcere.Onde come argento 
al martello yle prouauano;ó" in quello moda ueniua 
no ogni giorno a piu pfettione.Horap abreuiarlada 
fi fattoejkrcitarfi la cofa ha prefoU nome honaratp^ 

• ^ & 
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& lariputatione, SienajVadoMa,È^mayTiacen:;^i> 
& Vìorenx^ n'hanno dato fàggio ottimo »QNeJii Igno 
raìitltla prima cofàs atteHarono infteme^& prefero 
il nome d\Acad^miajma perche a metterai un lette^ 
ratofra loro , U tofa fi farebbe sbarbata, conciofia 
che egli hanrebbe bandito fi fatta infolenT^, onde fa 
febberouinato questa baCcanellaifi rifoluerono(co 
mein animo s'haueudno propoflo)d infegnare a fan- 
ciulli,&con una pedanteria coperta lauorarc nella 
fabrica aUft gagliarda,Ti1a perche la gente per tristi 
per ignoranti gli conofceua, deliberarono di cor- 
rompere ilgiuditio di qualche buon Huomo da bene, 
che pece affé piu tosto nel maccherone,che nel Fega- 
tello : & quà gli mostrarono per piu uiela luna nel 
poT^.Vnogli faceua uedere che a fare i4n luogo ta 
le per infegnare a fanciulli ella era cofapiad altro p 
filadeua chenhauerebbéhonore & fama grande. Il 
piu ignorante apertamete mojiraua il guadagno grò, 
dejlquale è ruffiano dellaSuona intentione.Et pche 
i maestri erano il nerbo principale, diffienfaron fa lo 
ro le letture ignorantiffime. Quello prefe a legger la 
■tino, (graffo modo)qnell' altro Logica,(auuilupa pur 
fu lettioni affai. )L' altro il Vetrarca,)o poiiero poe- 
ta )e un'altro Omero.Et cofi fecerflufio di manigoldi. 
Il bua principale che no fapeua di lettera andò dietro 
alfuo afino dell ufficio dell huomo da bene:Et fece il 
fuo cÒto.'tdto haurò pfcolare, (penderò tanto, tanto 
darò a i maefiri, e tanto anan-gerò ; et ueduto la coft 
utile etpompofa fliacciò il capo al tordo. Et qua fi co 
minciò a dar fuori lafama,i capitoli, il nome, et altre 
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cofe a propofito da tirar l'acqua al fuo mulim.Tpa-^ 
dri che amano i lor figliuoli ueduta queHa pillola in 
T^iccherataiingiottironfuhito & cominciarono a 
TnandaruenCjC tanto piu chei figliuoli generalmente 
fonfajlidioftyC parue loro d hauere laV^S Qjf ^ 
in Domenica, 0 poueri padri fe uoi fapesìe doueuoì 
gli mandate ciò che imparano^(non dico d' alcune 
che ni fi uiiie perfettamente jma fauello d alcuna che 
starebbe bene jpiantaXa)non ui curcresie altrimen-; 
ti di mandaruegti.In quejia maniera i dottoru'^i tro 
uaronoilpane,& le sberettateJ Eccellente fu lefo-r 
praferitte y&il Signore che inanT^sera conuertitg 
in 'manigoldo y furf ante y& ignorantaccio.Qu^alfienq 
le buone 0 le cattine con quejto ejfempio le potrete 
conofeere. Quando ritornano i uofiri figlioli uedete 
come toflo lafciano gli Hudi, & quanto presiaìnente 
pigliano le carte dagiocarc y ma per non diretutti^ 
uitijy & dieci peccati mortali che fanno per eccelle» 
\a metter in opera,Fate loro per rifolutione queHa 
domanda,Vien qua figliuol mio quando tu farai pa-- 
drcy& h attrai come ho io figliuolumanderagli tu nel 
VtAcademia doue tufei Hato^fe ui diranno il uero de 
i tre due & me\\o rijfiondendo alla reale: ui rijfion- 
deranno meJferno,^Allhora date loro animoy&fate 
ui dir perche.Io ne conofeo una fucinata che m'han- 
no detto che hanno in fi fatte comhrìcche imparato 
tutte le triftitie che fi pofiono penfarc.fi da quei dot- 
toruT^yComeda i miniflri,&fcolarigrandi.Hor ue- 
detc perno cicalare piu(bafia hauere aperto uno Jpi 
raglio ai padri da benc)uedete la pedateria dotare^ 

fca,& 
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fiaj& la dottoreria pedantefcajbella prona che elle 
han fatto, '^oti fapete noi padri Ottimi che tenendo 
k un maesiro in cafa , i nofiri figliuoli pigliano tutti i 

i fuoi atti, fatti, & còHumi^ fe è uillano come unagra 

> partei& ignoranti come i duoi ter^,che i nofiri figli 

f ùoli non fon mai da nulla Chi uolete uoi(direhhe. 
i un altro )ch e facci fi fatto efiercitio ^fe non qualche 

' pecoraeampi,perche notigli madate uoi alla SCFO- 
I L^, & perche non cercate uoi che i Maestri della 

> uoHra CITT^ penfufficienti ^ lS{onuorreiio: 
Dico che non uorrei, quando fofii di coloro, che pojfo 
nò, che leuafie Scuola nefiuno, che non f offe approua 

1 to di cofium ^di lettere . S io uoleffe allegare i cafi 
• federati acadu,ti farei fette libri, non che un dif :or~ 

I fo. ttchi apriràgliocchiaquesio^undottoru'^ 
entra in una cafa,& manomettetegli è meglio che io 
taccia per honore del uiuerChrifiiano: Che troppi/ò 
no i uituperi manifefiLVer finirla adunque, lo ho pie 
no,colmato un Inferno di dottorefie. Ignoranti, & 
Dio uoleffe(_diffe il lS[egligente nofiro .A endemico 
quando uidde quefio Inferno ) Dio uolefi:che fi come . 
in parole fono tormentati dal dianolo: fofiero in fat 
ti,poi che chi può non mette matto agafligarglù 
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B Ifogm pnre che Upoten-s^ noftra babbi parti 
cularmente qualche carico.! nofiri.Academici 
agì'altri I\euoflri come Rateili hanno ferita 
to alcune cofe da metter(piacendo loro)a effetto; al 
(uni con gli ferini chiamano foccorfo,dltri uendettat 
& certi altri auifo ^ T^fiuna di quefle cofe mi fa ma 
dami a ueder qHo Inferno de detti Igriorantùmaha 
ferino p accopagnare Un dottore che uiene da uoi^e 
raccomadaruelo.il pouero beflione d'ébb'efiere delle. 
fUe triflitie fcolpatOyperche ha peccato per pura pu^ 
rijjima ig7iord'{a.Tetffates egli è ignorate ; chaùeda 
Un fuo 'gio toltofelo in cafa(unhuómo da bene certa 
mente &lo uefliuay & pafceua)una mattinagli fu p 
fentato in un tar^^ne d'argento forfè cinquanta fichi 
Brogiotti( certi fi chi come buoni groffi') iquali eran 
de primaticiyegli facendogli porre in tauolayandò in 
finb in camera; il 'hlf potè cioè queflo. dottoraccioa 
portatore della prefente;uenne apunto in faUy& Ue 
duti i fichi; in mancho che io non ho penato aferi^ 
Uemeloygli mangio yinghiottì , trangugiò yficcofegli 
in gola y tutti . il fuo uenuto per metterft a ta-^ 

uola chiede i fichi , & il buon fanciullone di trenta 
anni in cerca; rijpofeymefiercy io gli ho mangiati tut^ 
ti . 0 por co y difie il r^OyCanna da empirla ( fapetc 
noi ciò che io uoglio dire , per parlare honello non 
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hdkQ)di letame, uame fuori, pira uia4i quefla cafa; 
' ^ lo cacciò alla rnalh ora,^ non gli fece mai piu he 
ne male,Si'che uedete,s€gli è puraccio,apoJìa di che 
cofa egli fi fece fcorgerc per un afino. Vn altra purità 
ha infe,Cbc mangia tanto che gli fa malemcdetcjh 
fi può metter nel numero de furfanti,&pey quefla “k 
piewa,ognifettimana egli piglia una prefa di pillole 
d'^Loe lauato;ogni quindici giorni uuol un 'argomen 
to,& ogni mefe recie(per matcner lo flomaco netto) 
una uolta . Qnefto è quanto egli babbi Radiato la 
fua JEccellei^l^ oi uorefle fapere, perche io l'babhia 
dirÌ7^:^topiua uoi,che aMinofio. lo uirifp onderò « 
allafemplice camino anchorio;egli in quel fuo uomi-^ 
to , patena a me che ui chiamaffe fempre con fare fot 
temente da ejfer udito un miglio lontano Bacò, Eacò^ 
Eacò.Cofi mi credo che fitauoflro dinoto; Inuocando^ 
ui nella Principal uirtù [uafideH quando s efercitaua 
fi uirtuofamente . lo ue lo raccomando adunque per 
que^afimplicitd,an7{f pura ignoran'^^a. Ho penfato 
poi che farebbe bene per ejfer un certo fuflograndaè 
ciojun certo poltronaccio difutile, eh e la Signoria «p 
^ra lo facci bandieraio di quanti dottori gaglioffi 
cheuoihauetenelregno.refortareia farlo Capita^ 
no,ma mi par poltrone oltre aldouere ;però nonfia 
il propofito . Egli faceuap enfierò di portar feco non 
fo che armario, una ruota, & certe altrahacche carf 
che di libri,ma per ejferui alta lapoluere foprorme^ 
\o braccio , l'ho configliato a Jafciargli perun miQ 
Amico pÌ7^icagnolo:tanto piu che fono in quella pri 
jna forma de buon tempi. Si che non fu'ebbono fiati 
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ti propopto a p oYt aduli SòHno uiene ìnfua'éómpa*^ 
gnia che mai l ha in uita ahandonato > & bora alla^ 
mortenongli uuol mancare,Di nuouo ui darò un fdg 
giù migliore della fua ignoran\a,che uenendo amor 
tèilpouero fciagurato difie con gran fojpirijpurmi 
càuerò ilSonnOy&di queHouifo fede che eglihauc . 
na il tori ò,perche dell e uentiquattro bore ne dormi- 
ttàfedicifempre, quattro nello fare a impinzar lago 
la due in certe altre porcherie femplici,dinon fo che 
fuo famiglietto,&duè in euacuationejl reHó del te- 
po del giorno & della notte, lo sìudiaua tutto.Si che 
del dormire gii do lafenten^acontra.perchealgiudi 
do di chiunque lo conofceua,ha dormito piu che non 
fi richiedeua a Dottori, a un juo pari,poi la lafiiogm 
dicare alla Signoria uosìra, 

La gola l'ha abandonat$,o che ingràta,et la Luflk 
ria , due fife amiche che erano fempre V amima & il 
cor fiio.Che fgratiate a iafciarlo nel maggior fuo hi-, 
fogno . Eglimipregaancboracheioauertifcalauo^ 
’flra corona d'un altra fua fimplicitàd'una fua Igno- 
ran\agrande , & è questa: Che per Har più quieto 
della mcnte,& potere attendere agii fludij,egli non 
vuole battere amico alcuno , & per confequente non 
farferuitioaperfona ,vta da Torcacelo cònferuarfi 
ripo fittamente, %Anchora che di queHacvfaho con- 
trafiato un pcs^o ficco di non la uolere ficriuere a 
y‘, S, ma egli m‘ha uìnto con argumenti ajfiat,& con 
Htna ragione uera,dicendo:fe a quejlo mondo', non feci 
mai piacere a nefiuno ,&non bebbi mai alcuno che 
' mi uolefiebene; perche uolere uoi che nell'altro lo 


Bia arompermi la teflainji fatte poltronerìè^ lo chc’ 
lìolentieri in quel che non micofla compiaccio, gnc^ 
rie ho dafa uinta,pur dicendogli fempre uoi farete Ec * 
celiente Dottore tenuto un afino ,euhauranno pet^ 
gaglioffo, ciafeunui terrà una besUaccia Ignorante 
furfante,(^ altre apartene»7^, L'é fatta egliuienee^ 
tira le cal7^,eglihàU rantolo, Eccolo Eccolo ,egli è 
sbafito:egli è uofiro,fateli carcT^, & di nuouo ne lo 
Tàc comando al mondo che noi habbiamo a pigione» 

^ , Tofl ferina, . 

i S,y, farà contenta di darmi auij o della ri 
tenuta , per cortefia la prima cofa : poi perche tutti 
gli altri Signori noHrLAcademici hanno hauuto ri^ 
Jpofia&fenon mi riff onderefle parrebbe ch'io fojfi 
dà manco degli altri,& io non fono • Onero ficrede^ 
rebbono chela S, V . no fi degnaffe:ho caro poi che fi 
fappia quanto io babbi giouato a quefio miodotto^ 
re.TUi refia a diru}an 'cora,&haHrò caro che uoigne 
ìie diciate chefuhito che la/uaEccellenT^tfushafita^ 
tutto il ìioHrofecolo fe nè rallegrato • Chi diccua il 
mondo s èfmorbato di Dottori, alcuni affermnuéto ■ 
che il maggiore ignorante che nafcèfle mai eramor-^ 
to„A Itri Holeuano che l ignorante non ci fi trouafie, 
7nàipiu,ma confeco foficjfarita.Klo è mancato chi 
fia ilato d opinione chefia morto à polla dafeper no 
ejfefe un dì amag^to da altri : questo mi potreiie 
auffare anchoraffecofiè, o nò. LaS, V» mi perdane^ 
Ta,€glièfor 7 ^ che io ferri la lettera, per eh e moltipli 
tano tante perfone a uedcrlo, <& dìcon tanto male di 

^2 lui% 

^ * 


luiy& tante triflitieyche mi couerrehbefcmeruiuna 
balla di carPaicfaminatelo, & datemi qualche minu 
tadi quelle, acciò eh e dicendo ft qual cofa chenon^a, 
nera ch^ egli h abbia fattale onfortandola', iopojjadi^ 
re,trouando il contrario dipo che detto hanno ; che 
jnentanofeYlagàla> 

JlCronichiila de Dottori Ignoranti, 

, l",>irdito^cademicoTellegrino.. 
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Td^TTEO TJlMIEBJ, 

E T M Ò m Ò. 

L O hàuermi fatto con le tue fcongiurationipqr^ 
tire dal profondo dell' ,Abifo , & uenir qua fu 
perfi deboi cofa, mi fa ueniruoglia di ridere: 
lo foìto aueT^o a ragionare , &.fcriuer cofe al- 
pe & Hupende , d'anime , di jf ititi , & altre ma-^ 
ferie fattili,. & tu uuoi faper dame le pene che fi 

danno 


* D B L É r f Ò. 
danno i Dottori ignoranti,^ B^Quandoho-penfitd§ 
'& ripenfato di uoler delle cofe dell'Inferno haUere 
qualche cognitione non ho trouato la piu Jpeditaflra 
da di quejìa di farui uenirc difopra( pche fapéuo che 
erauate certamente la già di fotto)et per tanta ami- 
citta nósira era certijfmo che non mi mancherete. 
Trio. S' egli hauefie fatto a mio fenno nònni daux 
quella noia,macauano i modi da fapere dalT^,al Z, 
I{.Se non ci fnjfer mancati Jafciauaflafe.T^ t* 
L'è fatta,non accade piu dijputarci fopra,Tu deftderi 
i/irdito di fapere da me, delle pene de dottori ignora 
ti:Quà c è un gran caos dadiuidere. Ter che il dotto- 
re ha un piede nell honore , l'altro nella dottrina. • 
Oliando un dottore è ualente huomo;fef offe figliuò- 
lo d'uno ]pa7(ga camino non gli è carico alcunoicofi 
per ii contrario quando è Ignorante ,fe il padre fuo 
tenefie la dignità d' Aronne, gli farebbe irrdanno,^ 
uergogna,nia auertite che r Ignoranza fainuiluppa- 
re ne peccati & quella & queflilo fanno fcertdere 
à baffo,7Ìel teatro delle pene, TUO,. Haiirò carà che 
ùoi diciate cotefla inuèn'tione in ogni cofa particolar 
tnente.T ,AL.Tutte le cofé hanno hauuto,fe non òt 
timo almanco buon principio, & per infino a meg- 
\ 0 ’fà le faglino con aumento, ò le ftanna di pari,dàl 
mcs^oinlàyilloruiaggio è fempre andare alTingiu, 
per una pratica gener'alè ; nìa chi piu tqflofcende,& 
éhi mancò i altri cqrróno, e^àU precipitòfàmente fi 
gettano à quel fini . • fi riolere l'huomo effer padrone 
dell' altro hif omo , è fiatò càgione di tante rióHrere-^ 

‘ gole, ordini, inuentioni, e trouati, non piu ufàti nói 
' . 7L I ma 


wa in altra manieraufatQ e^er Dottore, e fU princi 
fiato fecondo che fi dice nell Inferno nosiro, con tnt 
frincipio, ottimo, percioche fatte chefuron le leggi. 
Ufi diedero in mano a un fauio,cbe l infegnafie . Et, 
cefi cosini come leflauano lefaceua ojferHare,& di, 
mano in mano lafciaua uno in luogo fuo , da altri 
nera pofto» Ma perche a uolcre leggerle, impararle^ 
& infegnarleui andana Jpefa d'altre cofi comode,, 
bifognò prouedere al Legisla, al Dottorc,uerbigra- 
tia:Ondeegli ne flaua agiato, comodo, &beneaccon 
ciojn quefio lafciare per reditd,o in quello eleggere, 
in fuo luogo, accade JpeJfo che chi manco ne sa, o ha, 
intelletto poco ; auawga nel falire chi piu sà,& piu 
ceruello tiene-, talmente che chi refta fuori fi mette a 
petto, & cerca di moHrare di fapere piu degli altri, 
cùr nel rimelirar la cofa,la s'afinifce,& cofilepar^ 
ti fono in piedi , perche chi fauorifee quello , &■ chi, 
quell' altro : doue ua il fauore,ilpiu delle uolte corre 
una certa utilità. Eccoti fiubito quando feguequefta 
caparra che ciafcunocorre a mirare ,& a trarre a, 
quelfegno:chi coglie apreffo aundito, chi a unajpa 
uq,chi a un braccio, & altri non danno aprefio al fe 
gno a un miglio,anchora molti traggono che non da- 
rebbono nel DÌ. M O.La cofa mi udper la pertica, io 
cornicio àinterderbeniJJimo,date nelperò,nel cioè, 
0 nel uerbigratia^ V .A. L. La dottrina , èuna mira 
cheha utile afiai,& poco danno , ricompenfamento 
molto, bapochiffimo lauoro,&fi cambia mercantia 
dannila con qual cofa di qualche conto , cioè fida 
parole 9 &riceuefi Scudi, Oro, Moneta &c. Veduto 

... ' ' 
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j^uejìofegno ipopoli hanno cominciato tutti a trarre 
«.re, ^ benfapete che infiniti non danno nel fegno,et. 
ifnoltiperforte(fen 7 {a lor uirtù )ui danno dentro,Cid 
fcuno adunque come ha figliuoli &ha poca roba^ 
cerca di fargli fiudiare y perche rubando n acquici 
no, (^non ui fcandalÌ 7 ;^te perche fauello degli igno 
rantiyuedetedoue io ui riujcirò )ofe la guadagnerò]^ 
fe cofifi può dire,Onde i ViUanifi beccai, i cahattbii, 
i Fornai , i& Tlebei fen\a una difcretione al mondo, 
fanno adottorar i lor figliuoli] per ogni uia, M 0. 
Terche non uolete noi che faccin queflo, V ,AL, 
Cerche delle tre parti dueyno fono atti: & tegono la 
piega che dalla culla hanno portata , & non fi fcor-* 
dano mai Ih eredità paterna.il Stilano femprey( opo 
.che uoltefalla)tien del ro\\o,del faluaticOydeUafie 
ra.-ondeuitupera le leggi, & lui è da quelle uitup era 
to,quandofarà il Dottor uillano inquellafua dotto 
reria,ignorantecome credete uoich’clla andrà^MO» 
Telale, V .AL, Fate adottorarein T^iedkina qualche 
figliuolo d'un Beccaio: & chefia in quella arte igno. 
rantijJìmo,& darà tanto d^ama7^reunhuomo,qua 
to daràfuo padre difcannare una pecora. .A ]{, La 
materia uaper buon camino , che fi che a cafa il dia^ 
tiolfarà dato loro d'un ma^^o de bui fu la teli a ^ 
'P.AL, Vn fornaio adottorato(ignorante )penferà di 
infornare & sfornare fempre frappe , ciancie, bu-* 
gie y trappole, tranegli, & inganni. Del numero 
de Cibattini , ce ne fon ta?iti,rattaconatori di leg-^. 
ge , difenten's^ , d'impiafiri , d'autorità , & di alle^^ 
gqtioni , che, il mondq ptc^ tutto , & T inferno è, 
... ^ 24 amorbato 
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smorbato dalla loro ignotan\aSe per forte di'què^ 
fia lega bafia , per difgr alia ne uerrà qualche uno dg 
fettione, fate conto di uèder un miracolo *Iò ce ne ho 
kedutral mondo j( quando uera)fipochi,che gli hau 
tei potuti contare con il nàfo/^on fo come hoggi ta 
fi ùadia* TA 0. Veggio che al uofiro tempo* V *A L\ 
Cofi ua ella bene,o pouere leggi male arriuatCyne ue 
fa ^ 0 Galeno come fai tu male. Tri 0. Credo cheto-^ 
fio potrem mettere in un cafone tutte f opere ^ .Ari 
flotile, & di Vlatone. .A .Anchora i libri della 
Theologia, potranno ftar da canto, perche ricSueran 
Ho manco ingiuria dalla poluere, che dai dottori di 
quella. TAO. Credetti che uoi dormi ffi* V.AL^ 
i fi defierebbeUn Tafio a quelli romori,non chei'.At 
dito. Credo certo che nell Inferno noi ue ne habbia^ 
mo unaprouintià intera intera , piena , che la non 
può piUjJpeffb jpeffo uien la cerca , che uà atorno & 
menano mi branco, come fanno i pirri quando piglio 
fiògli huominijCon i forconi da tre denti le ficcano in 
una ru(tta-, laquale è di ardenti fiamme ptena,lequa 
li fiamme non fi pofiano al\arefifi>effo ui fon getta- 
ti dentro( 'per effer in gran numero )i dottoracci.Fo- 
leteuoi altro che lamaggiòr parte di loro ,( per dir 
lo alla CaHona)la prima prouà che fanno mofìrano 
le parti uergognofe. *AI{* Egli è ben dpuere,chè 
fièn cofi nell Inferno come al mondo ; fuergognati / 
MeHche fi come nonfi uergognaron dicofa màlfàt 
tache fàceffihoyche anchotà nonfiuergognino nel- 
l Inferno dotte non è uergogna . Horfeguitate fopra 
quel che uoi hauèui cominciato inài^ della dijittionu:. 
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i^e Dottori. T ^ Lk La I{uotahadiecé uanifra una 
'trauerfa&Valtrasintendùidouéfon le pene differì 
fida l'uno all altro > come dirò poi , & ritorno alici 
dòttoreria,'h{on è egli nell'Inferno un dottore quan- 
do fi trouafare ogni altra cofa^& esercitare ogni of 
' fitio faluo quello che debbe^In cambio di leggere tra 
duce leggende per la fame. In ucce di leggere traferi 
ue^ copia fcritture ilo liudio che egli donerebbe 
metter nelle leggi, lo impiega tuttolfonctti goffi, et t 
Uerfucci Jiranijfe i padri de tali dottor acci h'aueffino 
fatto attenderei fuoi figliuoli a quello che fufferofla 
ti buoni, non gli uedrebbe nell Inferno . Bella cofa è 
Uédere piene le panche delle Jpetieriedi medici dotto 
H della medicina, chepagherebbono chefofe loro a 
presetato un orinale con il fegno, uHgroJJo :p parer 
d'ejferci , & pur ninno gli adopera , talmete che par 
loro d'efier nell' Inferno, o piu tojlo meriterebbono di 
eferni, per ejferfi impacciati infi fatti traffichi, che 
doueuanopiu tojlo darfi al gouernar mule , & anda 
Ye alla jlaffa de buo medici che adottorarft( efiendo i 
gnòrdti)permedicarc.I dottori nella Tbeologia qua 
do diueìitano hereticbi,perche cagione^per ejferfi fat 
fi nell'lgnoran'3^ adottorare • Et per effer dottori fi 
credono faperc,& mettono nUoue opinioni a campo, 
tofi da ignordtife ne uanno nell'inferno del uitupe^ 
ro,delta uergogna,del dano del tarpo, & danatione 
dell'anima . Andate poi a udir legger la fcrittura a 
queHi ignoranti ^fateui medicar da quegli altri fgra 
fiatìyO date una caufain mano ale beHiede i legifli 
ignorati, Vedrete douc uoi ui ridurrete^ ì^nù ui conu 
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^Hrrà nell'herefia,€(ponendo lafcritturaarouefcii^ 
l'altro mettendoui in corpo cofe peftilentiali , ut 
max^rà : & all ultimo ignorante: ui rimetterete in 
lui dandogli le uoflre fcritture che ui difenda,fe hau^ 
'rete ragione perderete impacciandoui con legiHa ir 
gnorante:<ó^ ui pelerà infin fu l ojfOiUoterauHi la bor 
fajù'Jicnterète nei patire il tempo di uoflra uita. Cc 
nehauete di fi fatti fra uoiìM 0. Uetteteui pur mar 
no ne capegli & dite,tanti:s io hanejfe a gasiigoìgU 
(efiendo diauolo)fecondo il merito delle loro opere 
Ignoranti^ i iegifii farei mangiare tutte lefcrittur 
re che hanno maneggiate triftamente, tutti icoman 
4ametiypoli\e,&fuggelli:la prima cofacome ariuaf 
fero all'Inferno,a i medici forbir tutte l orine delle 
quali hanno tirato i foldi no conofcedo i quelle la ue 
ra infirmità/mefcolata co gUfciloppijCon le medici 
7iey& con le pillole ordinate , & fatte pigliare a gU 
amalati: che nonfe gliconuenitiano , che io ui pror 
mettoychefareifar loro mfhceffi , & moftaccifiranif 
‘ fmiy&fo che le fon tante,che molti mefifiarcbbono^ 
a mafiicar fi fatte 7 ^n\auerate • IT eologi ignoranti 
che hauefiero lafciatole autorità Sante aprouate 
dalla Santa Chkfa: & dette delle loroydi lorfantar 
fiain cambio di quelle farei fcorticargli : per fargli 
fapientiy& Jpogliargli di quellaherefia, %d !{. Quan 
tifiifognerebbe fcorticarnchogi»W.O» Tur che fi tro 
uajfe tanto fale che baflaffe a infa largii, <A !{. Che 
fi fa egli ultimamente de fatti loro^ìd 0,S e fi può di~, 
rtibifogna dirc,T,A L,Tur troppo dire, ,A1\, Fate, 
che io oda di qucfti Dottori Ignoranti di nuouo, . 


V 


ii« 

iU' 

. I 

y 

,(t 

tu. 

4 

fot 
13* 
0 
M 
lèi 
lilK 
K 
1 
p 

ktf . 

W?: 

«w-i 

l(fj* • 
f/I» 

Ck 

)ii*' 

I. . 


ÙELl'^^lD’trÒé 
^xAt* Come fono fiati tormentati un tempo in quei 
la^uota,euieneunJ{econuenitù in Serpente, che 
è4i tre corpicompoHo,& ha potenza per queHòjfe 
pra quefia r42|^4 di tre Dottori,& apprefiandofi al^ 
la Quotagli fon pofii fopra la fchiena , & egli fubito 
gii porta fopra un altra E^ota,& gli getta giu ueHi 
ti pompofam^te che così è permefio che fieno adoba 
ti, acciò chefienconofciuti in qual parte debbano 
efiercfirac ciati, afflìtti, & tormentati in eterno. Qid 
ni da i Demoni tirati dentro prouano altro maggior 
crucio,perciochedal Cielo uiene un fuoco mefcolato 
con lira & con il furore del cafiigo, & taìUo e tale 
thè egliffe^a la Ignota per il me\7{o,&la fa crepa 
re ancher che la fia di Dimate duriffmo & refl 4 ita la 
pioggia,che per poco ffatio ceffatal uoltaffuhitori^ 
tornainùera*xA\.Debbe hauergrafignificato quet» 
feire d'una,et entrarci altra I{uotaje quel re che tra 
^ortafi fatti Dottori ignoratLV ^ l.Qgnieof a fi dà 
.. fà cernmodamente,eglimi par tempo hormai di ■ 
V ìafciarid.MO.Iouogliouenirfonuohper x 
cheho caro di fapere hora,( che io .v V ' ^ 
fono di quefia uoglia )aicum v / \ 
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C lafcunò huomo al giudith miOiini par dotto-»' 
reyTion fanello di quella canata done hahbia-t 
mo detto: ma dame fola yragiono di mefolo. 
lEgli mi par efier dottore in tutte le mie facendo , ér* 
che le mie rijpc^ie uaglino piu che quelle de gli altrii 
mi prefuppongo che leallegationi che iofo debbino 
ualere infinitamentè. Guardate che nelle compo{hio^ 
ni mie io cedhffi al primo huomo del monda. 1 mieifo 
netti ftijno da quanto quei delTetrarcha; I uerft lóti 
ni fon d openione che pojjino flareapetto dell ÈfieU 
de. Cicerone non mi par che habbiajì belloftile;neil 
B'occacio m'arriui. Lecofe dé gli altri l ho per ferro 
liche 3 ma coloro che le fanno ( mifurandogli con là 
mia canna)debbono efkrdel thio creder, uolft direjb' 
conofcejjinà'icome cònofeo io,conofcerehhòno iecat 
iiuedàiteboney cioè uedrebbono che lemiefon huò^ 
ne, ie lóro non UàglionnulLuO che arrogante perfo^ 
nefon’Co06rò a crederli difhpérlor foli piu che gli 
altri accompagnati, di vie non accade dir altro, egli 
fi fa che io fono il primo ualente. huómo della tauola 
rttonda,& chi non lo credefie,p facci inan^iet 
galo.lS{onuo dir come dico queHialtri dottorilgno 
rami, mio padre fu auocatodella uilla,mio Zio Imba 
feiatore della comunità, ó*'mia madre fante del pri- 
mo della mia terra: ìneffèr nò ch'io non uoglio chela 
grande:i^a de miei pafiati fhi efidlti unpelo,aììrlcon 
lamia dottoraggine, con il ceruello mio foto foto, ùo 
glio alarmi ^ Credete uoi efj io mi curi cheipoeti,ii 

traduttori 
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traduttori di legende jgli Storiografi, & altri che fan 
no le cantilene , dico che nefo loro poca gratin & 
manco grado che mi mettinpju loro calendarij faprò 
henio fare delle Bibbie da ~me folo , & fcriuermiui 
fopra^ per ogni carta cento uplte:& mi fa di grande 
honòxe:a dire io mi lodo da mìe medefmo perche 
non degno , cioè non fon degni i leggendari d'altri 
chel mio nome Eccellente ni uadia dentro . 0 bella 

4 ■ 

€ofa a conofeer fe medefmo i lomipauoneggioogni 
Tfiattina & riguardomi attorno, & da me fiupifeo di 
me folOfUna palddradidamafco alto & bafo infn 
fu talloni, mi fa pur bene, un paio di cal\e di Jcarlat 
tp cremefno paion dipinte in la mia perfona :ho un 
difetto folo,ne anchofi può chiamar difetto, an't^ di 
fetto:nqnin buon bora, perche è puocacofa . Io fono 
boriqfetto alquanto delle sberretate fnuidiofo di chi 
è piu flimato di me;maligno un poco un poco & uo-l 
letieribiafmopgni cofa,&dico mal del benc'T& del 
bene male male: quelip è quanto di neglige ti a mi fi 
poffi attribuirete tu conofci,mi direbbe qui uno , te 
medefmo perche tilafei tu fdrucciolarein cotefie bà 
ie : per ucquifiar credito fa cattiuì anchoraper non 
ejfer al mondo a noia a una parte ,* & all'altra carOf 
?ion dice Bartolo in capitolo de fumus inbello, im^ 
facciati con i buoni,&§ia ben con i cattimi o bene , 
p bene, bella fenteT^abellainterpretatione, uedi quel 
cljefala Dottoreria,iopoJfoglofarecome mi piace; 
grand honore acquiBerei io suna uolta io poììillaf- 
ft le Tandettè , &ui deflcndejf fui mio fenfo . Cre- 
^0 .certo che non ftfiampcrebbono altri libri che 


^egli sciogli mettejft la mi fcie-s^ detto. TAa chef^ 
rei bene da un canto male daU' altro, bene percifr 
che io arrichirei tutti i librai, & tutti gli ftampatorf, 
conciofia cofa che no fi uendetebbe altro che Tandet 
te:madefimadcnò chimiconofcefacb'io merito d'art^. 
àare ind’]^. Dall'altra parte fiarebboìt male i Codici, 
i Baldijil{oumi,gli rìdati, gli Omeri, gli ./f rio fii,eP 
iDanti,perchefiJpegnerebbeillornome;e, no ègra 
bene che tariti [udori fi rafciughino fi toHo: Io ho t$ 
ta fama che mi balìa fen'^ uolere mettermi indojjo 
quella degli altri.Son bella materia Triorale, le *V^an 
dette da potere fiudiarui Filofiaf ìpraceF anni,! dot^. 
toridi Tiledkina s io le comentaffi,fe ne uarrebbon& 
afiai:& mi baìierebbe V animo d inframetterui den-- 
tro alcune mie materie diuerfe& acconciaruele Ori 
fefio ben concatenate, come fono Capitoli in uerfi,fè- 
fiine in ter^^ rima, eh e fauellanodi cofe alteMala- 
f Clamo andare leVandette : quante traduttioni ho io 
fatte^Margherita Filofofica , Vlatone, L'almanacco 
perpetuo, le Scolie di Grattano Il Tdaefiro delle 
fentcn\e, Solla's^ò del mio uiaggio del S.AO'Ff^- ^ 
Bf>La : La notomia del Fefialio in ottaua rima,o l'è 
la bèlla cofa . Che honore m'aóquiflerò io : & ho-^ 
ra fon dietro al Tolomeo a farlo in tterfi Jdruccio-^ 

li. In effetto il Dottore conhonore , ha fàuore ,ge^ 
nera fiupore , & la fua fama non muore , perche è ^ 
huomo dì gran ualore , come fono i dottori 
Vìici pari s intende , quefio lo pojfo dir fen^ 

^a rojfore. Quanti uffìcij ho io hauuti alla ùita 
mia, ma da una nolta in poi , non me ne danno più , 
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ferchf comfcono che io non fon degno fe no di cofé‘ 
it grandiyCt s accorgono hauermi mefo in poco maneg^ 

ri, gioAoperhumilitd piglierei l uffitio del Birroyetdel , 

(rf Bòkydfono alia mano.pur beato che non c"è perfo^- 

a. ' na che m afcoltiyche non diceffino , che io mabafiajji 

w, iroppoy percheilfarfi anche pecora lanonuabene»^ 

;; • hifogmfaper mantenerft ilfuo grado . Cento mite 
^ fono flato a cimenti d'andar flotto &flopra y ma mai 

,1/ ho credutolo mi fleto inan^i a tutti, o fi dira che tn 
^ fi^ Jnperboyaltieroygaglioffoyfurfante ignorante y 

un afltno che doUeuodire in primaya flua pofla, Honó 
'jj. remmeum neminidaboXhimiuedeyO eglisd cheio 

^ fo 0 nòyfle non mi conoflce crederà flempre ch'io flta(co 

>(f. meflono)da piu de gli altri, & H piu delie uolte , de 

liii ^no non mi conoflconoy fle non per ueduta, 

. Vanendomi ueduto andare ardito inauri a uecebi , a 

ili* ! yicchiya huomini digrado.flupiflcano: ^ loro per cS 

é feguenteyquarìdo mi riflcontrano mi fanno largò. 

[f(f Cofififa afar uaiere laflua Dottoraria . pa^- 
[rii grido piu de gli altri nelle dijpute, non alfe 

■j. go tanti tesUyma mi ficco a dir uillania , nellaquale 

f[t perche ho fattoi habito , ^ mi fon meflo la mafehe- 

; ra dello hauerpoco rijpetto(flefojfle Giobbe )<& fle 
I Mrf altro miritrouafielecoflureyflquoto ognitoflayfia 

tli fatti y 0 di parole : Voi eh e fon filo ,poJfo dire che 
y quando io toccai quelle baflonate ajpre e dure y ma 
y '^onon le finti, e mi duolpiu d'ejferfu libri in cd'^ona 

fif- quella uergogna che mi fu fatta a farmi portare 
(jiii agli afini ys'io non fojji flato aue:^ 

nifi ^ fqnòterle ^come il cane yioflauafrefco , mi farei 
f ^ ^ uergognato 
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vergognato il tempo della mia uipatma fono sfaccia-* 
to e faccio fronte nega che molei^ lo pojfofare bai 
dan^famenteiperchefonoDottorCifon dottojfon no 
hilejon uirtuofoja maniera de miei cojìumi,c^ i co’ 
fiumi de m'iei portamenti mi fanno adorare, Son be-: 
ne odiato da ricchi^danobilùda gli altri dottori,. 
da uirtuofi;perche^percbeipercheìper Inuidia,ihaio 
farò un giorno tal falto , chefidird del fatto mio, /, 
liiO, Voifete^quianchora^ Tumifefopra^ 

giunto adofo alla fproueduta, o comehaurei io ha^ 
unto caro che tu m'hauejfe udito, M 0 , Che cofe po 
teui uoi filo dir mai^ Jl era trasformato in 

una turba di Dottori Ignoranti, & diceua le maggia 
orpa\:(ie in uece.loro, chetu poteffimaginartU : 
MO. Imaginare ami llTalmieri m'ha fatto uedet 
(ofe de Dottori che farebbono siupire il Cielo , 0 
quanti Dottori ignoranti fono a cafa il Dianolo, io 
mi credeua che non hauefiero altro peccato che effe • 
re buffali per. lettere ima fin bari, giocatori, ladri Jh 
d’omiti,heretici,&breuementebefìiebefìie, a fatto 
a fatto , Venite meco chel Talmieri uajpetta, ,A 
Va pur da te , che io non penfo d'andare a trouarlo 
altrimenti ; fi uerràfarà bene , fe non uerrd a dirmi 
ciò che io Hoglio da lui ifaprò ben trouarmodo da 
farlo uenir per fora , Torna daini ritorna 
che io t'alpejto : 0 poueri Dottori Ignoranti , non 
bafla nel mondo ejfere flati uitupcratijcjferfi morti 
di fame attcfo fempre a pedanterie , nati di cana- 
glia,nutriti alla tauerna,crefciuti fra le beflie , & 
moTti allo Ipadalpi che ancorauamoA caja il Dior 

uolo^ 
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^lOfper giunta de lor meriti, Horafiaremo a udire, 
ciò che tornando diranno 'Momo j & il Talmierù . 
TU Ode fon tornato a dietro a diruùche uifono ale» 
ni Dottori d' importa'!^ fuoi amici,a cafa il DiaUolo, 
che egli non uuole per coto alCHifs^che iodica,ui^ 
Chi ti prega a dir nuUa,o tufeì malitiofo,tU di quefta 
àccio che mi uenga uoglia di faperlo,'MO*Fengaue* 
ne pur uoglia n upflra poHa^Che ne lui ne io ue lo di 
remo mai,perciò che troppo importano,& credo che 
1 0 faccia per ricetto uosìro,piu che per altro ^che nB. 
haueHe qualche gratta capo s mettendo al Mondo i 
nomi,& le pene loro„A Se fono ignoranti non he 
^ura alcuna,fe il rijpetto fuQ non mi tiene non curo 
0 altra cofa che pojpauenire:ouattenen 


EACO, VN DE GLI DEI 

> ^C^ADBMICO 

V 2i 0, 

A J{ditOf non fo quello ch'io mi debba dire deU 
l'ardimento uo^ro: dhauermi mandato fi fot 
ta letterale un principio terribile d'un nuouo 
Inferno, & a che finef 'Che ho iada farediuofiremr 
ventioni,che legamento di bellico è queflofi^a uoiui^ 
ut, & noi morti ^ ma tutto fi p afferebbe > perche ne 
incolparci il uoHro ardire ; fe nonfofie fiafo fi fgra^^ 
tiato aportatore» 0 <g/li é cento anni che non ci 

Aa capità 
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tapitò fi gran Ferrolica ♦ Egli dimojirò ben d'efieré 
ignorante quando eigiunfe, perche alla prima quan 
jdoglifudimandato che prone haueua fatto Unpcn^ 
de al mondoie contò quella de fichi,onde certi noflri 
Eollettiperuerfi,leJ^ ne rifono unpe^Oj&il Hia- 
Holcapo diGolofi lo fece metter la perberfaglio,^ 
jgli altri gli trafiero giu per Ugola tante palle di fer 
ro con un Falconetto, quantifichi eglihaueuaman^ 
giatoalfuoZio. 0 lagliparue ofiica, &fenonfofie 
fiato che io moflrai la lettera della raccomandatio-^ 
ne, facendo lor conofcere che la fua Eccellenza peccò 
fer Ignoranza ; & cofi fi fermarono di facttarlo con 
quel cannone d' artiglieria, & lo ritornarono nel pri 
no effereji che uoi non cihauete fcritto cofa che no 
fi poffi toccar con mano . Qtul Vomito non ci piace 
troppo, ma perche diceua Eaco,anchora chefojjèsfof 
Zato di natura &. non diuotione,noi l hahbiamo f op- 
to receuere tre giorni continui tutte le budella,il poi 
mone,il cuore,& infino al fegato,poi lo faceuamo ri 
mangiare,& di nuouo uomitare,La Bandiera è data, - 
fi che la lettera non è giunta a tempo , & h abbiamo 
fatto certo un alfieri che non è manco ignorante 
di lui, è bene un poco piu piccolo di per fona , ma la 
fella ha groffijjima, &una mano da gauignare co-- 
me una tanaglia, & un pie grande da fermarfi bene 
bene , onde con luna , & con l'altro farà cofefluy- 
fende , & per amore di tutti uoi altri do faremo 
Soprallante delle prigioni ,. ufficio da i piu Igno- 
ranti,gaglioffi^&‘UÌliffimi huomini che ci fi capitino: 
&i libri certo c^rto noncenc erodi hijogno , in- 

fino 


! 


E L L' ^ fin I r 0. sit 

f no k bora noi l'habbiamo de]iatOt& il fanno sè ri 
tornato nell ab affala di Tandora^ la punizione deU 
l'hauer dormito farà lo ftarfi fempre fucgliato . Voi' 
circa alle pillole per euacuatione l empieremo di cat 
boni acccfiyche lo netteranno meglio , &farengli i 
feruitiali con una tromba difuoco;Del peccato del^ 
la Gola, & della Luffuria con le fue circonHan\edt 
tro:Intenderete la punitione un'altra uolta. *Amici 
per lui non ce ne fia mai alcuno, ft che di quello non 
accadeua farcene parola, egli haurà agio a Harfi ri^ 
pofatamente,in ruote di fupplkif, in fiamme di pene» 
^ altre cofe neceffarie afuoipari * Bora neuengo 
aliefiamina che gli è fiata fatta fopra il.uofro ri- 
cordo, - ' 

Le uoftregenti afermano non efer morto mai pm 
fi fatto Ignorante, & i noflri miniflri lo confermano, 
perche non ce n' è, ne ce nè mai fiato un fi gaglioffo^ 
Egli cigiura che quello che pòrta la bandiera, è fud 
cofa,fuo peùerada antica, mail banderaio, fa leuifle 
di no lo conofcere:onde uno fpirito tentennino ha del 
to lorofuluifo che furono irftemegia afareuninuet 
tiua cdtro a utihuomo da bene,feia cofaft certifica, 
malp loro;leuofire lettere non gli gioncr anno nulla» 
*ÌS{oi l'habbiamo poi fatto collare per fap fe ha nimici 
fi fatti che lo defiderajfino ammarare: cioè s* egli ha 
ueua fatte fi fatte ingiuriai modo & a gli huomini 
che egli hauefe h attuto paura d efer e merimete amai{. 
7^ato:&ha rifpofto in quello modo,Sempre,fempre,o 
Dei Infcrriàliho attéfoalfattò mio,ne mai feci difia 
cerea perfonayfuluofenon'fi cbiamafie difiacere. 


uno èirumentof alfa, una teslimoniani^ che rouinaf- 
fe unafamiglUyV apporre unafalfità a unhuoda he 
ne,o efier traditore a chi m ha fatto del bene^Vedete 
che ignorante fauellare è cfueHo.-fo che noi ci hauete 
mandato ilperno de manigoldiyuoi potrete giudica^- 
fessegli doueua efiertoHo ama^^toy o no sfacendo 
fi fatti officij. Diceanchora da buono & buono, fen-- 
\a tormento alcuno: che è flato Birra publico, ^ fe 
creta jpiadoppia;poifi fece notaio per rogare non fo 
che falfità,& dottare per danari ultmamente,& lo 
dice con una cera che pare, che egli babbi mefio ahon 
dani^a diformento al tempo d una carefiia. , ha poi 
per uanagloriadhauer fatti certi parentadi con trap. 
poleflupende;& affogato in fimil maritaci bora no 
hilgiouam,& hor a uirtuofe fanciulle, Teneua mano 
a non fo che monafterij di Suore , & traffugaua put^ 
ti & putte in una fua cafa ; della barratteria publica 
fe ne ridei& ridefi de dadifalfi & delle carte fegna-^ 
tc}Ha poi h attuto per priulegio fempre di non tenere 
in cafa piu d' un bora roba > che giuftamente gli fia 
peruenuta ; ma di quel d'altri quanto piu ìihaueua, 
^con maggior danno & uitupero delprojjìmoitan 
to piu fe ne ingrafiaua . Frappa ultimamente, che ha 
fatto un tejlamento Rapendo ^ ma non ci uuol dire in 
che modoydigr alia cercate di madarceneuna copia» 
cSr per auifo uofìro,& noslro contento»non ui impac 
datemaipiu di Dottori Ignoranti, 

^ IL FlVJf DELVIT^FEI^TìP . 

V . De Dottori IgnofantU , ^ 
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Y- ^ minutato H Sommario che m'hauete mand<t 

I tOi il mio carijpmo come fr afelio, m ha aperto 
J gli occhi a quelle cofe che mai da mefolo mi 
fareiimaginato:Ó' a diruiiluero quando io hebbii 
uojiri Inferni nelle mani fui fubito prefo,uedendoiti 
foli flrauaganti da un certo ordine come di Dante, pt 
na per pena,&tormetito per tormento,a peccato per 
feccato.Voinel leggetemi riufcirono un altra cofa: 
^ a chiamami la cofaper ilfuo nome( perche con 
noi faccio a fidanza )e non dettono nel mio punto pU 
to,^mi paruero pochi ragionamenti & deboli a ti^ 
Jpetto ch*io m ero imaginato arenami poiuna cofit 
Slrana,uedere a ógni Inferno Titoló,Épifiola; Difcot 
fidi lettori,t/iUegoria,^ la ri]j>ofia,0* lapropofta 
a quei fatrapajji dell Inferno.Onde credUo uederein 
ter a intera qualche gran cofa;a pena capino il princi 
pio . 74a poi che ho letto i uoflri fogli che mhauete 
mandatijho conofciuto l'ingegno in piu modi : rie 

ufata per diuerfe uie,&Intetlige7^a^arfa in concetto 
uariato . adunque ogni inferno fard un libro f & 
feguiranno i lor camini, &ilor ragionamenti co- 
loro che gli hanno principiàtLin uerità,chefeuoiglì 

s bau-. 
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^t^àUtifleuolutoÀmdiffefatncnte , ciò che in fomma 
me battete Jcritto,penfocome ueniua un librogradif- 
fimo^perche non è Inferno che quando fù. intero & 
finitoicbe non facci tanto uolume foto; quanto tutti i 
principi! infieme,Comem è egli dilettato quandàrn 
hauete detto del dtfiderio che tenete d' udirci pareri 
diuerftdel popolosi giudttij che fdpra quello princi- 
pio fi faranno . v/f me par e d udire wio ebe dirà -, poi 
thè coflui eraintrato àfiriuer d'inferni bauendo lef 
fempio inanTf di Dante idoueua fare t& dotieua dire, 
lo ajpettaua dà lui quello, & quello ; Fn altro dirà 
non poflo cauarne quel conftrutta che io uorreì,Qm- 
fte & molte altre cofe udirete dire, al mio parere,,An 
ch'io era di fi fatto penfiero,ma quando ho letto iuo- 
flrifogli,mi fono tutto confolato,& la cofa mè riu- 
/cita maggior e^ch' io cefi m' ero imaginato : In modo 
che fi può dire,Qbe nel fecondo libro feranno la fecon 
da parte di ciafeuno Inferno ,& nel temala ter\a 
parte,& cofi andrete tanto difiendendoui , che hab- 
hiate finito tutte le materie che in fomma m'hauete 
fcritto. Chi hauejìe anchor ueduto,la materia Diuinà 
& Hupenda di Dante,quattro,o fei Capitoli per tut 
te a tre le Monarchie, farebbe paruta uria cofa ben 
hella^ma non tato quanto a uederla tutta . Io per me 
hauriauoluto darla fuori tutta infieme,pure le ragia 
ni chem'hauete allegatemi fon Hate capaci, &fan 
no per uoi,ma io non haurei hauutotantapaticn\a, 
auerten\a,& riueren\a . Dante flette un tempo me\ 
7(0 flotto. Il Boccaccio,un fuo figliuolo, non fo chi al 
tri cominciarono ad aprir laHrada.ll Landino p afidi 

inani^^ 
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Itnan'^Jl Feluiellù anWégti ha f^oiefuc pùue^d \ 
fon de gli altri ehe lauoranogagliardamen^^quand^ 
tutti hauranno fcritto,noi legeremo,& quando haue 
rete anchor uoi tutto mandato ftwri, farete letto»& 
intefo jareie anck ora, perche mi pare eh abbiate tol 
to unaflrada da CftmnaruifoprauofentierL louor- 
reihora pregami che dopo che hauete dato queflù 
pYiino principio,feguitatedi dar fuori gli altri libri^ 
perche Ite hauerete honore ueramer.te,&Monfarèb 
he fuori di propojito,che nel finefacefie^iampare la 
lettera che hauete fcritta,fe ut pare;&. ahchora non 
ui piacendo,mi rimetto al uoHro ginditio, ilqual ere 
do che non la fta per dar fuori, come colui che uolete 
intender ciò che fi dice de uofin inferni,da chi fa , & 
chi no fa,pcr imparar certi colpi maeflri,& forfè cae ^ 

dare a cafail Dianolo qualche tino che pafiafiecon 
la lingua innan^ piu che non fa & che non è doue^ 
re;Statefano, Di TS^oale, a di primo di debraio . 
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V ^^cérto %Acadeihico è fcdppaSó uia d* 

caàmidi & èueniitù a trouareurifuo amico 
che egli haùeuagià, ilquale è nella nofird Tel 
iegrinai& credendo che non fapejje le Cofe accadute^ 
ua da buono àhuono,& quiiil hanno tagionatù et di 
fcorfo infteme,d'optre4-autori,di Toeti, di traduttio 
ni & detto mille pai^^r^eito fono fiato per dar fuori il 
loro ragionàmeto alla StapattHa nel penjare di farlo 
fen\a: lor licentia mifirapprefentaua un far loro un 
certo CaricOillnofiro Tellègrino èfiatoc^teto,ehe è 
come dire la maggior parte che impòrtajofonfltacd 
tdto,il cicalameto haun certo che del buono ì fé bene 
egli carica l\Academico ignorate 
TO, non importala ogni modo chi porta adofio cento 
libre di uergoma%un oncia di uituperio non gli fa ca 
fico di piuj&la ferite tanto quanto la non ci fofie^poi 
egli ha buone jhalle,efi>erìfnetttaté a tante baronate 
contdthTfonfi muta di colore^ no fi uergognató* fii 
fnatStoildirea luitquantofefidicejfeaunmurot Te 
fò il partito è uinto , eh e fi dia fuori quelle quattro 
parole che eglino hanno fiappato,& uengano apro 
pofitò inan7{i all' Inferno de Tóeti ( perche ne toeca-^ 
no ìionfo che de xmpofitQri^ per abboT^t 

la mate^ 
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Id màtena:pt U faràjiatd à ptópofito k cofa, o 
lo lafceronelgiuditio di chi leggìi: & con queSìd 
ini raccotnandoé \ . - j 


lo $ yEI{GOQ%yiT Q. C U 'ì^c Z 
lieri deW ^endemia de gli ignofanth & il . 
“Pellegrino, Vrefidente dell 

demia Pellegrina^ 


D U poi che gli Maàemìci Ignoranti nihaìin^ 
fatto cancelliere che tofio farà parecchi gior-^ 
ni come ta fai Pellegrino caro tonde io non 
fo mai altro che firiueh,non cofe apartenenti all jt 
xademia,ma certi humori(rìme a dirti il ucyo)& ho 
jUfia uoglia dì metterle a Stampa che iofmanioì non 
tome fanno gli altri che dicano ìtime deltale ,mà 
Con un titolo brano che Jta a quella foggia* Le Taira 
bili compofttìoni dello Suergognato Poeta Lam eato^ 
fiche io ho la Caccia da quefla pajfione ,che ditte 
Pellegrino* P É L* t ci fono alcune coje caro 
fratello che mi ritirano indietro te tedine del dirti 
fi ó* sbta'i^arti CùteHo capriccio al mio parere 
tubai prefo in bocca il morfo della profuntione ^ 
Ò'fentù ditti già da ipopoli , o che goffo fcartafac-^ 
do , perche io fo che le non faranno molto uolume^ 
fi che fen^a ricetto tu toccherai ài raccheto* 

SyS l\>S'io uifoffe(perijpauentacchio)ritratto nel 

froteffitio^con una bella palandra di damafeo di ter 

pelo foderata, di lupi cernieri, con due f ametti* 

no 
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nèfopra chehàuefflnolp lorgriìLtndè éC Moro per 
rhettermele iti capOjCon duefutirttii di folto che rég 
geJJìrìoilmiomoftacchio;c6iltnio nome latinameté 
i^.cerch}0 7ion crediti} che gcnerajfe un ceno che di 
iimore^& tremore?PÉt, Ji puntò , tu hai trottato 
hóggì de brigate jpaùrofe,tu iiongli [pduenterefli ,Je 
ti facefii ritrarre con una Hifloriafotto di tradimen 
to co dianoli atorno,& con le Sirene xhrfknno tan- 
to maleiani^ piufc tà ui mettefii Ufi Tefchìo, & una 
corda quafi trofei delBoia^ non ti temerebhono un pe 
io, fi che penfapure ad altro , che la cofa non ti riti 
fcirà:an7} ti diranno capo grojfò cento uòlte di piu.' 
SVEUfTu di il' nero, T andare ìtnchorain mano alla 
plèbe, che pi comprano p'er cinque foldi ho flit bene e 
per dirti tutti i miei fecreti,gia diece annifa le detti 
a Hampay&, ben fai che fempre s impara, io mi fono 
accorto d'h aiterei fatto dentro mille & mille caflro^ 
nerie,ondel'ho fcritte,trafcrittejfcritte , rapè^^te^ 
cafiate, rifatti uerfi , cancellate ,& di nuouo leuor- 
rei dare alla stampa, e uolentieri farei quefia cofa,p 
leuar uìa certi huomini da bene che ui fon nominati^ 
i quali fon miei nimìci: & certe lettere che io ho ri^ 
meliate & fatte far bene, nellequali u erano piu ér 
roriche parole. TEL. Già il male è fatto tufei 
fiato adunque tenuto per un cafirone infino a hora^ 
tu (lai frefco,fete le rifacefieilVetrarca,etil Boccac_ 
€10 non entrarefiepiu in credito di I{imeje alla pii 
^^male non hanno hauuto corfo. S y E B. '^ulla 
di efitOifecondo che mi uien detto da chi tiene il ma 
goT^ino dgue le fon d^trq gneffiino le dimanda, ma 
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rtjiampo mouamente penfo che faranno lette 
CS“ rilette , oio ci ho agiunto.le belle cbfezmafe non 
fon cbiefle loflampatore non uorràrifarmele,ne ue- 
r,o^ TEL. chiara fenn^ dubbio. S y E J{. Sarà il me 
gUo ch'io lafci flore. TEL. Si al parer mio. SVEJ{* 
Egli è pura ma gran uergogna che ogni duetto tiuo 
gU cenfurarCj^ lacerar le tue compofltioni, TEL% 
'Non fo quel chefifiaeagione di queHo,màil piu ui-. 

. tuperofo titolo che fipoffa dare a uno hoggi è dirgli 
egli è Voeta.Credo, che ne fiate cagione noi per uno n 
fauellarui d'amico, syE^. 0 perche^ TE L. Terche 
hauetefempre hauuto natura maligna , dite fempre 
male dichi ui fa bene ^ fiate poi fuevgognato , cre^ 
dete eh a non fi fappia , chi uolete uoi che tampino 
ieuoftrecofei SFEB^, Quellafu una fauola che tg 
sio pafiò ma , io non me ne uergogno .• ara^ mi ficco 
inanT^piu cbemaiy&milifdo uedere,TEL. irlef» 
fer fi , fecondo cheui doueuate andare a fotterrare. 
SyEI{. ìfehero^r con il nero particolarmete, 
ma fauella come me che do neWmiiuerfale, &ho qui 
un opera che difeorre foprai Toeti^ & altri compo- 
nitori. TEL, Che difeorri tu inconclufionefSyEPy» 
lobo cominciato a riprender certi che fi fon prefi 
una licen^ di racconciare i libi d'altri , che non 
fanno cucirei loro , che fe guardaffino prima le lof 
cofe,uedrebbono che fono arroganti, & lelafcereh-!^ 
bono Siate in quel grado che le fono , fen\a ajfasfinar 
le,perche le flanno meglio feorrette dal tempo , ebep 
Siorpiate da gli huomini. TEL, Fateui netta la bar-., 
ba tnejfere* syEB^ Pe conienti faqdno quanti 

piac^ 
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piace larà.Che uuol dire che V^Ariojio non fi mejjè d 
rappe’t^rldorganteyCome certi altri goffi cheuhàn 
no fatto atorno mille frafche^Ó* no ha tocco il Boiair 
do ^guarda- che VMmanniflia a romperfi il ceruello 
con il comentar il Vetrarca,o potiillarto^ VEL* Ter 
che gli baflà l’animo,(& è) di farfi illnflre con lefue 
opere fem^gettarfi adojfo ad altri , SFEE^ L'^re^ 
tino anch'egli non traduce & non comenta nulla • 
TEL^ E non ufurpa ancho come hai fatto tu ; opera 
d'alcun0i& la dedica a fuo nome ^ma fa tutto da na- 
tura, & di quel che gli ha dato Dio, SVEI{, Dauót 
pojfo foportare ogni cofa ,mafefojfe un altro , farei 
c^to riJpoSle,ma ditemi'Jo hointefo che fi fa nella uo 
ftraacademia certilnferni,che cofa fon eglino^TEL» 
TrattanodeToetiuoflripari,&componitoriSFEI{. 
S'io ci haueffi a metter la mia fanta mano direi le 
belle cofe. TEL, Chedirefle^ SFEF^ Direi che 
Stampa è un'inferno noHro,& de gli altri fcrittó 
ri morti. TEL. In che modofma nonni fate fcrit- 
tore,an^ piu tolio ombra degli fcrittori. SFEE^ 
Come ui piace ima udite da che tanto io mi farei . 
Fno ignorante Toeta s ofcrittorehauendo il fuoco 
del defiderio d tmortalarfi,nongli ballando f animo 
coh le fue opere di fodisfaré al fuo defiderio , corre a 
farfi nominare in qualche leggenda, & prega &fup 
plica tanto che egli entra iu calendario ; & qua co- 
mincia a efier conofciuto,in nome, ma quando uiene 
^lalla proua de fatti rimane dishonorato, ecco già che 
egli fi trotta in uno Inferno . TEL. Buono Jpolue- 
ri:^o per principio. SFEìi» io ci fono fiato mille 

uolce 
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mite a quella forte d'InfernLV E L. t^iuo o morto I 
S F EB^Quando uoleua {lampare le cofe miey& far 
la ffefai quando penfaua di guadagnare,d' arrichirà 
mhpoi non le uendeua,gettaua ma i danari & perde 
ua*T E L.xAncbor queHa ual qualche cofaS VEB^ 
è poco tormento iluolereifuoi libri in forma 
grande,&'gliJlampatori,ei librai gli uorrebbonpic 
coli, onde tu rinieghi il mondo, perche un mare de tu 
oi fcrittiyfe ne ua in quattro fogli: & tupenft di pre 
fentare un uolume,z^doni una leggenda.lo mi fon ri 
fi di certi profontuoft ched'unlibruT^o di dieci car~ 
te nefànno tre & quattro parte,& urtano con le de 
dicationi in Trincipi gran Signori,& ^eine,ma alla 
fine fi chiarificano, peYcioche non ne ricettano ne pre 
mio, ne rijpofla di ringratiamtto,o che lnferno,o che 
fenafiproua egli in fi fatti cafi.V E L, E mi dorrebbe 
piu la ^efa che io ui facejji a torno. S E !{. Fdite, 
anchor cotefla crocc,far legar un libro con Ori,Sete, 
yelluti,iainiature,& pagare chi lo porti, donar 
ve a chi ti fauorifea : & poi rimanere fu lefecche di 
Barberia.T E L. I protettori mici fon morti^ftno erif 
il nobile uirtuofo , & iluirtuofo nobiliffimo Tdejfer 
Francefeo Campana da Colle,coroiia de buoni inteU 
letti; apprefjo fll Trincipe di Firen7^:V altro Signo-^ 
re Illufire, degno d'ogni honore,Conte Fortunato 

Tdartinengo], con i fuoì amici . Ma cofi è piaciuto a 
Dio , cofifia : Egli me gli tolfe : & la fua bontà me 
ne darà de gli altri. SFEB^ Mi piace che mi ui ♦ 
ricordate di chi uba fatto piacere, & in mortegli 
ipdiate&fionori^e:^ TEL* Mi 
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fìcordo anchora di chi m'offende, a torto dico, che 4 
ragione me lo fiordo fuhito: & mene ricorderò fem- 
ore a tortoS F E J{- Di quefto Heforterciadimenti^ 
caruelo anChora, VEL. Sarà ciò che Dio mrrà,fe^ 
guitateS F E I{.0 che pena quando fi getta ma il 
pofiafaticaja jpefai&ramieo:& auienebenejpep- 
fo» D'tma coffa ragionerei gagliardamente, quafi ch^ 
mi uerchhe uoglia di dir lor mllania,e ci ffon certi che 
fanno un lihrit'^ in dieci anni , ffe per forte e ji 

rijìampaj e lo rimffumano,& raffa':^onano,€he egH 
non cè mai altro che fare, che con quelle leggende» 
Benedetti fieìi coloro che alla prima uolta fi rifilua^ 
no,&non uannoffempre rappezzando, ridagli, ri- 
tocca, rimuom, chepajfione di chiffende : a pofladi 
treuerlidipiu harterea'ricomprare il medefimo li- 
hriccino. Cofloro che fanno, o ffanno,o non fanno, fe 
fanno fare,perdoe dare alleperfone quefla corda ; Se 
non fanno, lafiiano andar e,o io dubito: guardala me 
glio inan'^ che tu la dia fucrt,che il mandare mi li- 
bro a fiamp a per ii mondo, non è come dare una uol 
tadi canto,etomare a cafa. Se fentiffmo ciò che fi 
dice, e parrebbe loro d'efiernell’ Inferno da douerom 
Sella proua fàrino certi Traduttori ; che traducendo 
un opera di qualche nalente, ofamofo,o buon^Auto 
re, u appiccano una coda d'aggiunta, per correre gU 
anni dell' Eternità , & nons accorgano che inferno 
d’infamia e fi acquiflano con.quel paragóne fi appref 
^ fo.T EL*Cene fónmoliì'ch'(irtano in coteHi humo 
ri . Tzia toccate nói- i la Signoria Fofira ( noti no dir. 
piu tu, ch'io mi ricordo che h'duttdgra((<) ) nuda de 
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Ruttori moni in cotefii difcorjììs Ter 

€jUlen\aAofo conofcereal mq^do comenoi(cioè chi 
èflato)glihabbiamo aJp^natL T E J^» LaS, V. 7def 
ferftydite uia.S K Come fono flati conci i Toeti 

latini da molJH Stampatori, &.CÒr^ TE L, 

TeffimametaS V E P^I Sonetti del Giudiccione(che 
€hi gli uede a pena di fua mano, Jlrabilia della gran 
differenza ) come ft rimuanof TELp ,Affaffmati^ 
SFEEj Quanta corda hanno hauiito iTetraxchi, 
i Dantici BoiardiJ Boccacci , altri infiniti buoni 

^Autori da chi non ha faputq fefi^ruiuoì TEL, 
Sono siati flratiati,&. condotti al(jnferno.SFEI{, 
O che Titoli cùriofi da far comprarei libri malamen 
te malmenati : Opera ueduta^, ri ueduta , rifatta, 
corretta, ampliata, lllufirata,cauatola dalle tene-^ 
bre,con cofe mai piu uedntc,& altre frappe. TEL, 
Come uorresti noi che diceffino. adire il uerofSFEl^, 
Storpiata , afiafiiuata ,fcoìMffa f facerata , &gua^ 
Sìa : Canata di fenp, fu ori di firada, àr rouina^ 
ta di tal forte, che mai la farà da uedere, TEL. 

Chi troua cotefìc canr^ne, , altri che uoi Toeti, per 
fare Jpedire i libri a librari , cir n acquisiate uergo^ 
gnaèr danno. S VET\* Che ui par del mio Difeor 
Jbì TEL. Tanto bene che s'io uo a dire il itero, 
mi fiate uenutoanoia,fe penfate di farmi piacere, 
chetateui.SVEJ{.Seio ui leuafii dinan^j^T E L. Be- 
ne.S F Ep^Se ionontornafiii TEL, "Meglio. 

S V E l^. Me ne uo. TEL. Jtndate,corne SanGallo, 
ma non quella gratia. S FEJ{. Dichiaratemi que~ 
fio San Gallo, T E L.S on contento acciò che uoi co-* 

nofclate 



nofciatehcn l' animo rtiio-San^GitUoèmaCbiefa dì 
Tiorekì^ f &fi(tendoli le murt 4II4 Città fu lafciato 
fucri.cred'io,o ejiendo ferfe dentro qualche Cbiefa 
ficcola.nefif fatta una fuori,& lap ritirò ; onde nS 
i mai piu tornato in Fir^e.sr'nn^'t^n èra egli ne 
BorghuT t L, $U Sf'lfJHonfono eglino flati roui 
natiper ^afledio ;oinàn\HT BL.Coflnonfujflno 
tgUnoiiati rottinati. syBl{,-Buenne pur dentro 
^diàiijuc^ ritoTTiò puf dentfOo "PE Lo Son con^ 
^ento. (he uqì torniate dametcomc tornò 
i ‘ dentro e^Uo $ V t\n Cornei VBU 

: ' ' ' In, tante migUdÌA ài pe:^m \ 

Gran mercè: , 

HorfUio mi ui , ^ ^ ^ 

Ueuo dir^ - ■ 
nan 

non tornerò mali 
' piu. TEL» ino 
ue ne dia. 
la 
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M ^Adonna Troferpina carijpma , qtteiiafari 
per auifarui, come qua ci fon un branco di 
"Poeti freddiy& fcrittori aghiadati ,& fon 
quegli che cantano lefauole ì&fcriueno rhiftorie ; 
imitando ( come la teìiuggine il cerbio a correre )gli 
antichi che cicalarono del uofiro rapiruùiquali uor-- 
rebbon uenire cojiagiU da uoi altre I{eine, per tì atte 
nerfi infefia &giocOjma no fanno come fi pojfin ue-r 
jnirec omodamete fen\a fcoeiarfi la corona delT^Ua 
ro che portano in cima della berretta,Hora e nihan 
no pregato ch’io da parte delle lor riueren:{e,fcriu4 
ay.S» llluflrijfima che fia contenta di mandar loro 
la uofira carretta quella che il Signor Plutone ado^ 
però a tirami nel porta Inferi. I caualli fongagliar^ ■" ‘ ; 
dii& la potranno caricare de lor libri anchora , - 

' qual cofani farad’ un gran contento l'udir fi fatte, 

' tante,et tali copofitioni.C ertamente che uoi fiate ubli 
gata a far loro queSìo fermio per piu cotiima fe no 

Bh foffe : 


klR per àìtriJhaUa che li’hànnomefioin mille lof eS 
Clone. Etfe pur non ni pareJSe di farlo per amor loro; 
fatelo perciò eh io tengo conto di ùoiy& chefir il ^ 
rq ecU eh io ui mando l' Inferno loro; unprefente da 
ToetaXtfe pure la S.F.non potefe niandarUyCome 
colei che debbe andartutto il giorno ajpajjo con ejfa, 
tiijitando quelle dlpreprincipefiechefonom cotem 
re^niyFateuipreflare la Carretta de ^nfiaraoy&ma 
datela toro;per qualche f diletto, S e uenganoyfèome 
fi itedc che crepano di Hetó neWindugiare a uenirui) 
ft uengano dico;potrete,(ejfendouene Hatidecicorr 
Ioni che di uoi hanno fir aparlato alcune cofe chepaf 
fano ilfegno;)gafligargliy& fargli ridire . EJon poi 
freddi come u ho detto jpero farete fcaldare il carro 
bene bene che fta Ìf6cato,come il Toro di TefiUo qua 
do ucra egli denm:almancOyperchefe nonfoffecai-* 
do^ipouerifuenturatiftpotrebbono a un bifogno bel 
lo & aghiadarft per la uiaSianui raccontati i Toe 
ti cara Signora J{eina;uoi altre donne(s io non fallo 
la Urada)ne fiate cagione, che tanta candgUd uenga 
n ^egni bhiy&fepure non ui uolefte impacciare con 
"ifattiloroypcrche fanno come il carbone che cuòce^ 
0 che tigneyfcriuetemi perche prouederemo per altra 
tiia,'hlpi bauremmo poi caro afiai ;( o che piacere et 
farete noi) che la S, V,fi uenijfe a Har neìVMade^ 
mìa noflra , hoggi mai penfo che ui fta uenttto a noia 
fiat tdtodifottOjUenitc difop ra di gratia,che ci fare- 
te piacere a tutti;fe non uènite,o non mandate la cat 
retta p certi poctacci come ho detto freddi , fenuete 
' VfL \imo uoflro cireaaogni cofa &ui baccio larnanoip 
-, ; 
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V lem^& mnpenfafe ad dtro'ypur cheti hoHl 
l animo di farmi paffare le guardie che fono al 
la irlotagna , che poi fi ua al Lagodoue fta la 
Sibilla mi bafla.p^éditu queHo librò come io l'apro^ 
la Sibilla uerr'à da noi fubito»MO, Circa alle guat 
diCf^anneficuro perche con alcune parole cì/io di* 
co le farò tutte addormentareima dimmi che ti muo^ . 
ue aueder l'Inferno doue flano i VoetiìSMJiI{* Cofe 
affai,ma la prima èyper usder fe ipoucri huomini han 
Ho comefi dice un male ^ l'altroycioè che gli babbi 
no fiatato al mondo, ^ hor fi tormentino, fie tot 
fnentatiyO ucrametefe gli hanno Hetato godino,o ha 
nendo goduto dentino. M 0. Sarà cofa difficile . 
SMsA^ Credo che io farei marauigliare tutto il mon 
do sHofapeffi dir lo flato di ciafeun Vocta.'òlO^^Anti 
co Latino , 0 Moderno Fulgare f* SM\A spegli 
chefono inpiucognitioné» MO. VorreUitu dirdi 

ISb % Dante 

‘ . / 
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j)ante,TetrarchaxBoccaccio,^nofloj,Bemho , Vit-r 

tona Colonnax'Mol ':^ , & Guidiccione. S M ^ FJ. 
OtufaulnomUi taìUUotefti non credo trouargli» 
o uedergli. M 0. Terche^per ejjcr fiati ualenti 
huomini^ SM^B^ Et peraltro ancbora. M O. 
yifon piu Inferni mefiere. SMJlVy* V orrei uedè*^ 
re lo fiato di Baldafiare ÒlimpOxdel Burchiello , del 
CornaT^nOxdelyerinixdel Serafinoidei Borra , che 
^ fo io & altri. M 0. Eccoci [opra il Lago ^ che tu 
non te ne fei accorto. JSM.A B^ C ome mi ci fon io 
condottoi M 0. BaHa che tu ci fiat non cercar al 
^ tra per bora. S M 0 uedi Velago Hupendo, 
che molo è quello che cinge quel fiume i eh e forteti 
è quella del meT^oi 7dO. .Apri il libro. SM.AB^. 
Zafeiami confiderareil tempo fhoraae l punto'. Ho^ 
ra Ha beràjjimo • 0 che gran feofia ha dato la ter- 
ra, ^hai tu udito che terribilità ha generato l' aprir 
fi fatto libro i Ecco la Sibilla » con molta riueren-, 
^facdamofegli incontro. Donna di fi>irito Hupen- 
doxqueHoè il Libro cheMatteoTalmieri uofirotan 
to affepionato hebbeda uoi, io^ ue lo rendo per par 
he fua;& ui prego condurmi per l'amore che fempre 
. egli uba portato, & io ni porto , in luogo che io ueg 
gale pene deVoeti Ignoranti. M 0. Se tu uoleui 
uedere i Voetìignoranti,non accadeua nominar mol 
ti di quegli che poco fa diceHi. S Hauro 

caro di uedere ó* l'uno & l'altro. S I. "HcH Infer- 
no ue ne fono tanti, che apena fi potrà trottar chi uoi 
uolete particolarmente uedere.Io che fono attera a 
far de libri jne conofeo unagra parte;quegli ch'io fu;- 
• prà,, 
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/yò , tutti ue li fonpermofirare.M 0/^oi non farà^ 
mo nulla perche la Sibilla conofte i buoni,& no i caC 
tiuiii buoni no ui fononi cattiui la non ti potrà dir nul 
ta,Tu non gli conofci,ne io per uifta,noi potremo dit 
Cento Holte, & domandar fei tu il tal Voeta Ignora 
te,&goffo;che nefiuno ti rijponderà'iS M ^ T[.Sar^ 
bene adunque T\domo,che tu finga d'ejJefPoetagoffop' 
che tu entri nelle pene come loró(a ogni modo tu 
non puoi patire )& (^ateUarti tanto ché fappi il no 
ine yfie ti pare da far cofi peròXhe dite Sauia Sibilla 
di quefia cofarS I, indiamo prima fopra le pene lo^ 
rOyCtpìpra quell'inferno: poi ci rifolueremo. MO. 
Buon configlio certamenteS I.Va in tanto Momo fo 
fra la cima di quefia Montagna a dare un occhiata 
lalVelago & ritorna,perche io intendo fecretamen^ 
tefauellarcon lo Smarrito alquanto.M Odo uoyó* 
torno» } 

SIBILI»^, BT LO 

; 

A Mepare amtco'carOyChe tu babbi dello Smar 
rito da douero:che profitto ne cauerai tuiqua 
do haurai ueduti i poueri fgratiati,non fai tu 
che laVoefia nera uien da un lume fopra naturale^ 
<& la forte dii queir altra ciancia , che fanno uninfi^ 
nità di imbratta carta è Holtitìa ejfirefia f quanti 
nhaueteuo.i hoggi tra uoi che fi credono efierVoeti 
per far due Sonettu'ì^iy una me's^T^Can'j^na yO Un ^ 
pienquadei'no (& tre y& quattro libri colmati di 
baie) diìrdadrìgali , Capitotacciy & altre girarti ' 

Bh ? dole. " 
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farete adunque non harèfli a impacciarPi di fi fiotta 
befiie.Ecco MomOi tu udirai adefio molte altre coje*^ 
2W O^he cafiefon quelle in quel mè^o della fort^ 
SI. Hai tu ueduto il refiante di tutte le cofcj net 
fiume fhe corre atomo atorno di quel fuoco, che pa 
re un molo di terra & poi quel pelago grande doue 
fontanti in quelle acquei M 0. Ho uedutoheniffimo 
ogni cofa.SI.Le cajfe fon fepulture dddei Toeti efca '• 
fuori,& entrati nella nauicella alla torre, perpafict 
re il fiume come tutti gl altri caggiono nell acque, et 
molti paffando per quel fuoco , cacciati dalla furia 
dell impeto di quel corfo,ui fi tormentane un tempo» 
poi trapafiano al pelago. Tu uedi come egli è nero. 
Quello è d'inchioàro ardentijfimo, & pu7p{plcnte,e 
gli macchia & cuoce. Tu potrai fopra un'altra har^ 
caandarui co lo Smarrito, ma bifognachehabhiate 
cura di non ui perdere : & p affare per ii porto den^ , 
tro alla Forte'gga , & quiui di mano in mano chia-^ 
mar quei Toetijli quelle cafie , & ragionar quel che 
ui piace, fopra i lor coperchi uedrete i titoli, gli epitaf 
fi,i uerfi,& i nomiiquegli che uipareran di desiare 
chiamategli altri che di loro non ui curerete troppo t 
lafciategli dormire . Vltimamente7nmopotrà,pcf 
faper tutto il resio de fatti loro, entrare cornei è del 
to ncllepene.Quà è fa uia che ui ci condurrà, anda- , 
te,& nel ritornami trouerete qui doue m'hauetela-» 
fciata. SMu/fI{, .Andiamo che ho grandiffimo defi 
derio di udir, cofe nuoue * ' 
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T *B pure una gran cofa di queHìfcrittori, che s* 

I affaffinino l'un l'altro cofi itolentierido fono flit 

ta piu uolte in fantafla di fcriuerne, cofi Sibilla 
come io fono , un ìibroy che tratti de occulta nimici^ 
tia:ó aero della I{abbia deVoeti , ancho nonfareb^ 
be sìato mal hauerlo chiamato^ Cerbero degli.Jcrit-tt 
toridl primo titolohauerebbe fatto chiaro almondo^ ' * 

(o per dirgli meglio il primo libro con quel Titolo) 
le fecrete cofe che caducano i "Poeti afcorticarfi l un 
l'altro.Egli è anchora una cofo'par ^ , que^o ch'io 
uoglio dire bora . Sarà uno che haurà poche buone 
lettere^ma triflitiejaHutiefingani,tradimetineir ani- 
mo afiai, & non potrà acquiflarfi la fama che egU 
, uorrebpe con quelle poche fcien?^, onde cerca co ql ' 

S fopra piu che egli ha del triflo,d ing^nare o trapela- ^ 

" re i buoni Sapieti ad aliarlo jueduto poi che no può j 

contali me':^i uolpini, ne per uia di traditore, ne di 
falfe accufe,n€ per ordine d' inganno ,0 difo'rdine di ) 
uergogna , rouinare i nobili Jpiriti , & i poueretti, o 
farfi grande ;Si dijpera d'hauer fama mai piu, che fia 
da nulla &uiene ad arrabbiarfi^et diueta un cane da 
tre tefle, cioè co una ahaia,co l'altraJputaueleno,et 
con la tcr\a morde:cofi fi mette a torno a chi ferine 
bene & a i buoni, & del continuo latra;Ma alla fine 
bifognerà trarre a fi fatte befiie della terra in gola » 
quàdo laauremo fopportato afJai.L'inuidia è il corpo \ 
' pmcipale 


htLLO ^9 

principale di quefla_ battaglia al mio parere.V^rro 
gan^;ordina le fquadrCi la Fama porta l'infegna , 

10 flar male è t^rchihuf ma. La natura cattiua,fon 
le Ticche.La dijperatione,è il tamburo.il pagamene 
to laCauaìleria d'huomini d'arme , L'Ingratitudine 
fono i Cannoni da batteria; La Suborrtatione è la 
Trombetta ; il far piacere è il Fifero trauerfo , che 
ua con ilTamburino.il riuolere il fuofono i CaualU 
leggeri XàduUreJ l'incendio che fa la guerra j 

11 dar fede a chi riferifce parole cattine ^èla morte» 
L'hauer poi lettere affai è la Vettouaglia che nutrì 
fce quefla militia,& l'efer Ignorante, è la Careliia» 
Son certa che siofofiipoeteffa inuidiofa , che io da.» 
rei i’affalto alla Città di tutti coloro , cì^e per le lor 
Virtù fi fon fatti grandi,& quà biafimerei ciò che Cr» 
glino hanno fatto: fe bene coloro che intendono mi 
tenefino per una beflianon mi darebbe noia, chi 
non set crederebbe ,& perderebbe l'affettione che 
portaffe a tali .tutori: fe non in tutto baflach' io 
nongiouerei molvo.L'»Arrogan\a mia farebbe un'or , 
dind-j^ di fquadra nel ceruelio(s'io hauef'a famiglia 
re il piu)che tutte l 'altre cofe apetto alle mie, mi par 
rebbono nulla , & quà mi uanterei , loderei le mie 
compofitioni fopramodo,& non cederei a colui che 
ferra a chiane le mufe. S'io hauefe fame , Jpiegherei 
la bandiera del dir male,& a chi la toccajfe fuo dan- 
no. Stando male,& gli altri bene pe7ifateche io trar 
rei a mira,farei la /pia, & peggio . Ejfendo poi Toe- 
ta 0 fcrittore di cattiua natura , ognìuno uorreifar 
faffarper le piche de mici aJfaffinamentiJ.a Difperdr 
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Wfd ; 0 per efier Ignorante. Trouerebbefi egli hoggi 
" nefiuno fcrittorc Icggier di ceruello,&befliayche ere 
dejie allefempliciy& a^ute parole d'uu trifloj&fen 
Xn altra conjìderationcyda heflieji mettere a dir ma 
Ecci alcuno che facendo l'^Adulatore ingatmdjfe i 
buoni ^ guanti per riuolereil fuo hanno fatto male 
fiu a Ìoro(per procedere da beHie)che ad altrii M 
€uni per far piacere offendono hoggi:o bella profef- 
fione. Chi fi lafcia foUeupriCbi fi differai Chi è di cat 
tiua naturaiO quanti fuìfaiiti jerittorifmiii fi troua 
no hoggi. Lo Harmde:& la fameymette loro in cu 9 
te befiialitdy non piu udite y&l\Arrogan:^:& Vln^ - 
nidia , è cagione di tanti afiaffìnamenti per conclu- 
ftone d'obli eofa. 0 poetaccibcHie,chefempredite * 
i un dell’ altro male;o Jirittoracciifamchefcoprite 
i uoflri occulti uituperi; raffrenate tanta infolen':^ ; 
non mettete i nomi d' alcuno nen oflri goffi componi- - 
menti , fondiate di uoi befiie da due piedi y &fe pur 
miete dir d' aUri yfate che le uoflre pa^latce fiien 
gcìieraU : a utile del lettore y^ìr non a diftruttione . 

7iia ecco Trlomo , ■& lo Smarrito , molte ffauentati^ , \ 
€he marauiglie fon quelle che uoi fate i TUO. ' . 
Stupende. S I, Quali. .A J^. Dillo tu Diomo che 
io fono tanto liupefatto , che a pena poffo credere 
d effer uino., DI 0. ^D(oi uedemmo uenìre per aere 
ma nubefcuriffmayfoltay & rifonaua d'un fitidore ' 
horribile y& jpauentojo : & aggirandoli un pe' 3 ^ 

^in aere come .Aquila da predare , calò con un'- 
impeto al centro terribiliffimo,ne fi tófio toccò il pun 
.tOiCh'ellacgnun.tronogYandiJfimo feoppiò da un 

canto. 
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tanto» Venne fuori di quella fubito una graniijjitnìi 
turba di Demoni & fatto cerchio ui fte un di loro che 
chiamò in una lingua frana unnomcychefu dichia-- 
rato uoler dire »AnticonidoyVn altrotrajje delta n^ 
he una bandiera jfiellaqudle u era dipinto una uerga*. 
Il nome eraprimo & ultimo;cì)efuin quella diaboli 
ca lingua bociato ; quando eccoti unhmmo legato 
che uien tirato fuori per la barba, & peri capelli,^ 
i Demoni tutti cattar on fuori alla fuaprefenT^a firitti, 
poli\m,libretti,& altri ftracciafogliy & lefièrotm 
pe':^»»Alla fine gridò di quei piu grandi,uenga [epe 
ne»Ogran cofà;ciafiun Demonio hebbe fubito un ud 
fo pieno di diuerjt animali ueleno fi, & lo uersà adofi 
fo a quella animargli fu dato per fentem^achédie 
ci fiate il giorno gli fufie fatto questo rifiufto,& del 
reflantcdel tempo ,fiefJèJepeUito comeglialtri net 
la ruota deToeti,& degli firittori : & la colpa fu^ 
ron dieci peccati che haueuaftupendi„ 5*if. Vede-- 
te uoi altri fcrittoriicome fon trattati ibefiiali,goffi, 
^ p^^ Igrtoranti imbratta carta; attendete allà 
parte perfetta, &- non uidate a fi fatto effercitio; 
Hor feguita m TU 0. La turbi fubito che fu preci- 
pitato , gli cadde adoffo nepiu fi uiddono * Subita 
dellamedefima nuhe,altretanti Demoni ufiiron fuo- 
ri, & sacconciaron in forma d è triangolo > un» 

di loro, nella fua Ungita gridò primamente, 0 del I{^ 
,ro taglio ^ Eccotifubito dietro allagrida che fu ca- 
nato HIT altra bandiera doue erano due code dtp e- 
fie dipinte, apiccate infieme : poi fu chiamato per 
nome :■ L'ultimo giorno ; ^ fubkto fufirafiinat» 
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fuori per i piedi un^nima mefcbina,& fattola Jiare 
conti capo in terra, &i piedi in fu ritto, con un fuo^ 
vo di lingue doppie fu letto un gran libro del fatto 
Juo,^llafine fi gridò tormenti . Et u apparì in mano 
a ciafeun Demonio, una facella acccfa,& fuhitogli 
furono attorno a Jfiegnerla nella fua faccia, & preci 
pitato nel fondo, folo già corfero dietro lamitd de De 
^ioni;& l altra parte che resìòychiamò . Corona in 
tcrra,&ufc\ fuori la bandiera, doue era dipinto den 
tro un'Elmo di ferro, che dentro nera fatto unaLira, 
■ma tutto era ruggine, JpcT^to , cirguaàlo ogni cofa 
che a pena fi difeerneua i & nel chiamar herba Vir^ 
tuofa,fu condotto un uecchio all' indietro fuori , con 
la faccia tutta uerde:& mejfo mano a noti fo che car 
te gli rifero un pe^^oi Dianoli attorno facendo un 
ballo; poi fi gridò gaUig&, &furon preparatijìafili, 
^ da tutti molto bene rìfruflato da capo apiedi; poi 
' cadendo al baratro infernale, tre foli Diaitoligli cad 
dero adojfofper tre peccati fegnalati. S /. l^oi haue- 
te ueduto cofe,che io meà fentuto ho dire fi cofi è ue^ 
ro,fo penfiero di uenire in uosira compagnia,a jfet- 
taccio fi raro, TUO. tennero fuori congrand'im- 
peto un'altra turba di Demoni,quanti queiprimiiti^ 
randa un'anima per i piedi , per le mani,per i capel- 
li & ciafeuno s'appiccaua come poteua, & confufa- 
mete fi pofero a fcorticarlo: poi lo diHeJero fi la fua 
pelle , 0“ gli ficcaron la fua bandiera in me't;^ 
adcjfo ,doue erano gitaìne dipinte & gridaua :^o/- 
fo , & mobile impeto : Ecco che in un tratto fi 
aperfeil terreno & l'inghioti con tutta la turba de 

demoni. 
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^OY che ufcijfeinan\i uenne fuori ;& in un facco ha-> 
ueuano un Toetaj& nefaceuano alla palla i Diano 
li,& egli cantando proferiua quejii ucrfu 

Chiocciole diVantano,& la diuifa \ 

D'un Giubileo chan poflo le Zambracche • 
HanfattoaunDolfin far dieci tacche 1, 

^ una taglia-, che ni s' era intrifa» - ' : 

^Uhor uennun Cauallo a pie da Tifa^ ’ 

Che pefcaua a-ciuetta delle uacche ^ 

tt dif e che i panioni & le trabacche 
Scoppiauan per gli orecchi delle r fa» 
ìnqueftoiTerremoti&gliJHuali 
' Corfero a far ferrar le faracine 

TercheGennaio non fudajfe in corfo» , - I 

Deh udite tei cafoje Galline 
Sonaron Corni peri Sagginali ] 

Chefu peggio che tor la pelle airòrfof 
Viglia con bocca un morfo 
Btpoifu la mcT^a notte > 

Grida per tutto che Ihuoua fon cotte» 

La Lundandòjperpefche in Catalogjta 
' Quell anno che Saturno le rifejfe 
£ portò nel carnicr caflagne lejfe , 

Ver guarir "Marte d una grofia rogna» 

Mercurio prefe all hamo una Cicogna X 

Et fece adottorar tre Voetef e, 

%A.cciò che l fumo il di non gli douejfe 

. Tom 


400 /7S^FEÌ^T\0 SIlSTU 

Torre il mufchio chaueua lafita carogna, 

^ unofcapttlard'unFraTodefco ' 

Cantò compieta in tanto ad alta noce , \ 

Ter un Baflon che andana (opra un legno. 

Che dirdH pan bollito del panfrefco 
Se non che non ci uuol per fai le noce 

Se già nonhaceruelydanariyO pegno, 

't<^ncifatedifegno . 

Ter dir il uerà,che Gioue è nelpefce ' v .. 

tl fogno della notte non riefce^ 

Intanto iSatanajìi differo il nome della patria, 
Tdarauiglìaypoi tiraron fuori due bandire, una di- 
pinta a Calabroni, & l altra a Tecchwil nomefuo e 
ra ^fi^tioi&quando l'hebbero pefio,etfiac(f4> molto 
bene, lo cauaroh fuori delfacco,ma a ppia beh 
he egli legaìnbe feiolte <ùr il facco tirato 

^ in capo , che Cerbero fu fciolto& 

gli cominciò a correr dietro 

eìrmorderlOj&fHun yW'X 

Jubito fitto Jopra ‘ ■ * 

rCandaron tutti alla malhora,&al .-- x 

mal punto» S I. ^Andiamo 
a uedere il reSio di 

compagnia* ^ 
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zALLO SMA'B^JTÙ cACA* 

DETHICO VEPyEGEJT^p. 





L Zgendo la uoflra lettera,fra la moltitudine de 
le madame che fono qua giu nel regno noHro : 
(perche ce ne habbiamo infinite, uoi non uelo 
fotrefte imaginare tante fono )a dirui il uero ciafcu^ 
nafiè marauigliata del uoHro (lo dirò pure ) poco 
intellettOjdifcriuere a una pari mia fi bafiamete,che 
fon \eina in queflo luogo,fon la piu bella & maggior 
che cifoJfe,ofard mai,ma facciamo a dire il uero che 
ho io da fare di cote^io branco diToeti cheuogliono 
uenire^ entrino, o uadino piu toHo nella madria de ca 
filoni & delle peccore; che cofaètrattenerfi con le 
mie pari^debbo ejfer qualche bujfona da trattener be 
ftie,Quella cagione meriterebbe bene del non fi com^ 
mettere il capo da quella jrafca d'^lloro;ch'io man^ 
daffe una lettiga non che un carro;ma una cofagua-^ 
fla il loro & uoflro difegno , che io cibo un cauallo 
ferrato , & Vulcano ha male a un dito che nonpuo 
lauorare,ne potrà di queflo pcs^o riferarlo . Ch'io 
fia tenuta loro ferche mibanno poftoin Cannona 710 

Cc la 
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ta concedo, conciojta che le fon cofe che cento tnìgliA 
ia diuolte fono fiate dette,& l'ho udite ò* nùditeal 
tre tanto.Di uoi non dico nulla che m'haucte trattd- 
ta dafcoppietera , dandomi della madonna càrifii^ 
ma, per auìfaruuSarci ioforfi la uoHra fante , che in 
corporamento hauete uoi con meco , fiate per forte 
mio amico, 0 mio nulla^Foi mi direte io ti mando un 
bel libro da leggeremo prefio che io non difii,noihab 
biamo bifogno d'altro che di fiare a leggere uoftre 
€iancie:qiia bifogna attendere ad altro che a jrafche 
di cicaloni.In effetto uoi hauete il nome ,&i fatti ^ 
fite il Verduto,& per Terduto ui tengo:però perdei 
te il tempo a richiedercLChe hauete uoi a ftarùadir 
mi che io no a jpaffo tutto dì a ueder le Trincipejfe 
in caretta i hauetemi uoi ueduto forfè ìuo far quel 
thè piace a me,fe io non adoprafii anchora la Caret- 
ta , non ue la manderei fe non mi tornaffe bene . E - 
pare a uoi che io farò priua di una gran confolatio- 
ne quando noncihaurò cotefii "Poeti tenetegli pef’ 
ftoijchede Poeti goffi ^ manigoldi , come quegli 
thè ci uolete mandare:TS(oi fiamo forniti perfettifii- 
mamenteyCi mancano gli fciagurati,& gli ignoran- 
ti . Guarda a che propofito uoi hauete prefo quefid 
gatta da pettinare,Ma io non haurei guardato alld\ 
profontione,o femplicità uoftra,ma alla mia ampia 
natura di far piacere, fe i caualli fufiero fiati hene:et 
ni haurei mandata la Caxretta,cheperuoflre nòuel , 
le non mi muouerei da federeXirca a i caualli et alla 
Carretta d'^nfiarao, la nonni fi può mandare,pche 
nel caderejt toppe ^fracafiò ogni cofa, egli poi non>^ 
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ta uol^do adoperare l ha lafciata andare aUa malho^ 
ra:Si che la non è in efìere/h{pi ci fiamo prefo piace-^ 
re poi della uoHrafciocchec^ay a c ometterci che la. 
facciamo fcaldare,accìò che no fi agghiadino a fatta 
per la uia^Creppar pofiino eglino:per me no ue ne da 
rei un capello da uenirci fianca capitarci in peo^fa 
che non hauremo una grande allegreT^a di Voetaccu 
Forfè eh cuoi non ce la date con quel Toetacci * 

' Jlrdir canaglia non fo fe fon modi da farci sbraca* 
re per feruirgli non fapete uoi che fe ben uoi ci 
mandate della canaglia , che anchora ci uien de 
grandi huomini f egli . ci è tale che ci corteggia , & 
ci tratiene che fe uoi lo uedeffi , ftupirefte.Quefio rea 
me non è cofi dafarfene beffe come uoi altriToetifa 
te» Et per uenire alla conclufione t perciò che egli 
i uero quello che fcriucte in parte , perche ta- 
li fon come il carbone:noi non ce ne uogliamo impae 
ciare/ProUedete bora uoi per qual uia ni piace • Det 
mio uenire di quagiu^a uoi che fete coHafiù: anchora 
che tal uolta me ne fia uenuto uoglia, non mene cu- 
■ rò per adefioJl ferpente che portai Dottori^ci mena 
a ffafio nel lago grande per una fiumana frefchijji 
mai &dfcufa barca j & nauilio ,dallaqual gitane 
habbiamo una bèlla veduta, majjìme nell'Inferno de 
Luffuriofiydoue giacchio nelle fi amme,&riceuano td 
to dolore qudto hebbero diletto . Quella è una uedu 
ta d'altro chedipaefi • t^oi ui ffauentaresìe ,ma 
noi tChahbiafno quel piacere che ha uno quando fa* 
tendo male fi uendica dell'ingiuria riceuuta»Fo dire 
adunque in mio linguaggio che fe quel ferpete potefie 

Ct a coji 
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€oJi condurci all infi4,come egli è abile a menarci alC 
ingiUfCh'iouerrei* Diafe ui preme ^ofeTifettione et 
il nojlro amore ui limola, uerùte da noi che trouere-m 
teunaflrada larghijjima et facile a uenirci,et haue^ 
rete compagnia d' ogni forte. T^nè mai giorno che 
non ce ne uenga le migliaia deWanime:de dotti, de be 
gli,de bruttile gliignoranti,deuecchi,depoueri, de 
ricchijCt d'altre forti infinite . coltro non ho chedir-^ 
uijfe almanco non uhofodisfatto in tutto, in parte 
u ho contentato perche mi fon degnata di rijponder- 
ui,etconpiumodeHia, cheuoi arnenon hauete ferie 
to.Di cotefii poetacci non ne uogliamo tener conto al 
€uno,et uoi fe credete farci piacere farete ilfmile,eù 
mi raccomando, - 


Dal I{egno di Vintone, j 
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L t>i Ulta noliraiinon è altro cì) una continua hot 
taglia :&fe nefiuno può dire , che la fia una 
guerra che mai no uerìga al fine Je no alla mot 
te fio fon queWuno che lo poflo affermar. Ter che cre- 
dete uoi ch’io mi chiami l'0fiinato;non per altro ,fe 
nonperhauerueduto che Voflinarfi èunrifoluerfia 
fare una cofa in ogni modo ima per diffor r animo fuo 
a metterla a effetto , non ho trouato il miglior merfi 
che hauer tutte le cofe del mondo per fattola, tenerle 
per una dipinturaicreder che le fieno fumo , & stare 
fempre (l'un opinione che queflo uiuerefiaunagiratt 
dola , 0 uno fitolat^re intorno d un lume : &fbpra 
queflo uiluppo di uiuere in trauaglio, io uoglio fcor- 
rere alquanto. Voi uhauete da imaginare che per que 
fia uolta(la prima cofa) io fia un huomo ro's^oche 
non uedejfi mai libro , ma ch’io me neuadiaperuna 
uia naturale ejperimentata , & del continuo io tro- 
ni da combatere . Verrò alle mani taluoltafen- 
arme alcuna armato , &^fi>efio uincerò fen's(ar- 
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meiualent'huomnh& (jtiafi la piu forte perderò c9 
ipoltroniamato.Ó grati còfé certo: s*iohauefie deU> 
la lettera afìai ; uelafapreidiffinir in grammaticae 
Ò* qUefti ordini che nafcono, & quei dijdrdini che fe 
guono^quaft fempre dal rifoluerft & oftinarfifon coti 
fati. Queào è un fondamento ch'io ui Ufcierò fabri 
car [opra a qualche gran maeflro^icco di dottrina^ 
eSr per bora farò il manauale, portando mattoni, Ipe-- 
gnendo calcina & mefcolandoui della rena . Ecco 
che io entro per la prima nella battaglia ,* in quella 
dico che tutto il'mond'o la chiama guerra;che fifoni 
no amo's^re gente con. gente, laquale rouinah a tro 
natoartellerie,archibuft,picche,{pade,caualli,arme, 
tr dianoli infiniti di befiialità per ijpegner I huomo. 
Et non contenta di ciò che ella ha poflo in ufo,di ma 
chine,di ueleni,di fuochi,di poluereydi mine,di roui^ 
ne:perefierfi l'huomo rifolutOj& oflinato in terra .• 
diuincerla in tutti i modi per dominar terra, cofedi 
terra che ritornano in terra , ch’egli ha poflo in ufo 
ajfedij, lacci, prigioniytormenti & peneinfoportabi^ 
li. Ì{on shauendo potuto interamente contentare 
. • con quefti meT^i, perche non li fon parati tanti che 
gli ballino , per poter piu toflo uincere , ha trouato 
d'ajpcttarc tempo di pioggia , &digieloinfauore s 
tempo di carefiia in terra , & in acqua(il mefchino 
huomo sèmejfo a combattere)uentitempefle,& be^ 
fìialijfimi furori di quell'elemento . Et fe bene egli 
perde , 0 fi rouina , &fa danno uniucrfale a tutti, 
& particolare a fe mcdcfimo : non gli dà noiaaU 

tana» Bufa mandare a effetto la fua opinione^ 
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&rifì>lutione : fn^ ofiinatione malaàetta , & dir^ 
de cafiyfopra quefli cafi^che a me foto fonointo’uerm 
tiJo prefi già nell'animo mio( come fi fuol dire )par-i 
te, cioè prefi auolermeglio,a bianchi,che a nerico et 
Yoffi,&che a igialli.Chi m'hauefie dimandato perche 
ftuoi tìi,meglio a Beco,cbe a Biagio;altro non u*hait 
rei faputo dire ,fenon che mi è uenuto quella fanta^ 
fia • Cerca donde la deriuayguarda^rimira,Hrolo^ 
ga,& allega cagionv,non u'hauerei mai detto altro», 
fenon perche ni è parato cofi nell'animo . Lafciate 
pur cicalare gli ^rifioteli quanto noi uolete,che mai 
iiroueranno il punto fermo jdifiintioni a fiia pófla : le 
fon cofeebe la nosìra fcola non le fa infegnare. 

La fa ben trouare certe inuolture che hanno ( del ue 
rifimile ,• ma le non fuggellano» In quefia rifolutione 
adunque , effendo bene effaminata, & trouato che 
la miaè una radice , che non caua fuflawn^a da al^ 
cuno terreno : uiene uno mi dice Oflinato tu uuoi 
bene, fecondo, che io odo, intendo a Tietro,non hai 
cofa da Tietro : nulla nulla dico;che tu lo poffi ama^ 
re caglione alcuna dico ragioneuole:ti jprona a uoler 
gli bene: Io uoglio che tu ami Giouanni che ti farà il 
tal feruitio, ti daràil tale aiuto, & cofi , & cofi 
ti fauorirà , & lafcia Har Vietro . Subito io rU 
Jpondo, nò per niente nonne no farnulla:folamente 
quel nome di Giouanni , farebbe atto a guafiare il 
miofale ; 7iò nò , uatti con Dio & non ine nefauel^ 
lar mai piu . O tu fei una beHia dirà colui , tu 
fei oflinato . Tur fitroiiano delleperfone( ami^ 
lioni)fi fatte ^ & tagliate fu quella mifura. Che piu, 
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ìhuompjtfaama^^arepiutoflocheridirfiifuftapà-^ 
fola che egli ha detta, Terche non Jebbe donare piti 
uno Imperatore, un I{e,un Vapa, o un Picco, a un 
gran litterato, che a un me7{\ano,opiu a un me^-^ 
no, che a uno ignorante i 0 perche ci fon mille ca-> 
giorii tal uolta & mille me7(^ che fon cagioni di que 
fio» Taiono a colui che dona,& remunera,quei meo^ f 
fi ottimi & meriteuoli, s'é rifoluto di far così, ha mef J 

fo nel fuocapo una fantafiafifatta • 7<(on fi uedc ■ 
egli , & 5 . è ueduto p affare un per la firada , & ue-* 
dere un fanciullino,o una fanciulla, & fattogli dima j. 

dare al padre , & alla madre ,fe gli piglia , & gli fa | 

ricchi del filo ^ tu mi rijponderai,le Cosiellationi & 1 

I pianeti» 1 peuiali in buon bora, & non le pianete : \ 

dico che le fono oflinationi, fantafie che fi fi ccano là | 

falde falde , che non le cauerebbe il mondo fegli ha-^ ■ ' 

uejfe le matti ,<ch'è fi grande» Gli huomini hanno tro^ > 

uato ft fatte inuetionijper non fap doue nafta fi fatta [ 

firauagan\a , &fono flati inuentori di fi fatte bugie, 1 

acciò che fopra quella cofa non impaf^amo, & han | 

no accopagnato in tato una certa arte da cauar il Te ® 

foro dalla maJfa,conquefti fcarpelli , che altrimenti I 

e farebbe tutto in un monte, & alla fine ft farebbe S 

ridotto in uno ,mail metter una cofa a capo nuo- I 
uahoggi , & domani ritrouarne un altra , &anoi 
ogni dì nafcerci nuoue uoglie : fa che fi Jparge queU 
lo che farebbe fempre in un mucchio : &fi uaaU 
largando . T?arui che noi habbiamo dentro una 
battaglia grofia , un efiercito befiiale . Io ueggo una •» 

bella ^ada, non ho bifogno,non amma'^ai mai 

alcuno^ 
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idcuminon mglio fare homicidta^non Mùglio con ef 
fa tagliar cofa alcuna^& di fimili a quella , & delle 
fin belle, me ne ritrouo in cafa . Et quando la uegg<f 
per una opinione che ho nel capo ; la uoglio la 
compro tanto piu di quanto la uale^ quanto la do^ 
uerei comprar di manco i&mela apicco a canto , 
fìr me la porto dietro fempre , gira di quà > torna di 
làiportala dìfopra,& riportala difotto • %Allafi^ 
ne lamettogiuche la m'è uenutaa noia • Quan^ 
do fon bene bene andato legato con effa in cerca, 
^Perche l'hai tufatto^ per oflinatione in mal'hora* 
%/Ìn'^^dirà un'altro permoHrar d'ejferper parer , 
per efer tenuto : 0 fciocco huomo:doue deriua quel 
uoler parer d'ejierj& efier tenuto(per quello che e- 
gli non è)fe non da una fantajia, o humore ^fijfa nel 
' fuo capo? 

lo ueggo unhuomo con gli occhi baffi Joueggo co 
ferto tutto i& nafcofto in certi panni flrauagati bi 7 ^ 
\arrìiChe no fegli uede fe non il uifo: il reffo è tutto^ 
rinuoltoyfubito mi uie uoglia(fen'i(altro ) di ueflirmi 
come luiyCt mi fafcio in quegli tali habiti,et anch'io 
uo atto rnOi &mi fo tiedere un tempo, un tepo fio rin 
jchiufoiflo fauio,non alT^o occhio, non meno le mani, 
fanello poco,chi ha fatto ejfeguire quello effetto^Buo 
nafantafia,che uien coft et coft( non uo fare a dir ra. 
gtoni perche l'hop baie capaci trouate da gli huomi- 
ni)&fa quello effetto,& quell' altro, 0 huomini nel 
mec(\o della battaglia,cuori pieni d' oflinatione,le so 
fdtafte di farfalle,di grilli, &di cicale, che ui cauano 
nel capo:&ui dunq l'ajfalto alla rocca dell'itelletro» 
^ . eia 
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0a feci io fare a Brefcia cinque forte tf armadure, et 
quando lo feci fare ero certiffimo di non l'bauere a 
doprare,&pur mihifognò fodisfarea quell' af alto 
della opinione d'hauerle. Vn uecchio che è mio uicir^ 
no ricco flrariccotnon efce mai di cafa,& fi (la tutto 
il giorno a uedere conti firumenti,contrattiyfcritture 
& fafabricare,&non ha neffuno figlioloyne parete, 
ne manco amico alcuno yOgni anno muta fei fante, & 
dieci famigli yf affi feruirhene fgratiatamente:& è rie 
€0 di parecchi mila ducati d'entrata . ^ che fine fa 
quesìo uecchio tali fatiche, uita,&flenti ^ unoflinà^* 
tione,un ufo maladetto d hauerpofto il tetto a una 
fua opinione . Certamente che fe non fi foffe trouato 
quel modo di dire Saturno fa cofi,& Mercurio fa co 
ld:noi faremmo tutti matti jp accinti dotte noi fi amo 
pa":^ daguariredl mio auocato, perche ogni matti^ 
riamimene a trottare che iol imbocchi di qualche 
rijpofla pronte a certe cofc cheglipojjono accadere: 
mi dice che ha trouato un cafo da diuentar pa7^* 
'ynhuomo che ha i fuoi flromenti & le fue certei^ 
per potere acquiflare della roba, ( &è pouero ) & 
non uuole,€gligli ha uoluto dare un certo che,& far 
gli gran cofe,& non tmole.^n'^ piu color che ha w- 
no il fuo lo uoglion cedere d'accordo, con alcune po^ 
che conditioni,e non uuole,0 cotcftui debbe efier pa\ 
^yda queiìo in fuori,è fauijfimo, Tarui egli che que 
fle fieno archibufate,& ferite bedialii h abbiamo noi 
una guerra cotinua dcntro^V affannato noftro ^ca 
demico,fard dipingere una fianca , & non l'andrà 
mai a uedere , & non fi cura fe tu gli di bene , o lè . 

bella. 
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IV hruHiudke che gli baflò cauurfi quell' opi 
nion del capof&crofi fa d' ogni cofaino donò egli tms 
Holtaforje dieci dodecivaudli che haueua ìieUaftat^ 
ia^a certi chepafiàron di mano in mano dalla fita por 
ta;egli glichiamaua , & diceua piglia che io ti don9 
aueflo catialloy& uifuron molti^che credendo efier 
heffkti non ne uolfero^Viparràforfe unpoT^pio humo 
re queflo dell'affannato^ lo ai fon fapere che egli è 
uno de begli ingegni ditaliajma dice che fe non face/ 
fe fimilisfogarnedyche bifognerebbe di neceffnàche 
egli nefaceffe demaggiorij&forfede piudifordina* 
th&pii4 notabilii& che ciafeuno fa di queée liolti- 
^e,ma chi le fa in un modo, ^ cbi in unaltrOjbaHtt 
€he fi. caccia fuori del corpo quesìi abattimenti ^ gli 
‘dfidlii delle genti d'arme, fono in noi un tratto fen 7 {^ 
fallOyC^èfor^acke fidienofuper la tefta:&chi nors^ 
può di fatti, fa di parole, fe non di par ole d'opinione, 
alrneno . Eccoti un affatto d'amore: Et tu ti inamo^ 
retai d'una carogna , come la uadia poi apa 7 ^et§. 
materi€,a fuoni ditrombe di tamburi furor diferite^ 
S colpi dig^rra mortale lo uede tutto il mondo J ,9 
fanno i Cieli , &gli Inferni > mnche gU'huomini &• 
le donne luolete uoi altro che la 'guerra fi fatta uh 
amarai amma il corpo heneffeffoi ^perche 

per una Oflinatione,Dird un'amico tuo che non l'ha» 
tàfi fatta furia dentro, 0 poueretto^on uedi che t» 
non ami belle 7 p{à^ perche luna lupa bruttijfimai la^ 
fcialaflarechela non ha uirtu alcuna, ma delle tri-» 
^itìe affai : non t'è ne utile ne honoreuole fimil traf- 
fico tfiadefiftupqprefii^refydrefegli uè troppo efier 
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tito ferrato, le cofe fono in troppa rouina;dèntro ii è 
di heflial fanteria,egli èfor\a che la sbuchi fuori,Cht 
cofa è ella quefla^ non altro fe nonuna fantafta , 
maOflinatione màladetta , una battaglia che fa la 
giomata,Chi perde fio danno» Qi^à cè un campo da 
dire infiniti caft,& dar mille effempuma doue fi pqffa 
no eglino leggere, ó* uedef meglio, che in te medefi^ 
mo che leggi . L'odio batti egli mai fatto guerra. T a 
haureBi mai per odio dato ajfalti ad altriU\Auari^ 
tia non combatte ella del continuo con la Liberalità^ 


La Fede ,nond ella afialtata jpeffo dall'Infedelità ? 
l'Ignorante con quanto efiercito ha egli ajfediatoil 
, Sapiente i & il cattino, il buono Ì llnofiroSatio 
.Academico , huomo a cafo, che slima poco ilproce-^ 
der del inondo , difeorre tal uolta nell' A cadmia 
leggendo Dante, dt belle nouelle piaceuoli, et con cer 
te ragioni ebano del uerifimile,cifa uedere che l'huo 
mo s'affatica in uano.Se tu defideri fama dopo morte 
egli ti prona effer cofa fciochiJfima.Che affanno tribà 
larfi per parole fen\agiouametOi e che ti fanno quel 
frò,che farebbe a te uno chefoffe nell' altro mondo» 
che non ti conofcefie,ne tu hauejfi cognition di lui,& 
diceffe che tu fei unhuomo da bene. Se mai piu non 
poffo riceuere l'arme indo ffo,a che effetto metterti in' 
ordine di uenirmi ad armar cos'io fon cieco che prò pIT 
fi tu che mi facci un lume dipinto ^ Io lafcio un bel-, 
liffmo fepulcro co la mia fatua di 7darmo:ad eterna 
memoria.Coetu farai morto(le fon cofe che no poffo 
no efier capace a molti) egli ti fa tanto quanto e non 
uifofie. Simil cofegiouano a uiui^nel ueder, qualche 

famofa 
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famafaperfona^a imitare i fuoi fatti egregif,&ancho 
ragiouauedendoduno chefiail contrario, benejpef 
fo, riguardandoli di non feguir le fue poltronerie, ma 
i morti è cofa da riderfene.il tempo jpegne (in buon 
hora)& Hatue,& fepolchri,&coloffi,mole,archi,pi 
ramidi,& le montagne fpiana,& doue è piano fa di 
uenir monte. Talmente che l’huomo non è ricordato, 
pe penfiero alcuno nafce di ricordo delle cofi che fo 
fio jf ente daltempo:fi che Jpegnendofi il tutto, tutto 
tia in obliOyCt la cafa torna al fuo primo principio .* 
fiorrea fine, et il fine ritorna col finire , Tutto è un 
noHro combattimento, tutti fono ajfalti che ci danno 
i capricci,chenoi ciftamo polli nel capo, et osiina-^ 
tionififie.In quanti modi fi batte:(al'honoredaple- 
heiìChinonuuolueHire d'un colore per non ci met- 
ter dell' h onore, un altro non uuol pafiare per una 
uia,cheglipar perder l'honoreiCerti nonparlerebbo 
no a certe perfine una parola p mille ducati , perche 
difcaggerebbono d'honoreJo nonpofiofar quefia co 
fa,perche ci metterei affai del mio honore,ella ha per 
àuto rhonore,egliharacquisiato lohonore, et uiue 
con honore,egli ha riceunto unhonorgrande.Io fino 
Slato a definare con il Trincipe della .Academia , 
et m'ha fatto honore.fa honor a tuo padre,l ha fatto 
pocohonorea fua madre* l<{ont' impacciar con il 
tale,chetu non h aur ai h onore, io temo lohonore. 
Dime per quanti uerfi s'acconcia egli al mondo que- 
llo honore.’in tanti e tanti modi, ch'io per me non fa- 
rei mai huomo da ufcirne s'io m'impacciajji fico 
con honore, 0 egli è fchÌ7(f{inofi , 0 egli è tenero , o 

egli 
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egli è la gentil mincftra,e non fi può guardare^mnfit 
gli può toccare il nafoìnedire una parola feco che fie 
ben detta,! faldati yfe tu gli guardi jiffo , e ti braUano^ 
con fojf ettaro che tu tocchi loro fu l honore,unapic 
ca torta, un alabarda rotta,una Jpada l^untata,uncL 
guaina uecchia , un pugnai feu 7 ^ puntale, macchiai 
lorlhonore'Potensper terra tè pur grande quefid 
tcnerey^. Se un religiofo fi loffia troppo uedercp 
ci mette l honore:s' una fuora abbagli occhi, I h onore 
aa in malhora , £ ella però fi gran cofa qttesla f Che 
combattimento hefiiale h abbiamo noi.mefio- acanti 
foXhe malitia ci è egli ufivta mài di corpo -, che ea- 
faccio grande è quetìo che Ha infatti perifieri fiffig 
& che fi ualambiccando infi fatte chimere, Ognico^m 
fa cifaguerranclla malhorOi& fiavtonoigrtimefSl 
gatoYÌ,rittouato ri,& ejfecutoriydpmettere in campot 
fi fatte co fe danno j e & fcropolofe,cbe fpegnerfene 
foffail Jeme^Anchora fi fatti ceruelii combattati d4 
gH bumori,hanno poflo quesi&nome di fede in centa 
eofefuor di propofito , Egli è sìato dato fede alfuà 
libro, io ho fede nelle fue parole.B'ifogna che uolhah 
biute fede in quefia herba,e non da fede a ciocheuoi 
gli dite.^’egli hàueua fede in me buon perlai, locrek 
éetti,rijponderei io, che shaueffe dahauer fede fola* 
mente a Dio,& in Dio, et non in tante eofe,0 bifogna 
dìftinguere ; eccoci full' opinione, & ritorniamo fii la 
fantafiadi ofiinarci a fare & credere ,& non ere* 
dere , &guafiarè, come ci uien bene,0 che continua 
guerra è quefia , cherefiftem{afi può egli fare mai 
it fi fatti affaltii Difie ilTaì^o ^farfi beffe dlagp 

cofa 
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éefa altrimenti tu non haurai mai un bora di pace^ 
^uefla opinione non ua perfantdpa altrimenti all'Oc 
kinatoima armarjt&farrejtflen\a,& nonfilafcia 
re alterare da poltrone;in che modo io mi metterò in 
órdine, uoi l'udirete dire, fe già Orfeo in cambio di 
combattere non mi facefefare un ballo ; perche mi 
par dirgli alla fine tanto uarrà il lino quanto lafiop 
pa. 

INFERNO DE SOLDATI 

ET CiVPITANI POLTRONI, 

DELUOSTmATO ACc^DE^ 

UICO 

v.l 

’ OSTI^lyiTO^ OBJEO» ET TdOMO. 

•yr y^Edete sio fono ofiinato in nome & in fatti,che 
\/ fe uoi non mi uoletecodurre all Inferno per U 
' " ^ uia che uoi fapete ; i 0 u andrò p quella eh e mi 
tornerà meglio,fia buona 0 cattiua a fuapolìa, ba-r 
fta elisio mi cani queliafantafia del capo, 0 1{. T?er 
quella dou entrai & ufcì , non c'è ordine;con la Li^ 
ra manco perche è uecchia , intarlatati bifeh eri non 
tengano piu le corde, & io non fo fonale fopra altra, 
ribecca che la miasma anchora che^i^ ffiffeXo le cofe 
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in ordine, quei diamli che mi conofeono, temendo cf/ 
io non riuolejfe la miatHridice,mi farerebbon lufeity 
fui uifo.Breuemente turni partiti fono fcarpMO^Fo: 
tegli quefio piacere mifier Orfeo, non ui fcufate:infe^ 
gnategli la uia almeno. OSTI. TS^onbafla làui(t 
fola, iouoglio anchorla fua mufica. 0 Voipi^ 
gliate un granchio certamente , perche inquanto al^ 
la mufica cè pocagrajfia . Io non fono piu in queìlct 
riputationecheio eragia.Io hodel uècchio a tutto 
faHo,&fo di quelle cantilene dal buon dì; in que.- 
gli anni pareua che iofacefie miracoli, perche non fi 
fapeua piu che tanto ; ma hoggi am i ui fon muftcho 
Bupende a cafa il Dianolo; che la mia non farebbe 
buona a portargli dietro le fcarpette . Crederete uoi 
eh e non ui fia cinquanta migliaia di mufici la giù ? h 
€ofe matte fon tutte piene. M 0. ISion tanti, madefi* 
CBftu uedrai,madeft^io dico che fon piu aflai,&hS 
no di mille forte di babbudà, & di Fiìlole di Zambu. 
co,& altre cebanelle da fmuficire, ejperto creda l{u 
herto. Di 0, Io ue la do uinta; ma comefarem noi ad 
andarci , almanco dateci il modo. Diancano i 
modi, egli ci ua tale che non fa fi fia uiuo; penfate fé 
noi ci andrete uoi che fiate figure da ufeir di ogni im 
prefa a bene : pure quefla dell' Inferno ho paura che 
la non uipaia un poco oflica.OSTI.Horfu, horfu;fe 
uoi non Uoleteuenire apofia uofira,l' animo mio è d* 
andarci in ogni modojio u andrò, ^ non ue ne faprà 
ne gardo,ne gratia. DÌO. F atelo fe uoi lo uoletef<t 
re, Ser Orfeo. O E non c è peggio chauere a fa^ 

re con Oftinati , io dico che non fon buono» DÌO. ^ 

Tate 
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Tate àò che mi potete yfe la riufcirà die combene, 
quartdti chenopatien\a, 0 Facciamo intenderci 
(poiché mi mi miete pur far fare a uojlro modo)a 
qual parte d Inferno uolete mi che ioni meni, oin 
quale lnferno,& perche co fai 0 STI* F" oici miete 
ufeireper il rotto della cujfiajo me ne aueggo* 0 
"Hpn certo,OSTI**AU Inferno douefonò i faldati et 
capitani poltroni, 0 !{, Sono Hracontento , molto 
ùolenticri,a cotefto fondo ui fi può andar facilmente, 
perche egli è tanto pieno &pingpiChe fopfauan\a 
no infino fuori della bocca del[lnferno,e ui uanno 
4 . migliaia,a legioni , a branchi come gli siornelli, 
M 0, Combattono eglino anchora a cafa ilDiauo^ 
loi 0 QmHo honui fo io dire^fo ben che ui fono 

de me^\i huomini & meg^i cauagli fecondo che mi 
taccontò un faldato del Tinca, OSTI, Chiuolejfi 
uedere qualche uno di cofioro , come fi farebbe i 
7d 0, In modo d'archetti. ' 0 I{, .Alt Inferno de Sol 
dati Je ben mi ricordo non fiua come agli altri Infer 
ni,all'ingià,ma fi fiale in fu, &poi fi precipitano nel 
fondo ; questo lo dico perche nel ritornare indietro 
(quando perfi Euridice fio uedeua andare fopra una 
montagna gran turba di quelli faldati, & neuolli 
Japer la minuta. Tri 0. ,A che conofeeuiuoi chefofie 
Yo S.oldati i perche fi ua ignudo per tutti queipaefi. 
0 1{. ,A mille contrafegni anchora che me lo diceua 
no.Che piu bel conofcergli, chea tagli , cioè portano 
bora fu le braccia, bora fui uifo: & uera tale che pa 
rena un uaglio , tanto era forato. 0 STI, Quale 
i la uia^ 0 Da man manca,& andar giu diritto 

D d diritto. 


41 »- IT^FEÌi^JSJJ òBTTimO ^ 

•dÌYÌttù,et ibrido nói .{eie un in làyfaretetd có; 

lare con una corda giicper una buca a pie inah\i,& 

come farete fui fondo, japrete tutto il reflo dà uoL 

OSTl.QueHa è poca faconda. MO.lo non uoglio ue 

nix e altrimenti con noi per bora : ditemi , che meT^ 

cauaglifon queliti 0 !{. E tu Sauio a no uandare,ec 

co ch'io te lo dico. OSTÌ. .Andrò folo adunque, mt 

raccomando. MO. Gli ojiinati fanno cofudite'uia, 

che tanto mi fa egli a udire quanto andarui,io uicre 

derò^ proprio come io ci fujji siato in petto &perf» 

na. 0 ì{. Eli è una montagna altijjima, laquale è 

crepata da un canto douefi feendein un precipititi 

rh'arriua in un certo lago tutto di fangue bollente. 

ardentijfmamente, & la dentro fi fanno tuffati fot^ 

io tuttiy^ quddo uogUano aparirfopra fon faettati 

da ì mcì^^i huomini &meT^ caualli,con jreede info 

tate di tal fórte,cbepuano cónun colpo mille mor^ 

ti cofi fon forcati a fatiarfi di fangue ardentijfimo, et'. 

fi confumanp in capo a lin certo tempo le lóro of 

fa uanno gettate dali onde fuori in un cerchio,& di 

nuouo pigliano carne, & uanno in certe ardentijfi-.\ 

me fiamme ,& ritornano nelprófondo del lago,^ 

perche tali animeperdano la cogìutionenpnfi ricor 

dando di nuououengano a galla,& ferite dalle frec . 

cie,muoiano,& cofi in fempiterno fi tormentano. . 

Jd 0 . Ecco VojHnato.O S T l.Voi fiate qui àncora^ 

tomi Jono ag^rato aggirato un per^, & non ho 

mai faputo trouar la uia,uolta di qua,e di la,maiho 

potuto [pontare inan\i,femprefon:riufcito in quella 

uia,che tate e tante altre uolte fonófytoi": In modo 

* ^ • 


' vnLL'OSTl^^TO. 
ih’io ho penfato di fcriuere a Tvlinos che fta contenté, 
diinfegnarmi laflrada, che ne dite farà buonàpen-, 
fata quefia^ 0 B^Dapoi eh io uéggo che mi Hate ofli, 
nato j fon contento di menami infino in cima^ feuh 
precipitarete poi mfirodanno.MÓXomehocarox 
che ui fiate rifoluto di menarci, o io I ho caro,OI{;Liiì 
feiatemi andare a tuor lamia ùiola ypercheuofa\ 
re un maggio, & due feruiggisiopojfocdar matim) 
ta di flrometo a qllefnrie,euedersio potefiirihauer.^ 
lamia femina,a ogni modai hanno goduta tanto te 
po che donerebbe lor baftaré,&forfe ne faranno fine 
chiìtanto è , il tentar noti nuoce, io non nepojfo effe- 
re a peggio, affettatemi che toflo farò da noi. Tri 0 . 
*Ajpettipur l OflinatOyio uoglio fami compagnia* . 
OStl.^no^ farà ben fatto andate, e tornare chetut' 
ti andremo infieme ^ . ^ ; 

. . VOSTI^oiTO SOLO. w 

io hauefie il modo de armarmi contro alle fu-- 
rielnfernalìyfi come ho ritrouatoiluerfo contro 
a tutte le cofe del mondo, h farei il primo huo-- 
^0 che andafìe fù due piedi. La Trima cofa ch'io ho 
Preparata neW animo mio(conofcendo che quefto ui 
^ere non è altro ch*un combattimento)è fiata l'ofli^ 
catione, una certa ferme-^^a di uoler uincere a tutti 
i partiti.Et fon montato a cauaÌlo,& armatomi per 
combattere contro a tutto ii mondo, in queHofiecca 
to degli anni', udite in che modo. ' 

Il mio Cauallo ha da ejfer la ’Cognitioné ; llquale 
" t>d 3 lo 
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, h uoglio amare dinari^ & di dietro : inaiiT^ cariò-- 
feermemedefimo, & dietro, riconofeere i benefici 
che mi fon fatti: perche non è la piu reai co fa che ri- 
ceuer. poco ^ ér donare afau La Sella che io uoglio 
mettere adoffofia della Stabilità , cioè mai mutarmi 
d opinione ydigìouar con utile a tutti. La briglia con 
il morfo che lo guiderà,adefirerà, & uolterallo a o- 
gnimanOiUoglio che fa il timor di Dio lo uoglio 

ferrare còni ferri del continuo flttdio..A questo mo- 
do penfo di mettermi bene a cauaUo. Hora bifogna 
efiere armato anchora. Vero mi metterò prima l .Ar 
matura della giusìitia;cingerommi lo Stocco della 
parola di Dio; Imbraccerò lo feudo della CoHan\a 
da un canto i& dall altro la lancia della Terfeueran 
La mia foprauesia fia i Honpre , & VElmetto la 
Fede. Terrò una ma':^ ferrata apiccata all ^Arcio- 
ne, che fia lOccafione, che ogni uolta che mi uerrà 
modo di far utile al projjìmo lo farò, & i miei Spro- 
ni fiano la buona dottrina, & come io farò arma- 

- \ iodi fi fatte arme & cauallo,non temer emò di 
t , tutto il mondo.Ma andando all'Inferno 

- ui ' chi mi darà foccorfoUà non è rime 

c ; U- . dio alcuno . lo mi rifoluo a- . ‘ ^ - • 

i ' ' ; ' dunque di affettar co- ' s 

- floro,T& da ch'io 

4 y fonofiinata • . - 

- iti tutte 

’ . lai j 

tre cofciuoglto ejfer cinque V ' 

- ho anchora» ' • 
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AMINO S, . RE DIGNISSIMC^ 
dell’infinito Pòpolo de dannati. - 

M andarono a quefli giorni paffuti > i noflri 
^cademici certe lor cómpoJitiuni,a tutti gli 
altri l{e uoftri come fratelli ,fiper riceuerne 
^ ri^ofia per boria, ( per andar dicendo infìn dell ln^ 
ferno ci uiene fcritto )fi per farai fcriuer qualche cofa 
particolarmente di nuouo di cotefli ì{egni,Certamcte 
che tutti hanno gratiofamete rifpofto,& datoci qual 
che lume delle tenebre, cofa che pare impofftbile , 
Quefio è fiato fatto a buon fine,perxhe habbiamo ca 
ro di dir cofe che s'accordino co le uoHre diauolerie. 
Egli è uero che noi temiamo affai a darle in luce per 
non ifpauentar lebrigate,maffme quefio ilquale è de 
S oldati & Capitani poltroni, Ti^a s'io n'ho da fauella 
re dagaldte huomo noi fiamo tutti Capitani a comàn 
dare,^a uolere effere i primi inaw2^,& farci far lar 
go,& Soldati al far male,amaTt^re & rouindreil 
niodo,Terò credo che cotefio I{egnone fra trabocca 
te, Foi uedrete poi che noi habbbiavìo dato le pene a 
Soldato per Soldato , & Capitano per Capitano : Se 
le non fono cofi apunto, la poten\a uoflra fi degni di 
farcene un cenno,percioche quado noi daremo fuori 
il refidtede' libri ciafcuno ci teghiper perfone facce 
ti,Egli potrebbe effere anchora cheuoi no hauefji ue 
datogli altri Inferni, fi come certo che gli altri non 
hanno ueduto que§ìo,Siate un poco infieme digratia 

Dd ^ tuttii 


I 


SETTIMO 

madatemi una minuta,chc fta la nera di tot 
/e tepenPche uoi ufdte per ’.ga^igare gli S colari ,.i 
Tedanti,Malmarùati;gli Ornati, i ficchi auarij po 
neri liberali:LeTuttanCti-Bjifiani,i Dottori ignorati 
d' ogni fattaideToethde Componitori, & de Soldati 
Capitani Voltroni.ÉIpiu deftdero, acciò che la no 
.flrafamafi {pandi per quella nojira machina;difape 
re un certo che de Cortigiani,& de irroganti, &de 
.gli IgnorantuDelle cofe poi de ^eligioft non ue ne ri ^ 
chieggOypercioche io credo che no ue ne h abbiate nef 
funOiperche fon tutti buoni ; Se mi uerràfaìitajia di 
fare ui^lhferno de fatti loro, (fe per forte ce ne troue 
. rò allagiornata qualche catiuellojfcriuerò coft alla 
grojfitfolamente pernon mi fare otiofo.Del reHq co 
. mandatemi che io ui feruirò di coppa & di coltelló ^ 

‘ con patto però che uoi {Hate nel uoHro paefe ,& io 
-, nel mio:Et che cigiuochino parole & non fatti . • 



MINOSSO ALL’OSTINA- 
to Academico Pellegrino . 

I 

M Efiere uoi fete entrato in un farnetico Ji fat- 
tOyiion è àato cofa da ceruello daftatuti,& 
dubito che uoi non facciate rider le brigate . 
O meJfereOjìinato bifognahauere del falein Zucca* 
lo credo che ui diate ad intendere che le brigate ften 
heHie, a dare in una impreja ft fatta, prouate a ue~ 
finÌTejijiqueflefirettCì& pòi cicdatedipene,& nm 

pene. 
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^erìe.Fate pur conto di hauer fognato;! uojlri difcor 
ifi fon proprio cornei colori di ijuefli dipintori,fopra 
'duna tauolettaiChe co quegli fi può fare una figura, 
ma chi la faprà farei ^Itro ci hifogna che i cuiuffija 
fi fatte, machineymettete pur la fapien^ daparte,al 
irò che capricci(ui dico )ci bifogna,non fodisfdnno V 
imaginationiypercioche le no pofiono arriuare a mil 
le migliayalle noflretembilimprefe:Orribilifattiyet 
Jpauenteuoli cenni, & tormenti fenT^ termine & fen 
^ fine,Tutto è furorbcfliàleiluoflro;il tuono dell' 
aria & la faetta > clpaion Liuti canti delicati in 

qiiefii fondale furie de ueìiti del mondo fon aure fua 
ui : rijpetto a nosìri impéti Infernali , le terribilità 
del mare ui parrebbono una tranquillità di flagioni; 
quando le potere paragonar con le nofire crudeltà. 
Che ha da fare un conflitto duna Città pofta à fuoco 
&fil dijpada , con le nofire beccarie, delicatijfime 
farebbon alle anime de mrfchini aflitti fi fatte 
cofe . I uoflri poeti fi par bene che non fapejfero piu 
che tanto.l>{oi ci fiamo pofli adunque non per amor 
uoflro,(neuogliamo che folto uolìro nomefipubli^ 
chino ) ma acciò che le uoflre ciancie no facefiero ere 
derea uiuenti che noi altri B^fuffimo tali quali ci 
hauete ferini, &i noflri domìnij fi minimi.Tutti i uo 
flri potentati non farebbono un nofiro alloggiam^to. 
IlTeforo della uosìra età non ballerebbe pagar le 
penne che fi confumcrebhono a fcriuere il tormen- 
to d un folo uitio . Dico per non trafeorrer con l im- 
peto del furor della mano ueloce , che noi ui mandia 
mo ferino tutto quell o che ci hauete rìchieflo, & tato 
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fm,quanto piu differen^^ è da il uoHro intendere, 
al noflrofapere.Tublicherete adunque queHo altro 
uolume in quefla forma GLI I E I{7^1 DE 
TBJ'HflVI DELLE TE7^EBI{E fecon- 
do libroyacciò cbejpauriti, attoniti, fmarriti,& cm 
ciati dallo Jpauento gli huomini , gridino tutti che le 
pene nojire fon fogni falft,comefono,&leno- • 
Hre uiftoni ueriffime , chiare aperte & 
manifefle,& èdouere che i demo- 
< ni h abbino h onore di fi fatte 

\ imprefe, che fanno ciò . s . 

■ chefidiconoyper ' v 

- Mi '■ clpe fauel- . . 

. lana .. ^ 

. j?’’ •. con fondamento s non 
•ì , ^ come uoi che cicala- ? 

te in aria,& fen ^ 

, \aJaperco- ' • ; ' 

Vr' . j,; .. . h- faalcu ‘ » 


■UC.‘ 


na* 


IL FlViE DE GLI ITS^J EP^TSIJ 
D E L D O Tsl^lf 


^ L /FICO 

C y£ T EB^l 'Ì^O m yt L l T I E t{^0 
C^L\AKIS5 1M0M10SIGT^, 

M.T ‘Pj4T^0TiE OSS. 



cheto mi partì della Galea di y.'Magm^ 

I jficen^a laquale miparue un nuouo Modo per 
^ quel mefe che io ui fletti con mio piacere nota 
bile:ho fempre infitto a hoggi attefo a la confiderai 
tione di fi grande & bella machina ; & ne ho fatto 
un paragone al corpo dell'buomoy&fubito ch'io 1‘ 
haurò finito , il tutto manderò alle fue cortefiffime ' 
mani. In queHo me:^o , la perfona uoHra degna 
d' ogni honore leggerà Fn principio di un nuouo mon 
doycon alcune fue Trouintie : canato dal modello di 
quello che uiddero GI\^IC,A C,Af{TILIO, ET 
LIMIDIO FFCITS^jA ,Ch e furono quei fuper 
biF{eCintij , Iquali fecero quella gran machina di 
Traui ro\7{itCon altri legnami eflremamente grandi; 
&faliron tanto alto ( come fi faliua ancora ) che fi 
chiarirono jCome fi generaua la pioggiajagragnuo- 
U& la fletta; & forfè arrjuarono alla Luna per 
quella cognitione che fi può bauere da i loro fritti, 

tanto 


tanto vecchi &dal gran lungo tempo corrotti tanto^ 
che a pena fi pàjjon me'g^e le lèttere leggeré:càràièL 
ri poco conosciuti hoggi:&accÌQchefofiefecretilJfmo 
questo lor viaggio ;&falita aU'insi{,diflrkJfeirofuBith 
cb^furongiu difcefiicon le fiamme fi gra monte wifu 
rato da queiMattematici di quell età, attorno attor 
no che teneua mifle Catifanisìi,di mifura;che lieua a 
nofiri tempi di giro ottocento &un miglio in circa , 
fe io ho beile intefi) il numero loro . Andana poital ^ 
monte diminuedo aufo di piramide jtato che l piano 
della cima,cra di larghe-:^ un quarto di miglio, Di 
ce quello Scrittore di quei tempi HifioriografojCbia~ 
mato Mctellino 'Pafiinello, che a ogni me\\o miglio 
rifedeua be lauorata,una buona cafetta,hora di ter^ 
r a fi) or a di pietre, quella di legname, quell altra di 
Ciunchiidi canelle quefia,&quefi' altra d altre mate 
rie contefla Secondo che le regioni dell' aere, pitt,&. 
manco fredde erano, o caldecdouein fi fatto uiaggio, 
C^y? rileuata alte7^\afi poteua con facilità falire,& 
uiuere comodo: attefo che prouifloalla prima magio 
ne, quella daua all'altra con lepofie, & congliarga 
ni per linea retta,cibi durabili infimo in cimaprefia 
mente .. Irli duole che io non mi trouerà a quei tempi 
quando di nuouo fi falirà tant' alto, perche uorria a 
quei Signori che falire uorranno, dar qualche confi^ 
gliofilqual no mi piace di lafciarlo fcritto , dirò bene 
che debbino far le cafe a.ogni trar di mano , lontana 
una dall altra, nella faiit a, ac ciò che pojjìno in un fu 
bito, mandar fu & giu lettere: & dare auifi per bifo 
gnifper foccorfi,& altre cofe nuoue,& accideci, che 

accaderannof 
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\àccadera 7 tno,in quella falita.Dice l'autore che' quei 
'^ 63 ^ altri che erano in lor compagnia, uiddero piu 
affai che uedermn uoletiano: & però /cefi , fi fatta 
'machina; inuidiofidel contento di noi altri che ha- 
aituamo da uemejabbrucciarono, 

Diiolmi di non efier potente ; o almanco ubidito 
'^a i Votentaii, perche a dijpetto di Cricca, & di Li- 
tnidio itio rria inan':(i che (offe dieci anni;ueder piu di 
ioro:òr‘fzr uedere.Hora fral' altre nouità che ferine 
il V allineilo, die e che uiddero quell' amiratiuòMoH 
dojilqual noi per inaffettato habbiamoiperò lo chia 
rnarono IMV i^O VISO; &io difeorfero tutto 
aprouintiaper prouintia, come hanno fatto agiorni 
noHriyde gli incogniti paefi Colombo, Conf alno, & li 
altrùLo Imperatore di quel mondo nùouo ,fi chiama 
O I : che nella nolira lingua uuol Danno fignificare; 

la Imperatrice ha nome 01 7^ E; figliuola della 
Toten'^ del I{e,^ de la I{eina 7dalattia,che tutte fi 
unificano Danno , La piu fegnalata ^ la piu gran 
J?rouintia chsglifia ; è chiamata FEBI{E,I{e della 
-quale nè il Difordine, & la Donna fua'è la Crapu- 
’la,In queflo dominio ci fon piu Villaggi; la Villa Effi 
mera; ( quella è di piccola autorità ) La Ternana 
è l'altra Villa ;una cattiua habitat4one:la Quarta- 
na ; quesi a te alloggia al molto trauaglio; La Coti- 
diana : Dio guardi chiuarriua , La continua , & 
VEtica fon bruttifiime Ville d'aere corrotto,<& mot 
tifero,f& l'acuta che è la fettimaVilla di quella prò 
uintia,è tale che nonuifidouerebbe capitar mai. Et 
fi qualche fgratktQ pcr lafiia'càttmq^natura,uaU 


4»8 DIS’COI{^SO 

loggia lungo tempo ; ei ui muoredn queflaprouincì^ 
della febre ci fon I hoflerieche danno da mangiare 
fen\a pagamento, una certa forte di cibi (irauaganU 
detti dal cuoco,CoUere,flegme, corruttioni,& altri 
flrant nomi, come neladijiintionede luoghi io diro 
piu comodamente,fra tempo breue. 

Le cafe per non dir palaci di tutta la prouintiafu 
ron fdbricate da la inuifibil Voten's^a del Male,& de 
la Malattia primi /ignori di pietre di ghiaccio di 
calcina di fuocojpiu grandi & piu piccole , fecondo ' 
l ufo dei luoghi, & de leperfonednnanT^ alle Signo 
rie loro februeiuanno del continuo corrieri a dargli 
auift, & far apparecchiar gli alloggiamenti per la 
I{ema & per il I{e fèbruarij .‘Chiamati dal uulgo uni 
uerfalmente Sbauigli, Stiracchiamenti, Di/lendimeu 
ti, & Vyaccapricciamenti freddi, .Alla uenutapoi di 
quefli maledetti perfonaggi , uì corrotto una gran 
moltitudine diferuitori,iqualiferuono Hranamente, 
ma fanno ben tal uolta feruitio,& fon queUùDatte^ 
ri, Sciloppi, Dieta, panateìla, pillola , acqua cotta, 
Medicina,& .Argomenti, mal per chi arriua in que>~ 
Jie forbici, per che gli conuien combattere con gente 
fa/iidiofa , laqual ita dietro a la corte alloggiando a 
difcretione, il nomefolo:come fanno l Eccellenza de 
Medici , jpauenta . Il Capitano Cephalea ; Vaifieri 
Cephaloponia,ilquale ha una bandiera dipinta a ca 
pi , auuelenatadi Monopagia & Scotornia,cofe che 
danno a la prima uijìa di male botte per teHa. El 
quando (ìleua allarme generalmente , corrono una 
infinità di Malddrini,& di córfari.crudeli; Epilefia, 

, ThreneJjj 
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’Threnefi, Mania, Melancholia, Lethargia,& altari 
mali accidenti foprauengono, come fi uedrà toflo nel 
lefcritture che di tal mondo Improuifo , io uo co- 
piando. Fcdrannofi i grani pafli che fa il I{e Dif ndi- 
nefiTracanamenti di yiniyi Sonni lunghi , la poca 
fatica d efiercitio,&il continuo luJftmarfuo:& ue- 
draffi l'autorità che t^gono i fnoifauoriti.L'apetito, 
la Golafil Dep.derio infatiabile, l Olio con molti ami 
cicariyfuoi ferui &fantefche. 

S eguita poi la feconda Vrouintia detta deDolori, 
laquale tiene un gran dominio, doue rifiede un luo- 
gotenente dello Imperio chiamato uniuerfalmcnte 
lo Stento dolente : queflo è di rai^ di T^ngani ;per 
che uafempre per tutto, fi ficca per le cape uniuer- 
falmente ,& con tutti s'accompagna, H a P' af- 
fiti li fent^a numero; gente diabolica, che quando ti 
fi mettono atomo , danno dolori a denti , agli orec- 
chi, a fianchi amari piu che afientio, & infino ne 
le congiunture ci tormentano . Quelio-sicìito Mala- 
dctto,uiue d'un cibo delicato, dolce diletteuole che fi 
chiama Speran-s^, Io non uoglio per bora fegnar le 
brigate terribili che fono in quefia prouincia,cofi ma 
fichi come f emine, perche io gli u orria ueder non in 
carta fcritti,ma dijperfifuor d ogni memoria, Vofle- 
tne,FiHole,Scofole,lS(atte , I{efipile, & altri mille 
flujfi:chejpegnerfe nepoJftlafemen\a. 

Ma lafciamo le prouintie tenute crudeli, per no' ef "■ 
fierco queflo difcorfofaflidiofo,o lungo,& parliamo 
di q Ila fola per hor a che tutti huomini ci uogliano' 
dar il nafo,e tutte ledonne,et efiendo fi cattiua , & 
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brutta; par loro, una cofa bella & buona:tila cht^f j 
mano la prouintia dell\Amore » Q^jia non ha I{e,] 
v,e Duca : ma un Trlarchefe , & una lrlarchefatia 
Quella fi chiama Cupido , ^ quefi' altra Gelofia. 

Hanno un palalo fatto di Carne in foggia di C«o- 
re . Fu ritroHata quefia prouintia dall'Otio,& da la 
lafciuia bumàna,'& per loro fe lapreferoO quanti \ 

baroni ha quefloHato, cofi ricchi comepoucri , cofi 
n‘ bili come plebei, &cofi'letterati come ignoranti, ^ i'' 
Gli Spenfierati( una fetta dappoca ) &gli sfaccen- 
dati ci regnano piu tempo afiai degli altri ; ma nort 
è gran fatto , poi che i balli fi ueggono,& le Tdufi”^ 
che fi fentono per tutte le firade di quefia prouincia, 

& fi fianno la contenti, una infinità d habitatori,tal t 

uolta con una jrafca con una baia ridicolofa , come_ 
farebbono duefiori,un bacio; & fi dilettano di pian 
ger di dolce7^a,& de fofpirar amaramente per con- 
tento, far lamenti in prò fa , & cantilene in rima,ma 
[opra tutto per la maggior par te, fono adulatqri^& 
bugiardi : gente da non creder loro una parila, fe 
beni hàuefie il figillo dello jfergiuro, per che uanno 
fiòlà^ete dietro a un lor uano appetito ;ilqual poi che 
fedofon canato, ti ui negano, & mai piu fanno capi- 
tale del fatto tuo, Bora finiamo la noUra Diceria in 
queHo ^more amaro ,fperando nella dolce\\a del 
ritorno dèlia F'r lrJagnificen\a & del Magnifico fiio^ 
•fratello M':Zanetto:doue trouerete la mial{pcca traf - 
formata in Vrouincia d',Agricoltura artificiofa,et di 
femplici ripiena ; uari odoferi,ualorofi,ebelli,iqualÌ 
il Magnifico MXgidio Cumeno fa piatare . La uofira 
I . Magni- 
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7^apiificen\a uedrà l operecprtefi diCafyìlaLipie^^ 
TU in fronte y che fono fiate it fondaménto di accomo 
darmi.Ethoj^eran\a difareun corridoro che carni 
ni da la uofìrayignayalla, Torre Delfina principale, 
dotte narrò uederui caminarefoprail bel poggiolo,-, 
.il ClarifJimo.Td.^Aloifey i^il Tdagnifico M, Ottauia 
no fratelli uaHri, & farfare per quelle Colline una 
hratcheggiata in compagnia diquefii nobil fignori 
quiy che tutto il mondo, di tal diletto fi fiupirà , ^ 
stella uili a facendo correr per quelle pendici uerdi, 
la Matiefca , la Fogliay& la ^ahia, conpatto che 
’fLfcéodemo, non ci fia ;mailuillanofologuidila 
caccia, con Taus, & T^lo:pcrche ho fperam^a che 
la far a una bella prefa.M^ Lelio Tdagntfico Vergele 
fi, et 74,^4 ndrea Capo di Vacca che fon qui preseti 
ilei mio Audio fi raccomandano aUaV,7dagnifice:{a. 
Et Siluio mio figliuolo , et M,Giulio Vernumia bac 
ciano Umano con molta riueren^ & io infinita-^ 
mente faccio & Imo & I altro. Di Rocca adi 17 . 
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